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AL LETTORE 


Ccomi, cortefe Lettore , col fecondo Tomo dell a 
mia l’entecofle Lucanjlica , ed ultimo fuo com- 
pimento . 

Sò che a tar uno è parfo il titolo , ò ampel- 
lofo , ò affettato ; ma fi fi riguarda al doppio 
fignificato , cbe ha la Tentecofle , l’uno quafi 
fuo naturale , e V altro advcntizio-, e miflerio • 
fo , col primo de' quali denota numero cinquan • 
tefimo , e eoi fecondo addita il giorno felice in cui lo Spirito San- 
to difcefo informa di fuoco nel cenacolo involfi in una beata tempe- 
fta di facra luce ed ardore la prima ben avventurata afiemblea degli 
adoratori di Crifto ; non merita tal critica : sì per li cinquanta 
difcorfi cbe mnticne, sì per il miflerio di cui tratta , che tuttavia 
difendendo le fue fiamme benefiche fvpra tutta la Cbiefa l'inonda di 
una , divalla così , Ventecofie continua di carità . • 

Averei certamente dato all' opera titolo meno fonante appellan- 
dola Annuale Eucarijlico : s' ave/fi avuto tempo a difenderla a 
tutte le Domeniche , e fefle dell’ anno ; ciò che però ( dandomi il 
Signor vita) farò, vedendo con qualche gradimento ricevuta quefla 
mia fatica . 

Del fuo file , fe bene te ne diedi qualche cenno nel preambo- 
lo, al primo mio Tomo : mi conviene qui aggiungere qualche copi 
0 fua più chiara giu fìi fi: azione . Altro è flile piano , altro nonfol- 
levato. Quello è un dire limpido , facile , andante naturale, che 
poco affettando di arte ha molto di grazia , e venuflà. Qtteflo ef- 
fondo termine di malignante natura , toglie al dire l’elevatezza ed 
ornamento , che li converrebbe . Onde fe il primo dice una pura ne- 
gazione di ulteriore perfezione , ciò che non è difetto , ( altrimen- 
ti tutte le Creature di Dio farebbero diffettofe , perche non conte- 
nenti ogu; perfezione ) tl fecondo importa anche privazione , che 
nota mancamento di perfezione dovuta. 

Ciò p'-fio. lo non hò fcritto Panegirici , o Sermoni , hò frit- 
to Difeoifi . Chi era da pergami tuona fpeffo , e folgoreggia ; non 
così chi parla in Oratorj , o Camere private . N oh altrimenti ì de' 
nojlri abiti de’ quali quelli thè fi portano ne' Teatri hanno più dell' 
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app.trenza che del fido, quafi fitti più all'occhio , che all' ufi , o al 
commodo ; Al contrario di quelli , che fi portano hi foro , o in ca- 
fi che nelle perfine gravi fpira certa nobiltà in una pulita fchiettezza. 

lnfimma bifigna dir dello fiile ciò , che fi dice degli ornamen- 
ti : Un attempata Matrona va bene in Chiefa fi va in abito com- 
petente al fio grado , ed alli fioi anni ; £ molto male portafi al 
fefiino unaSpofa novella fenza le fie perle , nafiri , e fiori. 

Se alcuno poi defi derato ave fie appuntate le citazioni de' p affi 
de Santi Padri che recco, fippia : che in ciò ho figuitato tra gli 
altri l' efiempio di San Tommafi , che nella fia Catena fignando 
gli Autori ommette la nota de' loro libri : e nomino quello Santo 
Dottore per efiermi per lo più valfi di quefio fio aureo libro . 

Finalmente dalla lezione del primo mio Tomo averai fiotto il 
mio impegno di non mai dipartirmi dall' Evangelio , e miflero , che 
tratto , onde ogni mio difeorfo ì quafi una continuata Parafrafi . 
Quelli che parlano da' pergami , d ferivano , fi ne vagliono ordina- 
riamente de' tefii per gittare filamente il fondamento del loroafiun- 
to ; Io di fopra più ad alzarli quafi le mora , e farti il tetto. 

Ciò fior di dubbio mi ha coflato non poca fatica , ma per acuì- 
re /’ ingegno a qualche novità , m' è parfo acconcio il raffinarlo a 
quefia cote . Tale pur fludiomi ha dfobbligato dall' arricchire li com- 
ponimenti di fcritture itraniere , fimilitudini , ed erudizioni : /li- 
ma udo maggior merito trarre oro nuovo dalle miniere , che adope- 
rarlo cuniato nelle zecche : Vivi felice. 



TAVOLA 
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DELLI ARGOMENTI. 

DISCORSO V1GESIMOSESTO. 

Per la Prima Domenica dopo Pafqua. 

Doverti per l’Eucariftia al Redentore fpezialmente il nome di buon 
Pallore : per 1’ eccellenza delli pafcoli , che in eira ci dà: 
per l’amore , e dilìnterefsatczza conia quale ce li dà; e perii 
loro altiflimo collo . 

DISCORSO VIGESIMOSETTIMO. 

Per la Quarta Domenica dopo Pafqua. 

Tré gran palli fare il Signore a noftro gran prò communicando- 
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cilì facramentàlmente. Condanna il Mondo, efpelle il Demonio dal 
Mondo, e trae tutto il Mondò a tè. 

DISCORSO VIGESIM’OTTA V O. 
filtro per la Quarta Domenica dopo Pafqtta. 

Efser la noftra forte tanto più felice neH’Eucàriftia quanto in cfiTa 
meno fi vede. 

DISCORSO VIGESIMONONO. 

Ver la flefla Domenica. 

Non darfi Sacramento faori dell'Eucariftico , in cui al confronto della 
fomma divina beneficenza , carità , e grandezza più comparila la 
noftra poca fede , il noftro poco amore , il noftro poco timore. 
DISCORSO TRENTESIMO. 

Per la Quinta Domenica dopo Vafqua. 

Non doverli da noi fperareefitopiù felice alle noftre umiliflime fuppli- 
che , che nell’Eucariftica Gommunione : in cui Gesù Crifto è nell’ufo 
più fublime della fua inrerceftìone , otferendoii in Olocauftoper noi. 
Il Padre Eterno nella maflima efibizione del fuo Amore, donandoci il 
« fuodivin figliuolo in Sacramentale alimento. E noi ncll’efercizio pii 
fublime della noftra Fede , e ffiaffimo fervore della noftra Carità . 
DISCORSO TRENTES1 MOPRIMO. 

Ver la Domenica di Pentecofle. 

Divèrfamentecontenerfiil Signore, con quelli che nell’Eucariftialo rice- 
vono: vifitando altri molto materiàlmente, altri da privato ed incognito, 
-ed altri finalmente alla Reale con profufioni cofpicue della fua benefi- 
cenza. DISCORSO TRENTESIMOSECONDO. 

Ver la feconda Fejla di Pentecofle. 

Spiccare nell’Eucariftia fopra ogn’altra opera del Redentore, le qua- 
* tro dimenfioni della fua Carità , reccate dall’ Apoftolo : Non 
avendoci potuto amare più fublime, longa, ampia , e profon- 
damente che iftituendo quefto grande Sacramento. 

DISCORSO TRENTESIMOTERZO. 

Ver la Terza Fcfla di Pentecofle. 

Goderfi da noi anticipato il' Paradifo nell’ Eucarifria , per li con- 
forti elle ci dà a falvarci dalla colpa , e confeguentemente dal- 
la di lei pena, con che ci efclude ogni male, e per communi- 
carci ogni bene in Dio , che in ella riceviamo. 

DISCORSO TRENTESIMO Q_U ARTO. 

N ella Feria Quarta dopo la Pentecofle. 

Dandoli tre fpecie di corpi incorruttibili; de* Cieli per natura; di 
Adamo, fe peccato non avelie, per grazia; e de’ corpi gloriofi 
per certa ridondanza dall’ anima beatificata. A quefte tre ridur- 
li l’m mortalità che fi acqui fta degnamente ricevendo il Pane Eu- 
cariftico, a DIS* 


DISCORSO TRENTESIMO QUINTO. 

■Fra^V ottava del Corpus Domini. 

Spiccare mirabilmente l’ultimo sforzo della mente e del cuore del 
Signore: nel darci in pegno della vita eterna sè ftelTo ncll'Eu- 
cariftico Sacramento. 

DISCORSO TRENTESIMOSESTO. 

Per la Domenica fra V ottava del Corpus Domini. 

Eflerfiil Signore impoverito, equafidiffi annientato in prepararci la 
cena Eucariftica; conche ci dimoftrò l’immcnfa fua liberalità. Ef- 
fere ftata qucfta I’ ultima prova della fua magnificenza , nel che 
impiegò la fua Onnipotenza: E poiché quefta viene per lo più rigettata 
con fcortefia, e ricevuta con poco buon garbo; il maffimo con- 
traflegno dell’infinita fua bontà. 

DISCORSO TRENTESIMOSETTIMO. 

Per r ottava del Corpus Domini. 

Efser fomma la temerità di chi fi communica in peccato mor- 
tale , offendendo la Maeltà del fuo Sovrano Giudice nell’ iftefla 
fua perfona. Intollerabile la fua perfidia, valendoli del manto più 
fplendido della pietà ad incaminare il fuo misfatto. Enormiffima 
la fua ingratitudine , abufandofi , ad onta del fuo Divino Benefatto- 
re , del mafiimo de’ fuoi benefizj. 

DISCORSO TRENTESIM’ OTTAVO. 

Per la fefla della Votazione della Beata Vergine. 

Riconofcerfi di rilfieffonel falto prodigiofo del Battifta nell’uterodi fua 
Madre, l’cfultanza, che dobbiamo al noftro fpirito , votandoci fa- 
eramentalmenteil Redentore. Nell’ efclamazione edafica di S.Elifa- 
betta forprefa dalla fublimità del Perfonaggio chela falutò, il facro 
fìupore che favore sì eccclfo deve in noi eccitare. E nelle morte del- 
la Beata Vergine alla patria, e cafa di Zaccaria , animateda fummo 
zelo, carità , ed umiltà, ildebito di grata corrifpondenza , che ci 
corre al Divino Benefattore. 

DISCORSO TRENTESIMO NONO. 

Per le Feflc delle Sante ni Vergini , nè Martiri . •* , 

li paragonai l'Eucarifiiaad un Teforoafcofìo, dimoftrarci il fuofubli- 
miflimo prezzo. E poiché la medefima fi aflbmiglia apprefso , ad un 
negoziante , che và in cerca di buone perle : documentarci di eia 
che fare dobbiamo per difporci a sì bell’acquirto. 

DISCORSO QUARANTESIMO. 

Per la Dedicazioni delle Cbiefe. 

EiTeril Signote con chiunque ardentemente lo defidera nell’ Eucari fri* , 
tutto prontezza a compiacerlo. Con chiunque ricevendolo, in effa lau- 
tamente lo tratta , tutto cortefia in favorirlo. Con chiunque di tutto 
per amor fuo fi fpoglia, tutto beneficenza nell’ arricchirlo. 
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dìscorso quarantesimoprimó ; 

Per la Fefia della Trasfigurazione del Signore. 

Ricavarli di riftìeflo , dal candore delle velli di Crifto , nella fua prodi* 
giofa trasfigurazione , la purità, e bellezza, chel’Eucariftia ci con* 

• cilia. Dalli raggi del fuo volto , l'ardore traboccante, che Ci trasfon* 
de. Dalla nuvola lucida che lo tolfe alli tré Difcepoli di vifta , 1* 
efser tutto divino, che ci communica. 

DISCORSO QPARANTESIMOSECONDO. 

Ver la Domenica .... dopo la Ventecofle. 

Darci a conofcere 1’ EraoroilTa , nel modo che tenne per confeguire 
dal Divino Taumaturgo la fofpirata falute,trè importantiflime veri- 
tà. La neceflità che abbiamo di toccare Sacramentalmente Crifto» 
per fpiritualmente guarire. L’umiltà , e la Fede , con le quali dob- 
biamo Sacramentalmente toccarlo. É la fantità totale dell’ anima» 
e del corpo , che confeguiamo , degnamente toccandolo nel fuo 
Eucariftico Sacramento. . . 

DISCORSO QUARANTESIMOTERZÓ. 

Per l'ultima Domenica dopo le Ventecofle. 

Potendoli conliderare in trediverfi frati il fuoco. Nella fua sfera , in cui 
è luce, Nella materia aerea umida, in cui è fiamma. Nella terrena 
lecca, in cui è carbone : altretante qualità doverli a quello della noftra 
carità, nellaccoftarci alDivin Sacramento: onde dover ella clfere 
luce, che c’ illumini , fiamma, che ci rifcaldi, carbone, che fan* 
. tamente ci confummi. 

.DISCORSO QUARANTESIMOQUARTO. 

Sciolto tra /’ anno. > 

Portare il vanto l’Eucariftia fovra ogn’ altra opera del Signore, per- 
che tutta del fuo cuore , perche pii) vantaggiofa per la fua glo- 
ria , perchè più conferente al noftrofpirituale follievo. 

• DISCORSO QUARANTESIMOQU1NTO. 

Altro Sciolto tra /’ anno . 

A ricavare la grandezza dell’ Eucariftico Mifterio farci firada tre 
fedeliftime guide. La fvifccratifflma carità del Signore. La fua fu- 
blimiflima Sapienza: La fua fterminatiffima Potenza : E fono l’Aqui- 
la , il Serpente, e la Nave, li tre Enigmi indilfolubili nelle lor vie 
di Salomone. 

DISCORSO QUARANTES1MOSESTO. 

Per la prima Domenica dell' Avvento. 

Non darli miglior maniera per andare incontro al Signor Sacramen- 
tato d’uu facro timore ; e quello eccitarli in noi da doppio con- 
fronto, di noi nella noftra balfezza , con noi chiamati a sì gran 
dignità , qual è palleggiare con Dio , e di Dio . E del Signore 
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nella Tua immenfità, onnipotenza, e Maeftàfeco, nel fuo Euca- 
riflicò annientamento. . ' 

,, DISCORSO QUARANTESIMOSETTIMO. 

Per la feconda Domenica dell' Avvento. 

Per avanzar nel dovuto rifpetto al Signore , efler mezzo unico il 
frequentemente riceverlo nel fuo Sacramento. Verità che perrif- 
flerfb ci viene infegnata dagli Angeli nel Cielo, dagli Uomini in 
terra, e per fino da’ Demonj nell’Inferno r tanto ella è appog- 
giata a fermo, ed inconcilfso fondamento. 

DISCORSO QUARANTESIM’OTTAVO. 

Ver la Fe(la dell' Immacolata Concezzione. 

Dalle ragioni , che provano P illibatezza del Concepimento della 
Beata Vergine ; dedurfi in noi il debito della fantità con cuiac*- , 
collarci al divin Sacramento. 

DISCORSO QUARANTESIMONONO. 

Per la Terza Domenica dell' Avvento. 

Non valer punto ad allontanarci dalla frequente Communione , la con- 
fiderazione del nollro demerito : dante il defiderio che ha il Si* • 
gnore di darci sè ftefso nel fuo Sacramento , ciò che fonda la giu- 
ftizia di quell’ atto , e la noftra Infermità , per cui ci c unico 
rimedio, cibo sì falutare , ciò , che fonda la fua neceflità. 

DISCORSO CINQJJANTESIMO. 

Per la quarta Domenica dell' Avvento. 

Per fruttuofamente communicarfi , non fi hà da diffidare della Di- 
vina Mifericordia, nè prefumere della propria Santità . 

PANEGIRICO 
’ In onor di San Francefco Saverio. 

Efsere ftatala fantità di quefto grande Àpoftolo dell’Indie.TAquila di 
Salomoneperi fuoivoli altiffimi nel Cielo della gloria fenza verti- 
gini di vanità. 11 fuo Serpente fu là pietra , per ie fue immenfe 
conquifte, in una totale nudità di umani ajuti. La fua Nave in mez- 
zo del mare per la fua incontraftabile conftanza nella noftra fra- 
gilità , agli urti potentiflimi di tentazioni , e travagli. 

PANEGIRICO 
. In onore dell' Immacolata Concezzione della Beata Vergine. 

Efsendo figura della Beata Vergine il Paradifo Terreftre: ridurli tut- 
te le ragioni , che provano l’illibatezza del fuo Concepimento a 
cinque occhiate a quefto ritiro di delizie , che fufficientemente ci 
fcuoprono quefte poche parole, Tilantaverat ameni Dominar Deus 
Varadifum voluptatis à principio. 

• * » 
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DISCORSO XXVL 

IL BUON PASTORE 

Per la II. Domenica doppo Pafqua. 

Ego fum Paftor bonus : bonus Paftor animam fuam 
dat prò ovibus fuis. Jo. c. io. 1 1. 

*. t 

>A gran ragione di chiamarli il Redentore il buon 
Pallore: Ego funi Pafìor bonus: cioè, il buono per 
eccellenza , il predantiflimo , l'unico , il ringoia- 
re: che nulla di profitto o trahendo, o pretenden- 
do dalle fue pecorelle : pur pone tutta la fua at- 
tenzione in pafcerle , e ben cudodirle, e per fino 
efpone la vira in loro difefa. £50 fum Paftor bonus. Bonus Pa- 
fìor animam fuam dat prò ovibus fuis . 

Non ha dubbio, che furono molti pallori, che (i poterono 
attribuire tal vanto ; quali furono ( per lafciare molti perfonag- 
gi incliti del Vecchio Tellamento) poi gli Apodoli , e gli eredi 
del lorq zelo . Ma oltre che quelli furono , come ottimamente 
nota S. Agodino, fubordinati a Crillo , mandati da lui, e con- 
fortati dal fuo fpirito a sì arduo , e fublime impiego ; molto 
da lui fi frollarono nella qualità delti pafcoli che predarono al 
grege raccomandato alla loro fede : nell’amore , e diflìnterelTa- 
tezza con la quale glieli predarono , e nel facrifizio , che per 
elfo fecero della loro vita ; tre condizioni che follevano il l’a- 
dorato di Crillo fopra ogni altro , le quali fe in lui fpiccafono 
nella fua predicazione , e molto più nella fua palfione e morte : 
aliai più chiaramente.fi diedero a vedere nella fua idituzione Eu- 
caridica ; non avendoci potuto fomminillrare pafcoli , ne più 
felici, ne con maggiore amore, e pieno facrifizio della fua gran- 
dezza , e vita , di quelli che in eda a fommo rifalto della im- 
menfa fua bontà ci ha fomminidrati. 

E parlando delli pafcoli. Due volte fi dà egli nelnofiro Evan- 
gelio il nome dolce di Padore; Ego fum Pafìor bonus. Bonus Fa- 
ftor animam fuam dat prò ovibus fuis . L’una : per differenziarfi e 
Tomo il. A dalli 
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dalli falli Paftori : de’ quali poco avanti : Qui non intrant per 
oftium , nec veniunt nifi ut furentur , & maflent , ó” perdant . Ed in 
SMatt. c. 7. attentine à fafis Prophetis , qui veniunt ad vos in 
vejiimentis ovium t tntrinfecus autem flint lupi rapace: , e centra de’ 
quali l’AportoloadHebr.c.j. Nec qnif'quam fumitjibi honorem, fed qui 
vocatur à Deo tamquam Aaron, o dalli Merccnarij. Ad quos non 
pertinet de ovibu: : rimproverati già acerbamente dal Profeta Eze- 
chiele c. 34. VxbVaftortbu: Ifrael , qui pafeebant Ce ipfos , non ne 
gregei pafeuntur a pajloribusì lac comcdebatis , & tanti openebamt- 
ni , & quod crajfum erat occidebatis , gregem autem meum non pa- 
fcebatis &c. E l’altra per contradiftinguerli anche fopra li buoni 
Jo.io. Pallori nella cognizione , ed amore verfo de’ fuoi fedeli. Egd 
**• funi Va fior bonus , & cognofco oves meas , & cognofcunt me merf.de’ 
quali Geremia C. 3. Dabo vobis paflores juxta cor meum : follc- 
vandolì fopra di erti quel più che follcvare li può un uomo Dio, 
fopra puri uomini. 

Giacché però non fi c fdegnato il Signore di metterfi al 
confronto di quelli tre generi di Pallori : Pallori ladri ; Parto- 
rì mercenarij ; e Pallori buoni : non lia a chi fembri Urano , 
fe io rilevo la grandezza delli pafcoli che Crirto ci porge nella 
Eucariftia: per oppolìzione alti due primi, ed in foprabbondanza agli 
ultimi. Ed incominciando dalli falfi Pallori. 

Qual fpicco non danno quelli alla fvifeeratirtìma carità, con 
cui tratta Crirto li fuoi : fe riempiendo di confimene , di ruberie, 
e di llragi l’ovile ò ufurpato , ò raccomandato alla loro fede : il 
Redentore non folamente Uà nell’attualità continua di darci la vi- 
ta nella Eucarillia; ma di Tempre più accrefcercda , ed arricchir. 
J0.10. ]a. Ego veni , ut vitam babeant & abundantius babeant. Ut vitam 
l °' babeant ; per li conforti che in erta ci dà a profeguire vigorofi nel- 
la vita della grazia, la vera vita dell’uomo ; Et abundantius ba- 
beant : per la caparra infallibile , che ci dà della vita della gloria 
fua ultima confummazione , e perfezzione. Quindi poco avanti fi- 
era efpreflo : edere egli la porta per cui fi entra nella falute : e 
Jo io P er cu ‘ e ntran ^° » ed ufeendo , fi trovano pafcoli ubertofi. Ego 
9 . fum ofìium ; per me fi quis introierit falvabitur ; (ir ingredietur , & 
egredietur,& pafeua inveniet ; intendendo ò per l'entrare, la vita pre- 
fente con S. Agoltino , in cui fi entra per fidem, quxper dileflionem 
operai tir; quia juflus ex fide vivit; e perufcire,o la futura per la quale 
fi vede al lume chiaro della vifione beatifica / ò giuda la frafe ebraica 
li conforti fpirituali abbondandomi , che fi godono in ogni tempo , 
in ogni luogo, ed in ogni azione, sì intrinfeca , ed immanente , st 
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Per la ÌI. Domenica dopo Pafqua. 3 

eftrinfcca , c tranfeunte da chi a ma gran forte per porta si beata 
ha libero , e frequente l acceiro. Onde nel Salmo 120. Domìnui cu- 
Jlodiat iutrnitum tuum , & txitum tuum : ed in Ezechiele C. 34. 1» 
pafeuis uberrimit pafeam ras , & in montibas exctljtt Ifrael p afe ut 
earam. 

Favellando poi delli fecondi. Che hanno da fare con la libera- 
lità generalità , e difinterelfatezza del Redentore ; fe non cercan- 
do elfi che d'impinguarlì del latte , e coprirli della lana del grege 
che pafeono : Crillo ci dà in latte il fuo fangue preziofilfimo , nel 
quale in rillretto fi gulla tutto il dolce della divinità. Mamilla re- Il»ì* 
gumla(laber's:ed in lana da perpetuamente coprirci, e trionfare nel 60 **• 
Ciclo, li meriti eccelli della fua palfione , e morte. 

Che fe difeorriamo dclli brani Pallori. Eifi veramente tra- 
vagliando per la falvezza del grege raccomandato alla loro fede: 
giunfero più volte a dare anche la vita. Ciò che però facendo per 
tre capi furono molto inferiori a Crillo. 

Il primo : poiché fe diedero la vita, non diedero ogni parte 
della loro vita, avendo impiegato gli Apofloli , e li loro fuccelfori 
nel minillerio Evangelico gran parte della loro vita per il loro pri- 
vatoprofitto. Quando Crillo (lafcio, che ogni momento della fua vi- 
tamortale impiegò perla nollra redenzione incominciando dal primo 
illante della fua prodigiofa incarnazione. Quindi Ifaia. Varvulas 
datai efì nobit. ) ogni parte della fua vita gloriofa pur applica al- 
la nollra fpirituale fulfillenza : perfeverando da diecifette fecoli in 
quà nel Sacramento del fuo Corpo e Sangue, per udire ad ogni mo- 
mento, ed in ogni luogo le nollrefuppliche; per fovvenire alli nollri 
bifogni ; per curare le nollre infermità; per follevarci nelle noftre angu- 
ille , che però dichiaro!!! qui , che il compiacimento del fuo Padre , del 
facrifizio, che a verebbe fatto della fua vita morendo per noi : era uni- 
to a quello del fuo riforgimento a vita gloriofa: per tanro piò fegui- 
tare a giovarci Sacramentandoli per noi. Vropterea me diligi! Pater t fo t*. 
quia ego porto animarti me am , ut iterum fumam eam. 

Il fecondo : perche dando elfi una vita efiraera, e palleggierà, » 
che in breve anche mancando. li tormenti , e li carnefici averebbero 
perduta . Crillo oltre l’avere dato per noi nel Calvario a forza di 
crudcliffimi torme"*» una 7 Ìta , che a riguardo della fua unione al- 
la ipollafi del Verbo non doveva mai finire: onde 2. ad Corinth. c. 

8. propter noi egenus fa fluì eft , cum diva eflet ? nel facrifizio Eu- 
carillico ci da anche una vita gloriofa , ed immortale. 

Il terzo ; poiché dandola , più ottennero , che non avereb- 
bero goduto col confervarla ; avendo fatto cambio di una vitacor- 

A 2 rutti- 
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ruttibile, inferma efoggetta a mille affanni, con un altra intermina- 
bile , impaflìbile , e fommamente felice. Quindi Arinotele ( benché 
gentile^ infegnò che chi muore per l’amico più ama fe , che 1’ 
amico , poiché per fc vuole il bene onello , e per l’amico dà la vi- 
ta temporale incomparabilmente inferiore di prezzo , poiché di or- 
dine inferiore. Quando Guido nulla per fe profittò morendo in quan- 
to alla gloria dell’anima , avendo goduto la vifionc beatifica fino 
dal primo iftante della fua concezzione , ed in quanto alla gloria 
del corpo avendofela pienamente meritata , con il primo atto con 
cui fi raffegnò al fuo Padre, riconofcendolo fuo Sovrano, appena 
formato nell’utero della fua SantifTìma Madre ; e nulla per fe pro- 
fitta morendo per noi Sacramentalmente fu li facri altari. 

Ma che ? mancando anche quelli tre capi. Ch’elfi fecero mo- 
rendo per il loro grege ? li fciolfero forfè le catene del peccato? li 
fantificarono con l'infufione della divina grazia ? li meritarono la 
vita eterna? Nulla di ciò : dovendofi tal vanto folo a Criflo, del 
quale Ifaia c. 53. Si pofuerit prò peccato animarti fuam videbit fe- 
men longtevum : onde fi rende chiaro , che nè per la ubertà della 
pafcoli , che il Signore ci dà nella Eucariflia , ne per la perpetuità, 
nè per la difintereffatezza , nè per il profitto che da elfi fi trae: ve- 
runo benché Pallore SantilTimo hà da fare col fuo Paftorato. 


Che diremo però dell'amore col quale ce li dà ? Conforme 
Grillo con il primo atto di ralTegnazione al fuo Padre , meritò la 
gloria del fuo corpo : così meritò la nollra giullificazione , econ- 
fummazione perfetta nella gloriofa rifurrezzione ; per edere flato il 
primo ed o^ni altro fuo atto di un uomo Dio , e però d’ infinito 
valore, ed infinitamente al fuo Padre grato. A che dunque aggiun- 


gere innumerabili altri atti , e molto più patimenti , di fame , 
“■ . fete, (lanchezzc, perfecuzioni , improperi) , e finalmente della mor- 
v#.crudelilfima , fe non, ut ubi abundavit delt&um , al dire di San 
Rom. Tztf^fjperabundaret , & grafia : dimollrandoci con meritare , 


j io. con mo tlVsiimprj piti efficaci modi l’iffetTa nollra falvezza : il 
fuo fvi (cerato potuit gatta , hoc voìuit unda , dice 

S. Bernardo. 5 » 

Hò detto con fempre . p erc i, e fe bene ogni 

atto di Cri Ilo comparato al fuo prinripTrr--^, ^ valore 

eguale per la ragione fopra accennata : pollo alparàg^-u. di a | u i 
fuoi atti , e confidcrato in fe , non fu così . Quindi il morite di 
Criflo per noi fu fenza dubbio atto in fe liefso più meritorio, cTre 
l’avere orato , ò digiunato. Avendo per tanto riguardato il Re- 
dentore al noftro infermo conofeerc le cofe, non in fe flefse, mà 


dalla 
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dalla loro apparenza , e pura eftrinfecamente : fupererogò nelle 
opere fpetranti alla noftra falute , acciò meglio conofcclTimo la 
grandezza del fuo amore ; onde l’Apoftolo. Empti enim eftts pr<t - ,Co r - 
tio magno , glorificate , & portate Deum in torpore ve/lro. 

E quello fù il fine al quale fù diretto il precetto che affer- 
ma qui Crillo di avere avuto dal fuo Padre, di dare la vita per 
le fue pecorelle. Hoc mandatum accipi a Patri meo. Precetto? 
qual bil'ogno ne aveva Crifto , la di cui volontà era conformici- 1 
ma a quella del fuo Padre ? Per meritare maggiormente , in 
quanto l’opera che fi fà per obedienza cateris panbus è più me- 
ritoria? Nò: perche la Santità, e perfezzione di Crifto non am- 
metteva augmento. Per fua direzzione , ed illruzzione ? Ne meno: 
perche il fuo intelletto oltre la fcienza infufa , vedeva anche ogni 
cofa nel Verbo. Non per altro ; fe non acciochè opponendo la 
fua obedienza alla difobedienza di Adamo: ed onorando il fuo di- 


vino Padre con la olìervanza di un precetto arduidimo , qual 
fu di dare la vita , fe quello fprczzato lo aveva con la trafgreflìo- 
ne di un precetto leggeriflìmo : ci daflc a conofcere l’amore che 
aveva per noi , ed infieme ci porgeflc cofpicuo efempio della fog- 
gezzione , che li dobbiamo; quando un uomo , che infieme era 
Dio , poteva à tanto edere obligato . 

Che fe l’amore di Crifto vivendo in carne mortale fpiccò da 
una parte in meritare la falvezza delle fue pecorelle in più modi , 
l’uno più dell’altro eroici , ballandone un foto fuo atto : quanto 
più averà lpiccato , e fpiccarà verfo di noi facrificandofi Sacra- 
mentalmeutc fopra li noftri Altari da tanti fecoli in quà , ora che 
vive nella pienezza della gloria in Cielo ? Noi fiamo in un cafo 
molto fuperiore ; poiché iiccomc comparando li Sacrificii che fà 
ora di fe , con gli atti che già fece , li trovaremo molto ecceden- 


ti di numero ; cosi comparando lo fiato di gloria in cui fà 
fti , con quello dell’ abiezzione nel quale quelli operò , fi-- | a 
mo la circoitanza molto vantaggiofa perii fuo am^ ' ’ \ 

no (Ira gratitudine ; dovendofi tanto più, -razzare un al- 
quanto è maggiore la dignità, c h^ .Tr nre- 

l’o per a . E fe fpiccò pur da u * ,tt 1 a an)0rc c u0 a . 

certo che in ciò li = volendo aggiunto al mento per noi de 

gli atti del fuo divino figliuolo quello della obedienza , quanto 
non averà fpiccato , e fpiccarà tutt ora in volere Che sù li facti 
Altari obedifea facrificandofi alli cenni di viliflimo facerdote ? Una 
volta fola fermòllì il fole al cenno di Giofuè , e ne trafecolò il 

mondo dallo ftupore , e la facra Storia non fimfee di decantare 
r con 
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joC.io. con emfafi di meraviglie il fatto : Obediente Domino voci borni - 
i 4 - nis : e non sbalordifce ora il mondo vedendo fcendere il figlio di 
Dio dal trono deila fua gloria ad ogni momento all'ultimo pro- 
nunziarli le parole Sacramentali , a coartarli in piccola partico- 
la , e farli cibo dell’uomo ; e ciò , volendo e cooperando all’ 
atto di fomma fommefiione il fuo divino Padre , anzi obliando- 
lo con precetto ? Poiché fe in tutto quello che difle , ed operò 
Crilto , fi protefiò di avere precifamente detto , ed operato quel- 
lo , che dal fuo Padre li era comandato . Qui mifit me Pater , 
ipfe mandatum mibi dedit , quid die a m , & quid loquar. Jo.C.12. 
Quanto più lo averà avuto nella opera fua maffima , quale fù 
la illituzione Eucariftica? 

Tanto è grande quell’atto dell’amore del Padre eterno verfo 
di noi ; che il Redentore pur qui fi dichiara , che la compia- 
cenza , che egli hà di lui , è per quello facrifizio, che fà dife. 
Proptereà me diligit Pater , quii ego porto ammani meam , ut fu- 
ni am eam. O (Ter va te: non folamente dice quii porto animam meam , 
cioè in breve la porrò morendo sù la croce , mà ut fumam eam ; 
accennando fenza dubio il facrifizio continuo , che della fua vi- 
ta averebbe fatto , nel Sacramento del fuo Corpo , e Sangue . 
Ciòche non dice , perche veramente quello fia I’ unico motivo 
che abbia verfo di lui di compiacenza : avendone altri moltilfi- 
Math. mi , onde fino colà nel fuo battefimo dichiaròffi. Hic efl fili ut 


3 ‘ 7- meus dtleftus , in quo mihi compiacili, mà per elfere una delle 
potilfime. 
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amarci conforme è amato dai fuo Padre ? Sò che il ficut qui non 
importa uguaglianza , mà proporzione ; onde anche in S. Mat- 
teo c. J. Ejiote perfetti , ficut & Pater vcjìer ctlcflis perfettus e fi. 

Che vale però? fe in quello medefimo moftrò l'amore fommo che 
hà per noi : che non trovando fimiglianza di dichiararlo in al* 
cun amore creato , ne pure Angelico : la prende da un amore 
infinito. 

Con tutto ciò in due cofe pare anche , che Sopravanzi 1 * 
amore di Criflo verfo di noi , l’amore del divin Padre verfo la 
fua perfona. L'una. Il Padre communicando la Tua foltanza , e vi- 
ta al figliuolo con conofcere , ed intendere fe dello , è vero ^he 
niente riceve da lui ; Pater entm nibil accipit à filio ; e però co- 
nosciuto , e riamato con uguale cognizione, edamoredal figliuolo. 

Ove Crifto communicandocifi in qualità di cibo , tanto è lonta- 
no dalPelTere corrifporto da noi nell’amore: che più torto viene 
Spellò gravirtimamente offefo , ed oltraggiato. Filiot enutrivi , ér 
esaltavi ; ipfi antem fpreverunt me. lfa: i. Et bofpitabitur , & 
pafeet , & potabit ingrata , ir ad b*c amara audiet . Eccl. 29 ; e 
pure feguita a communicarci fe fteffo. L’altra. 11 Padre commu- 
nicando la fua fortanza e vita al figlio, niente perde di fe, an- 
zi fi rifonde in un altro fe , attefa l’identità della fortanza , e 
della vita : quando Crirto communicandoli a noi nella Eucari- 
Aia , fe fi evacuò , ed efinanì nella fua incarnazione alfumendo 
la forma del fervo ; in erta molto più fi evacua , ed efinanifee, 
artumendo la forma di cibo per il medefimo fervo. Mà quello è 
un punto bifognofo di più potata ponderazione , tanto più che 
è il terzo del nortro affùnto. 

Tré Sacrifizii fece Crirto di fe per la noftra falvezza. L’uno 
alfumendo la nortra carne alla unità del fuo Supporto , del quale 
l'Apoftolo ad Heb. c. io. Ideò ìngredicns mundum dìcit ; bojìiam , 

& ablationem noluijli , corpus autem optatti mibi. Holocautomata dr 
prò peccato non tibi placuerunt ,- fune dixi : ecce venio. L’ altro 
deponendo a forza di Spalimi c tormenti crudelirtimi l’iftelfa no- 
lira carne, del quale l’ifteflb Apoftolo. Unam prò peccatit bo~ Hebr. 
fi am ojfcren: in fempiternum fedet in dextera Dei , de c net ero expe- 10.1*. 
ttans donec ponantur inimici ejus fcabcllum pedum ejus . Una enim 
oblatione confummapit in fempiternum fanttificatos . Ed il terzo of- 
ferendoli continuamente sù li Sacri altari, ultima fua , e mafiìma 
elinanizione ; come la chiama Dionilio Alelfandrino. H*c eft exi- 
nani fio Dei fatta ad noflrum ufum. 

Or comparando quelli tré Sacrifizii trà di fe , chi può du- 
bitare , 
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bitare , che 1’ Eucaridia non fia la maflima elibizione del fuo 
amore , poiché come fi è detto la maflima fua elinanizione ? 

Interviene in dTo triplice morte del Redentore. Midicaimo- 
rale : e reale. Interviene la mitlica : poiché eflendo quello Sa- 
cramento memoriale della paflione e morte del Signore : Còllo 
per elfo viene a rapprefentare ogni dì , e quali da ogni momen- 
to quella medefima morte , che già foifrì per noi nel Calvario : 
mollrando con ciò fommo compiacimento , di avere data la vi- 
ta per noi , e che volentieri tornarebbe a darla , fé lo richie- 
defle il noflro bifogno . 

Interviene la morale : Poiché elidendo nella odia confecra- 
ta a maniera del tutto fpirituale cioè tutto in tutta , e tutto in 
ciafcheduna fua parte , vi efille a certa maniera di morto: mor- 
tilo quo d am modo. Non potendo in tale dato efercitare alcuna 
delle fue operazioni vitali. 

Interviene finalmente la reale : dillruggendoii in effo confu- 
mate le fpecie Sacramentali il nuovo edere , ò vogliamo dire vi- 1 
ta , che acquiflò in virtù della formola della confecrazione. Ciò 
che per intendere. 

Si hà da fapere , che la trafudanziazione Eucariflica è una 
riproduzione del Corpo e Sangue del Redentore , alTegno che , 
fe il medefimo fuo Corpo c Sangue non efidelfe altrove nel mon- 
do : le parole Sacerdotali verrebbero a porvelo ; onde tal confe- 
crazione viene detta meritamente dalli Santi Padri eftenlìone del- 
la Incarnazione . Didruggendo però egli quedo fuo edere ogni 
qualvolta dal calore naturale vengono confummate le fpecie Sa- 
cramentali nel nodro ilomaco : qual è in tanto il facrifìzio , che 
per noi fà , e per confeguenza l’amore , che ci dimodra. 

lo non niego primieramente , che il facrifizio * che il Ver- 
bo fece incarnandoli , folTe confiderabiliflimo ; mà fe ivi facrifi- 
cò , dirò così , il fuo edere divino; poiché rimanendo per altro 
figlio cofiùdanziale del l’eterno Padre, contentòfli di veramente ef- 
fcre , e chiamarli minore del Padre in quanto alla natura aflùn- 
ta , capo principale per il quale fu chiamata da S. Paolo la fua 
Philip. incarnazione elinanizione. Exinanivit fernet ipfum , formam fervi 
acci fieni , in Jimiiitudinem hominum faélui , & babau inventai , 
ut homo ; qual facrifizio non fa nella Eucariftia di sè , conten- 
tandoli di nominarfi , e farli cibo dell’Uomo ? 

Non nego anche , che il Sacrifizio , che confummò sù la 
Croce , non folfe più ammirabile , alfegnandofi a Crifto perelTo 
dal Dottor delle genti tutto il ricooofcimcnto della gloria ridon- 
danti (Ti- 


_ 


Digitized by Google 


É 


Per la lI.Domenica dopo Pafqua. 9 

dantiflìma , che ora gode. Vropter quod òr Deus exaltavit illutx , 

& donavi t fili nomea , quod eft fuper ontne nome « , ut in nomine 1 * 
Jefu omne gennfie fiatar caleftium , terreftrium , & Infernorum . Mi 
che finalmente facrificò il figliuolo di Dio morendo per noi? Non 
il corpo, non l’anima , Quia quod femel ajfumpjit ntmquàm dimi- 
fit : facrificò folamente l’unione dell’uno con l’altra , con la de- 
ftruzzione della quale finì realmente di vivere in quanto Uomo, 
ma non licenziò le partì efTenzialiirime dell’Uomo , che aveva alia 
fua divinità unite. Quando nell’Eucariftico facrifizio, oltreché di ma- 
niera facrifica il fuo Corpo , e Sangue, che non efiftendo altrove, 
come fi è detto , totalmente fi diftruggerebbe : Sacrifica un eflTerc 
molto più fublime e divino: acquetando il fuo Corpo e Sangue in 
virtù del Sacramento uno' fiato prodigiofifiimo , e contermine alla 
Divinità per le doti ammirabiliffimc della medefima , che partecipa. 

Aggiungali di più , che fe nel Sacrifizio della Croce diede 
per noi la vita ; non però facrificò la libertà di darla , e di non 
darla : non folamente perche volontariamente la diede con tut- 
to il precetto che aveva avuto, Hoc mandatum accepi à Valer meo , 
poiché liberamente accettato, conforme liberamente la diedero li 
Martiri , poiché volontariamente accettarono di morire per Cri- 
lto : onde Ifa. c. $ 3 . Oblatus eli quid ipfe voluit . Mà perche an- 
che trà li tormenti atrociflimi , c fpafimi mortali che foftenne , 
volle , e tenne intiera la fua libertà di morire , e di non mo- 
rire. Quindi fpirò Emifsd voce magnò, dal che prefe argomento M*rci 
incontraftabile della fua Divinità il Centurione , Vere filini Dei ^ ^ 
arai irte. Fregio però fuo particolare anzi unico, del quale nel , 7 
noftro Evangelio fa doppia protetta; Vroptereà me diligi! Valer Jo. ia 
quid pano anunam meam , ut fumam e am . N emo tollit animammeam l5 - 
à me , fed ego fono eam à me ipfo , & poieflatem babeo ponendi 
■eam , & poieflatem iterum fumendi eam ; tanto li fu a cuore che 
ad ognuno forte palefe. Ove tal libertà non fi è riservata nel 
Sacrifizio dell’altare, in cui confummàndofi le fpecie Sacramen- 
tali nello ftomaco di chiunque lo riceve , non può non perdere 
quell’ eflcre , che dalla riproduzzione Eucariftica aveva acqui- 
ftato . 

Dico in oltre , che non avendo potuto Crifio , che una fo- 
la volta offerire al Padre Sacrifizio cruento della fua vita , e ne 
reca la ragione l’Apoltolo : Qncmadmodum ftatutum e fi bominibus 
femel mori , & poft hoc judicium ; fic & Chriftus femel oblatus eft ad 
tnultorum cxhaurienda peccata, ad Haeb. c. 9 . Inventò la fua im- 
raenfa carità quefi’altro incruento Eucariftico Sacrifizio da offe- 
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rirfi ionumcrabili volte , non perche il Sacrifizio della Croce fof- 
fe infufficiente ad exbaurienda peccata di tutto il mondo , pattati , 
V. al. prefenti , e futuri ; onde lìegue fecundà fine peccato , cioè fine vi- 
ttima apparebit expettanttbus fe in falutem ; mà per applicarci il 
fuo merito , e virtù , e per dimottrarci replicandolo incruento la 
compiacenza che hà di averlo offerto; onde conforme chiunque fi 
compiace dell’atto buono che fece , raddoppia il merito , e quali 
torna a farlo ; meritafl'e via più il nottro amore ; e per darci fi* 
nalmcnte ad intendere, ettere sì lontano dall’avere finito di amarci 
con la fua morte , che non potendo tornare a morire per noi nel- 
le Specie proprie , torna a morire nelle aliene con triplice morte, 
miliica , morale , e reale. 

Amore in vero impareggiabile, e che fe io non temetti di of- 
fenderlo col paragone, direi fimile all’affettuofa providenza , che 
ha col nottro mondo il Sole ; perche conforme quello principefco 
pianeta , morendo per così dire nel fuo occafo , lafcia in innume- 
rabili Stelle altretante imagini della fua chiarezza , che lo illumi- 
nino , rifcaldino , e fecondino nella fua abfenza : così l'amabilifli- 
mo Redentore prima di fpirar sù la Croce , providde d’innumera- 
bili copie del fuo Sacrifizio alla fua Chiefa , acciò le influittero in 
particolare quelli riguardevolittìmi effetti , che influì quello al 
mondo in univerfale. E forfè con ciò non ottenne l'intento ? 

Le due ragioni che il Signore recò nel nottro Evangelio , la 
feconda volta che ditte ettere il buon Pallore, furono: il conofcere 
non folo intuitivamente , mà piticamente , le fue pecorelle , 
parendole , dirigendole , cultodendole , amandole ; ed il culto di 
rifpetto , fervitù , ed amore , che in contracambio da ette riceve. 
Jo. io. f um pafìor bonus , (s cognofco oves meas , & cognofcunt me 
mese . 

Or quelli benefici effetti dove meglio produce in noi che nel- 
la Eucarillia in cui fono tali da una parte li tefori della grazia , 
della protezzione che ci compartisce ; e tali dall’altra la corrif- 
pondenza della gratitudine , e pinguedine di fpirito , che da noi 
fi promette, che fnperano ogni creato intendimento . Batti il dire : 
che fe egli rimane in noi in virtù dell’ Eucarillico cibo , come in 
fua regia , tempio , Santuario , e cielo : noi rimaniamo in lui , co- 
me ? nella fua mente , nel fuo cuore , nel fuo feno . O gran forte 
che è la noflra per quello dono de fuoi doni ! Egli ci confiderà per 
elfo non più come noi , mà come vive , animate , e deificate fue 
jo.*.j 7 .copie , e quafi altri fe. Et qui manducat me , 6r ipfe vivet propter 
•ne; ed eccoci nella più Sublime pane della fua mente. Egli ci ama 

con 


Digitized by 


Google 


Per la II.Domenica dopo Pafqua. n 

con amore intenlìffimo , e finale : Cum dilexijfet fuos qui erant in J°- > J- 
mando m finem dilexit eos ; e limile all'amore con cui è amato dal 1 * 
fuo Padre, Si cut dilexit tue Pater , <sr ego dilexi vos. Jo: c. ìj. 
ed eccoci nel più intimo del fuo cuore . Egli ci alimenta col latte 
della pietà , della religione , della fede , fperanza , e carità , e 
di ogni altra virtù , effetti naturali di quelto grande Sacramento; 
ed eccoci nel fuo caro feno. Altre volte ancora fi era egli efprelfo 
di avere fatte le parti di buon Pallore , raffigurandoli in quello 
che trovata a gran dento la pecorella fmarrita, ebbe la bontà di Luca 
ponerla fopra li fuoi omeri , e riportarla al fuo Ovile ; mà qui ò **• 
quanto fupera fe ftelfo riponendoci non fopra le fpalle quali pefo, 
mà trà le braccia , ed il feno come pegni carilfimi del fuo amore; 
non nell’ovile^ mà nel fondo flelTo del cuore. Qui non mai ci 
perde di villa, perche è tutto occhio in cuilodirci , e tutto mente 
in affiderei . Qui non mai fia che li allontani da noi , per edere 
tutto in noi , e noi tutti in lui , In me manet , ego in ilio. Mai Jo. t. 
ammife egli alcuno , ancorché de’fuoi più cari a ripofare nel fuo s«- 
feno fe non il prediletto difcepolo nell’ultima cena ; poiché ricono- 
lcendo in elTo li fuoi cari eletti , allora aprì per tutti le vifeere 
della fua carità , idiruendo appunto il Sacramento della carità , 
e dell’amore . Mai parlò con efprelfione di maggiore tenerezza alli 
fuoi Apodoli , chiamandoli fuoi figliuoli ni . Filtoli adbuc modi cum Jo. 1 3. 
vobifeum funi , e veramente poteva confiderarli allora appunto 33 - 
nati al fuo amore , perche all’ amore con cui allora gli amò 
feomparì ogni paffato fuo amore, Cum dtlexijìet fuos qui tram in Jo. 1 j. 
mando in finem dilexit eos. *• 

Si sì tutti Damo figli della fua carità ; onde non avendo per- 
meilo doppo la fua morte che li fi toccade dal ferro delti carne- 
fici alcuna parte del fuo Sacratidimo corpo , volle che li fi apride 
con enorme fquarciatura il codato : perche per elfo aveffimo libe- 
ro l’accclTo al noltro Padre , che è il fuo bel cuore. Quindi da elfo 
ufcì fangue ed acqua, & exivt fanguis & aqua, raffigurandofi nel Jo.to. 
fangue 1 ’ Eucariltia , e nell’acqua ii battefimo ; per dimolìrare , }4- 
che fe la nodra rigenerazione alla grazia era effetto puro del 
fuo amore ; la confummazione , e perfezzione nella grazia, che 
ci fi dà nella Eucarilìia era la corona ; che però precedendo il 
battefimo a quello grande Sacramento , li dà a quello la preceden- 
za. S angui s , 6* aqua : per edere il complemento finale della fua 
carità. Chi però non fi innamorerà di sì buon Padore ? chi non 
lo chiamerà il buono, per antonomafia il ringoiare , non potendo 
alcuno de’padori contendere con lui , nè nella nobiltà de’ pafcoli , 
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nè nell’amore con cui ce li porge , nè nel Sacrifizio pieniflimo, 
che fà per noi di ogni fua grandezza , e felicità . Amiamolo 
sì , e con ciò dimolìriamo di efl'ere del fuo ovile amandolo . 
J»io Ego fum P a/l or bonus , & cognofco oves meas , ir cognofcunt 
xì ‘ me me*. Non corrifpondendoiì meglio all'amore , che con amo- 
re. E una gran cofa , che colfituendo Crifto l’elfere di un buon 
Pallore principaliflìmamente nel dare la vita per la Calvezza del- 
jo. io. le fue pecorelle , Ego fum Paftor bonus . Bonus Faflor animane 
**- fuam dat prò ovibus fuis : parlando poi delle pecorelle medefime 
non in altro collituifce il loro dovere , cheneU’amarlo; ir cogno- 
feunt me me*. Non richiede da loro o la lana , o il latte , o il 
agnelli ; e pure eflendo fue per titolo di creazione , di confer- 
vazione , di Redenzione r ed innumerabili altri benefizi : po- 
trebbe ricercare anche da loro il Sacrifizio della loro vira . Per- 
che ciò? ogni effetto corrifpondere deve al fuo principio, ef- 
fendo però principio di ogni nofìro bene il bel cuore del Re- 
dentore , il n offro folo cuore lo può appagare. 





DISCORSO XXVlì! 

IL GIUDIZIO 

Per la quarta Domenica doppo Pafqua. 

N urte Judicium ejl mundi , nunc Princeps bujus munii 
ejicietur foras ; dr ego fi exaltatus fuero i 
terra , omnia trabam ad me ipfum . 

Jo. C. 12. 31. 

tfR©^£!W®Uede parole , che dilfe il Redentore vicino alla 
fua paflìone e morte , o quanto bene Ranno in 
g bocca a chiunque degnamente li accoda alli facci 

SI altari , per ricevere nel Corpo eSangue del me- 
delimo Signore , gli effetti finali della fua Re- 
denzione . Tre grandi pafli fece Crido fpirando 1 ' 
anima a forza di crudeliflìmi tormenti sù la Croce : condannò il 
mondo , nunc judicium ejl mundi ; efpulfe il Demonio dal mondo, 
nunc Princeps bujus mundi ejicietur foras ; tratte tutto il mondo 
a fe, & ego fi exaltatus fuero a terra omnia trabam ad me ipfum ; 
e tutti tré li rinnova in chiunque fantamente communica al fuo Sa- 
cramento ; replicando il Signore in sì facra funzione a prò di ciaf- 
cheduno in particolare quelli medclimi effetti , che operò nel Calva- 
rio per tutto il mondo in univerfale. Pronuncia egli una grande fen- 
tenza a fuo favore contra il Demonio. Spoglia totalmente il Demo- 
nio d. Ha podellà ch’efercitava fopra di lui , e traendolo a sé lo rende 
intieramente fuo. Tal è l’eccello verfo di noi della fua bener 
licenza ! Noi abbiamo una gran caufa col Prencipc delle tene- 
bre , che non manco c’importa della corona della beata immor- 
talità : fe però quedi deprezzando la noilra naturale infirmità , 
non celta d’infidiare alla nodra quiete : eccola a nodra femma 
coniazione finalmente decifa dal Salvatore nelli Sacrofanti azi- 
mi che ci dona . In virtìi di eiti noi non abbiamo più alcuna 
briga con l’infernale awerfario ; e mutando padrone , fe prima 
eravamo tutti fuoi , ò noflri , per l’avvenire fiamo tutti di Dìo. 
Di sì gran bene ci aflicura il fopracitato fedo , il quale, poiché 
non è così chiaro, che non abbia bifogno di commento, nodro 
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affunto fari nell’ odierno difcorfo l’efaminario efattamente. 

Un grande giudizio fù formato nella paflione e morte di Cri- 
flo. Poteva giallamente Iddio liberare l’uomo , che qui viene fot* 
to il nome del mondo, dalla tirannia di Satanaffo, fotro la quale 
già dalla prevaricazione del nolVro primo Padre gemeva , fenz’altro, 
che ufare la fua affotuta , ed independente potenza ; conforme 
goffamente si toglierebbe da ogni Prencipe, che valer lì voleffe 
della fua autorità, al laccio o fpada del carnefice un gran reo. E 
ciò tanto più : che il Demonio non aveva ex fe alcun dritto fopra 
dell’uomo , fe non in quanto guidamente Iddio al fuo potere k> 
aveva conffgnato - Mà nò : volle procedere con lui più toffo per 
via , e ragione di giuffizia , come fe propria giuffizia fopra di lui 
cfercitafle. Che però: lafciollo liberamente imperando tiranneg- 
giare fopra la terra , fino a tanto che infierendo fopra degli uomi- 
ni peccatori , non trafgrediva li limiti della Divina giuffizia ; mà 
poiché venuto nel mondo il figlio di Dio in carne umana , libero 
di ogni colpa , e pieno di fantità , onde non fuo fuddiro , contra 
di quello ftefe la fua efecrabile fierezza tentandolo in varie guife,e 
procurando ad ogni potere la fua morte : quafi foffe uno della 
plebe degl’ uomini : incorfe meritamente giufta condanna, feuten- 
ziato a perdere il dominio , che umverfalmente godeva fopra la 
terra • 

La caufa dunque fù trattata avanti il tribunale fupremo di 
Dio. Criffo uomo innocente da una parte, e libero dal valtallaggio 
tartareo , e dall'altra il Prencipe delle tenebre fuo crudeliifimo „ 
cd ingioilo opprelsore ed uccifore , come fc fofse il più federato 
uomo del mondo , e però foggetto al fuo fervaggio. Onde fù poi 
pronunziata la fentenza contra di lui , e quella fù : che avendo, 
mefsa mano iniquamente fopra il figlio di Dio umanato , fofse in 
pena privato del Dominio di quei che fotto di fe aveva. E tal 
feutenza fi domanda qui giudizio : Httnc J udì cium ejl mundi „ 

Or non diffimile giudizio fi fà a favore dell’uomo, contro P 
kftefco infernale nemico, da Dio nella Eucariftia. Aveva l’uomo pec- 
cato nel noflro primo genitore Adamo , mangiando a fuggeltione 
del ferpente tartareo il pomo vietato , sù la falfa fede datali , che 
con l’infauffo boccone averebbe fatto acquifro della feienza del 
male , e del bene , oltre la mifura preftituita alla fin natura ; ed 
ottenuto facoltà , da confeguire con le fue forze, l'ultimo fuo fine; 
per il quale delitto di fconlìgliata fuperbia giuftamente fù fpoglia- 
to da Dio del dono gratuito della giuffizia originale , e della con- 
secutiva immortalità , c confeguato reo alle catene del l’rencipe 
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degli abili! , per pofcia avere da lafciare jrremillibilmente la teda 
fatto la fua ineforabile manaja. Mà che i a quella pena dovuta 
alla fua fellonia foggiacque, finoche Cri fio porteli nell’auguflo Sa- 
cramento un altro frutto Ragionato al fole di ardenti Rima carità , 
e tolto dall’albero della croce : col quale credendo inconcuflamente 
di confeguire non fognata , mà vera felicità contro tutto il torren- 
te de’ fenti , e della ragione naturale : meritò con quella nobile 
foggezzione della piò nobile parte di fe , che è l'intelletto alla di- 
vina parola, di ctfere rimcRò nell’antico pofleflò di grazia , e di 
libertà ; nel quale fe ben fiegue a morire per breve tempo a quello 
mondo fenfibile , e corporeo , vive , e viverà per tutta 1* eternità 
all’intelligibile ; ciò che toglie tutto quello , che di deforme ha la 
morte. £ tal giudizio fi fà da Dio a favore dell’uomo contra il 
Demonio , ogni qual volta Tantamente communica al corpo , e 
fangue del fuo divino Figliuolo per noi incarnato. Quindi non d 
meraviglia fe dal Redentore l’EucariRia viene chiamata Pane di vi- 
ta e d' immortalità , e pegno di gloriofa rifurrezzione. Ego fum 
pani s vita , qui manducai hunc pancm vive t in atcrnum , isr ego re - 
fufeitabo eum in noviffìmo die. 

Eccone il confronto. Gò che promi Re il Demonio alti noftri in- 
cauri Padri, fìi la incorruzzione . Hequaquam morie mini , ed à fi- 
militudine divina la feienza del bene, e del male: Eritis Jìcut Dii G en . 
/dentei bonum , dr malum. E quello dieci promette Cbriflo nel fuo 3- s' 
facramento, è la immortalità. No» Jìcut manducaveruut l’atrei j Q 6 
veiiri Manna, & mortai funi ; qui manducat bunc panem non mo - 5*. 
rietur in aternum , e la parricipazione della vita , ed edere divino; 

Et qui manducat me, ir ip/e vivet propter me. Ricerca però la giu- J c - *■ 
ftizia, che liccome l’uomo predando fede alle promeRe fallaci del J7 ' 
tartareo infidiatore, fi fece fuo fchiavo: così credendo fermamen- 
te nella Eucarifiia alle promeflc veritiere di Criflo, fi rinfranchi dal- 
le fue catene, e ricuperi la libertà delli figliuoli di Dio. Che bel 
giudizio però è quello per noi nella facra Communione ! giudizio di 
libertà, di onore, di fignoria, e di Divinità. 

Cerca S. Tomaio: quef. 163. a. 4. fe il peccato delli noRrì proge- 
nitori fia flato il più grave di quanti poi ne abbiano commefli gli 
uomini : e riflolve , che in quanto alla fpecie del peccato, fecon- 
do la quale principalmente fi confiderà la fua gravità, nò : efiendo 
giulla queflo riguardo più grave la beflemia , che direttamente in- 
tende il difonoredivino, el’infedeltà , che li toglie l’cfiere; delde- 
fiderio difordinato della propria grandezza, nel qualeconfiflè la de- 
formità del loro peccato . Mà in quanto alle circoRanze delle per- 
dane 
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fone, del luogo , del tempo sì : Poiché , che uomini dotati di ai- 
tiamo intendimento , con la foggezzione totale della parte in loro 
animalefca alla ragionevole: colìituiti arbitri dell’univerfo dalla di- 
vina munificenza , in luogo c (lato felicidìmo , un ora appena dop- 
po la loro creazione, negaflero la obedienza dovuta al loro Creato- 
re in divieto sìlegiero, qual era l’adinenza da un pomo: riefee al 
certo impercettibile all’umano intendimento. Se non che quella 
loro ribellione da Dio magnifica al fommo il merito della foggezzio- 
ne , che noi li prediamo nel divino Sacramento ; credendo fermamen- 
te nella ofeurità della divina revelazione, fotto il velo impenetrabile 
a puppilla creata delli Eucaridici accidenti, in tanto fconcerto e di- 
fordine della nodra natura corrotta , con Chrilto ridretta la nodra 
interminabile felicità , nell’auguda vivanda. Ond’è di ragione, che 
avendo Adamo , ed Èva giullamente perduta la felicità : poiché 
come dice S.Agodino, difordinatamente tentarono di rapire la divi- 
nità: Adam , & Èva rapcre voluernut divinitatem , ùr perdidcrunt 
felicitate™ : così prendendo noi ordinatamente , poiché obedendo 
al precetto divino, la divinità di Crido nella Eucaridia: facciamo 
acquido della felicità. Màdal giudicio facciamo paflaggio alla efecu- 
zione della fentenza. Nuhc Principi bujus mundi ejicictur foras. 

A due capi riduce S. Cirillo il principato del Demonio. All’errore 
degli uomini, che ingannati lo riconobbero, ed adorarono qual 
Dio , giuda quello del Sai. 95. Omnes Dii gentium Damonia ; con 
che egli ottenne fe non la vera grandezza, che appetì nel Cielo : la 
finta che lì procurò nella dorta opinione de’ fconfigliati mortali . Il 
fecondo: al peccato delli nodri progenitori, in riguardo del quale, 
giuftamente da Dio con la loro infelice defeendenza furono al tene- 
brofo fuo potere, come a publico fuo carnefice fottopofti. Ed am- 
bedue quel’ti capi fe furono roverfeiati da Crifto nella fua paflione 
e morte : con la quale diftrude l’idolatria , c ftracciò il Chirografo 
dellanoftra vendita aSatanalTo, conficandolo, al dire dell’ A porto- 
lo , alla fua croce: mirabilmente disfa, e diftrugge entrando in noi 
Sacramentato . 

E qoì' conviene didinguere edere due cofe diverfidìmela podedà, 
ed il pofsclTò in un Principe. Ciòèchiaro; poiché fe' tal uno ufurpi il 
Regnoaltrui, quefto entra indebitamente a maneggiarne il governo, 
poiché la prepotenza non li concede alcun dritto fopra di el'so. Quin- 
di potendo feparatainente elsere fpogliato dell’uno, ò dell’altro di 
quefti titoli , e con ciò cadere dal Principato: Crifto morendo per 
noi tolfe bensì al Demonio la podeftà , che teneva fopra degli uo- 
mini per ragione del peccato, non folo in riguardo delli fedeli, c 
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giufti, chea lui aderifeono, mà anche di tutti li peccatori, edinfe- 
deli: in quanto in virtù della Tua paffìone e morte, fu fatta libertà, 
e poteftà a ciafcheduno peccatore , ed infedele di ffangare dal pec- 
cato , e vincere gl'afsalti dell'Infernale tentatore ; ciò Che per l’ad- 
dietro , cioè feclufa la grazia della Redenzione, non poteva fare; 
efsendo necefsariamente tenuto nel peccato , è ftrafeinato al pecca* . 
to ; mà non li tolte il pofsefso da tutti, non applicandoli la grazia 
della fua paflione, che a chi volontariamente l’abbraccia. E que* 
fio è quello , che continuamente con fomma efficacia opera, e con* 
feguifee in noi nella Eucariftia ; la qualecon tutto che non fia diret- 
tamente iftituitaa diftruggere il peccato: efsendo Sacramento de* 
vivi, hà forza di diftruggerlo , come in fatti lo diftrugge in chi la 
riceve ò immemore di averlo commefso , ò folamente attrito; e 
Tempre certamente diftrugge tutte le fue reliquie , che fono le gra- 
vi inclinazioni, che lafcia nell'anima, e la debolezza a refiftereal- 
le diaboliche tentazioni. 

Ed in vero qual luogo reftar può libero al Demonio in chi com- 
municando al corpo e fangue di Crifto a lui s’incorpora , e quali 
dilli in lui li trasforma? Il pofsefso , che prefe il Redentore del 
Mondo, cacciandone dalla maggior fua parte l’Idolatria , che riem- 
pito lo aveva dellifuoi falli riti,efacrileghe fuperftizioni , ed il pec- 
cato , che sì lo aveva refo deforme: lo prefe non già per sè, mà 
per mezzo delli fuoi Apolidi , qual Sovrano per mezzo delli fuoi 
Generali . Onde fe tanto operò , valendofi dell’opra delli fuoi 
fuoi miniftri , lino a riputarli la converlione del Mondo, il mi- 
racolo delli miracoli della onnipotenza Divina ; che non opererà 
in ciafcheduno di noi , prendendolo in perfona propria ? e (Tendo 
certiffimo, che tanto è più forte e foprabondante l'influflo della 
caufa, quanto è più immediato. 

Mifero Satanaflo : Non hà dubio , che da chi fi è rimeflo in 
grazia, egli è generalmente cacciato qual nemico fuori delle mu- 
ra , che può bensì battere la piazza , mà non confeguire in e(Ta 
l'ingrelTo; elTendo ( giuda S. Agodino trac. jz. ) ahud intrinfe - 
cui regnare , aliud forinfecus oppugnare ; mà da chi hà di fopra- 
più Grido nel feno , è difarmato , c legato ; imperciochc come 
legefi nel cap. 3. di S. Marco: come può alcuno entrare nella cafadel 
forte, fe prima nonio hà difarmato, e legato ? Memo potè fi naia Marci 
fortis , ingrejjus tu domani diripere , nifi prìusforlcm alliget , fatane 3 ’ 
domimi ejus diripiet ; non potendo egli combatterci , che con la no- 
flra volontà, che in virtù della vivifica communione, è tutta di 
pio; mà tal difarmamento, e legame non è fola la fua pena. 

Tomo li, C Quat- 
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Quattro furono le pene, che impofe già Iddio al ferpente coll 
■el Paradifo terreftrc , per avere fedotto con le fue vane lufin- 
ghe il noftro protoplàlio : e che tutta via riffente in fc Hello : 
doppo che il Signore ci hà dato il fuo corpo e fangue in refez- 
ione foprafuftanziale. La prima fù la maledizione trà tutti gli 
Gtn animali ; malediólus es inter omnia animantia terra. E quella a- 
3. 14. vendola portata dalla Tua fatale apolìalia , poiché confervandolì 
( come infegna l’Angelico ) tutti li bruti nella loro natura , egli 
perdè la beatitudine Celelie, alla quale era (Iato dignificato col 
dono della grazia : Quia pecora non amiferunt beatitudinem ali - 
quam cale fìem , quatti nun quatti babuerunt , fed in fua natura quatta 
acceperunt peragunt vitam ; perdè anche in virtù dell’ Eucariftico 
cibo la fognata, e menzognera che godè fopra la terra , obedi- 
to dalli malvaggi non più Tuoi per opera di quello millerio. La 
feconda, di non andare più dritto, e quali fu piedi, rnà ftrifeiar- 
fi col petto, e col ventre per la terra; Pedore (sr ventre repet; 
perche raffigurando , fecondo il fudetto Angelico , nel petto la 
fuperbia , e nel ventre la fenfualità : in quanto nel petto domi- 
na l'impeto dell’anima, c nel ventre parte più molle del corpo, 
la voluttà carnale: per li quali due vizij ferpeggia il demonio in 
chi vuol ingannare ; ambedue vengono in noi molto indeboliti, 
ed abbatuti dalla virtù Sacramentale. La prima, olTervandoefi- 
nanirfi per noi Iddio fino a farli noftro alimento ; e la feconda 
apprettandoci altre delizie nel piatto delle fpecie Eucariltichc , 
in fapore e qualità incomparabilmente migliori di quante ci può 
porgere nelli fuoi piaceri la carne , ed il mondo : Ubi nomine 
pefìoris fignificatur fuperbia , quia ibi dominatur impeliti animi ; 
* nomine autem veutris figiiificatur carnale dejìderium : quia bac 
pars mollior fentitur in carpare \ bis autem rebus ferpit adeosquot 
vu'.t decipere. La terza , che li alimentafse di terra tutti li gior- 
ni della fua vita : Terram comedes cu tifili diebus vita tua. Ed 
intendendoli per la terra li peccatori , che foli reftano patto gra- 
dito del Demonio doppo l’illituzionc del Divino Sacramento , 
già che li giufti fono cibi di Critto nella fua Eucariftica men- 
fa; efsendo 1 Eucariftia tale, che non fi digerifee da chi la rice- 
ve, bensì è digerito da Crifto che in efsa viene ricevuto. Ai 
te pertinebunt , quos terrena cupiditate deceperis , tdefl peccatore ! , 
qui terra nomine Jìgnificantur. Le inimicizie poi mortali , che li 
aggiungono da accenderfi da Dio trà lui c la donna , il feme 
del ferpente, e quello della medefima donna: Inimicitias ponans 
inter te , & inter mulierem , femen tttum , & femtn Uh ut : in> 

por- 
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portando le infidiatrici fuggeftioni del Demonio che per la parte 
noftra animalesca , qual donna debole e fiacca ci inlinua ; que- 
fte li riefcono per lo più vane per li ftraordinarij conforti che 
ci contribuifce in quefta parte il divino alimento ; onde non li 
refta che infidiare in damo al noftro calcagno , mentre in tanto 
da noi con generofo piede viene calcato, ed infranto il fuo capo. 

Per hoc auto» qnod inimicitiee ponuntur intcr ipfum , ór muli e rem, 
ojlcnditur non pojfe à diabolo tentari , nifi per illam parttm ani - 
malem , qua quafimulieris imaginem in bomine gerit , fivì ofìendit; 
femen autem diaboli efl perverta fnggeflio ; femen mulierit , fruttai 
boni opcris , quod perverf t [ugge titani refi flit. Et ideo obfervat 
fcrpens piantai n mulierit, ut fi quando in tUicita labitur , deletta- 
tio illam capiat , ór illa obfervat caput ejut , ut eum in ipfo initio 
mala fuafionit excludat. Così il fopranominato Santo Dottore. 

Confuta però, caftigato , ed avvilito in tal maniera il De* 
monta ; che fiegue fe non il tirarci intieramente à sè il Signore , 
la terza fua opera nel Calvario, e che tuttavia pcrfezziona inque- 
fto Sacramento. 

O quanto diverfo fù il giudizio, che formò Lucifero della Croce 
di Crifto , da quello che formò Crifto medefimo .' Quello la giu* 
dicò l'ultima fua depreflione , e quefto la fomma fua efaltazione. 

Et ego fi exaltatus fuero à terra omnia trabam ad me ipfum. Quello 
lo ftimò patibolo di malfattore , e Crifto trono da trionfatore , alla 
di cui gradini ogni cofa fi fottomife. 

Veramente morendo il Redentore sù la Croce, trafsea sèogni 
cofa, non talamente intendendo in quell ' omnia , ò tutti gli cle- 
menti, che diedero fegni di luttuofa notabiliflima commozione nel- 
la fua patitane e morte , ò tutte le figure e profezie , che nel Sa- 
cramento di Crifto terminarono e fi adempirono : doppio fenti- 
mento di S. Leone Papa : ò tutti li generi e non gl’individui delle 
perfone: avendo tratto a fe Crifto di ogni nazione fefso, età , 
flato, e condizione : come interpreta S.Agoftino: ò tutti indiftinta- 
mcnte, includendo con li buoni li mali : come fpiega Giuftino. On- 
de in S.Gio. c. 7. fi dice, Sicut dedifti eis potè fiat em omnit carnis , '°'* 7 
cioè di tutti gli uomini , la quale podeftà efercitarà pienamente 
nel dì finale , mà fpecialmentc li predeftinati : come vogliono li 
Santi Gregorio Pontefice , ed Ambrofio ; efsendo il trahere di 
Crifto , prima alla fua grazia , e pofeia alla gloria , giufta quel- 
lo pure di S.Gio. al c.7. Pater quos deditti mibi volo , ut ubi fum l OI7 ‘ 
ego , & illi fiat mecum , e di San Luca . Hodiì ntecum erit in l mc * 
Taradifo ; ciò che perfettamente opera in noi per mezzo della *4 4j 

C z Euca- 
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Eucarillia , nella quale ci applica rutto il merito della Tua pallio* 
ne e morte , infondendoci copiofa la Tua grazia , c ci dà sè ftelfo 
ferma caparra per la felicità celefte. 

E che fia così; confiderandofi due cofe in ogni Prencipe: l’u- 
na il fine che intende proprio del Principato, e l’altra il potere 
di ridurre a quello fine tutti quelli fopra li quali efercita giurif- 
dizione; ambedue chiaramente fpiccano in Crillo nella Eucarillia; 
la prima intendendo per fine Punirci a sè , al grado maflimo pof- 
fibile dell’unione ; e la feconda dandoci tutto il vigore , e forza 
per arrivare a quella meta . 

Ed in quanto al fine : non fi può negare , che quello prima- 
riamente riguarda la unione nollra con Dio per mezzo della vi* 
fione beatifica , ultimo adempimento delli noilri delìderj , ma mi 
fia lecito dire, che tal unione non è la perfetta e l'intiera: unen- 
doli per efla bensì il nollro intelletto, e la nollra volontà a Dio; 
ma non tutto l’uomo, che abbraccia l’anima ed il corpo. La u- 
nione perfetta ed intiera è quella con la quale ci unifce a sè Cri- 
fto nel Sacramento , mentre a sè ci unifce in quanto all’una ed 
all’altro; onde di lui fi può dire nella Eucarillia , che trabit ad 
fe omnia : trahendo a sè l’uomo fecondo tutte le fue parti , che fo- 
no la carne, l’anima, e lo fpirito; o vogliamo dire mentre tra- 
ile a sè il corpo , poiché a fe c’ incorpora : trahe a sè l'anima ; 
poiché in sè la trasforma: e trahe lo fpirito, poiché Io rende uno 
col fuo. Nel che chi non vede la fomma virtù di quello Sacra- 
mento ! 

Mà qual meraviglia ? Archimede s’ impegnò , che avrebbe 
fmolfo dagli eterni fuoi cardini con le fue machine il Mondo , 
purché averte potuto mettere pochi piedi fuori del medefimo; or 
quello che fu vanità fpacciata in quello famofo Architetto, fu ve- 
rità in Crillo nel calvario , nel quale follevaro tanto da terra , 
quanto dalla medefima s'inalzava la fua Croce: tirò a sè tutto il 
mondo. Che fe tal forza li conciliò l’elevazione della fua croci- 
fi (Tione ? quanto maggiore li concilierà l’elevazione della elìnani- 
zione fua Eucarittica, togliendoci quella di villa anche tutto quel- 
lo che aveva di Dio ? 

Ed o come quella fi efprirae per il verbo trabam adoperato 
dall’ Evangelilla : omnia trabam ad me ipfum. Oflferva S.Gio.Cri- 
foltomo, che il Redentore usò il termine trabam , parlando della 
fua crocifilTione , per dinotare, chea trare gli uomini dalle cate- 
ne, e fervitù del Demonio non ci voleva meno di tutta la for- 
za-delie fue pene, e morte; Dicit autem trabam , quaji tiranno 
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detentos, & per fe tpfos ncqucuutct accedere , & illi ut muniti tf- 
fugere : c pure quello c il meno che fa nell’ Eucariftia . Ci fup- 
pone è vero egli in elfa già polli in libertà ; ma che di fopra 
più non opera per depurarci dalla terra , per fgroffarci l’anima > 
e quali dilli fpiritualuaria , per abbelirla di buoni abiti , e così 
renderla degna delli Tuoi calli abbracciamenti : effetti fuoi natu- 
rali in quefto grande Sacramento? 

E qui in oltre fi offervi la foavità con la quale tutto ciò 
mirabilmente efeguifce. Poiché avendo a sè tirato il mondo nel 
Golgotha , nella maniera più luttuofa , che potè ofcurare per 1 or- 
rore li due mallìmi luminari del Cielo , fpezzare li Cadi , (palan- 
care li fepolcri , lìracciare il velo del tempio , e mettere in fcon- 
volgimento tutta la natura : combattendo a corpo a corpo dirò 
così con Lucifero, e riportando dalla pugna fquarciature di fla- 
gelli , macello di fpine , e fcempio di trafitture di chiodi e di 
lancia- Nella Eucariftia tira ciafcheduno di noi nel modo più dol- 
ce che rinvenire polla la fapienza Tua influita, onorandoci della 
fuamenfa, e porgendoci in palio divino fotto fpecie aliene il me- 
defimo fuo Corpo, e Sangue. 

Ne ci voleva di meno per efpugnare, e rendere Analmente 
fuoi li noftri cuori , redi) agl’ impubi della fua grazia , che per 
participare della natura divina , fiamo in pretenfione di edere trat- 
tati non da fervi ma da figliuoli. Conofceva il Redentore molto 
bene, che la ruina degli Angioli prevaricatori, e di Adamo, fu 
l’ambi/ione di glorificare la propria condizione , portandola più 
alto di quello che lor conveniva , fino ad avere trattamento fi- 
mile a quello di Dio ; e che fece ? ci applicò il rimedio dove 
avevamo il male, cd aflùmendoci a sè Iteffo nel fuo Sacramento, 
ci diede quella divinità che defideravamò. Nel che fare ò come 
bene adempie con l’opera la promeffa fattaci per Ofea Profeta: 
in linculit Adam traham eos in vinculis ebaritatis. Le funicelle con 
le quali traile l'infernale ferpente Adamo , furono le promelfe di 
una fognata divinità , che ottimamente chiamare fi potevano funi- 
celle , in funiculit , poiché di poca forza, e però facili a romperli; 
ed ecco che con altretante non funicelle ma catene ci tira a sè il Si- 
gnore nella Eucariftia , poiché di amore e di carità: in vinculit 
ebaritatis : dandoci in realtà la fua divinità in pafcolo falutare , ac- 
ciochè ove abbondò il delitto foptabondafle la grazia. Quello glie 
li diede, quali dirti nelle mani, onde fu loro colpa il prenderle, e 
Crillo non folamentece li dà, ma ce li liga ed incorpora per mag- 
giormente impegnarci nella felicità fofpirata. Mà come ? legge P 
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Arabico, attraxi eoi pugillo contradionit mete. Per dare tutta I4 
forza alti Tuoi cari legami ridutTe tutti li fuoi benefizi in un bene- 
fìcio : contrafse tutte le delizie del Paradifo in un boccone , coan- 
guftò e reftrinfe tutta la fua immenfità in una particola ; pugillo 
(ontraClionit mete . 

Ciò che efsendo così ; chi di noi non cederà a sì amabile vio- 
lenza ì Ah fe condannando la noflra vita pafsata abbiamo nella Sa- 
cramentale confezione pronunziata fentenza di totale ripudio al 
Demonio: il primo pafso del noftro ravvedimento, Kunc judicium 
eli mundi. Se con replicati proporti abbiamo afiìcurata contra di 
lui la porta del noitro cuore ; che fu il fecondo : Nunc princeps bu- 
jut mundi ejicietur forai ; aggiungiamo il terzo , ed ultimo : di 
lafciarci intieramente tirare da Dio à Dio , nella (aera communio- 
ne del fuo Corpo , e Sangue, & ego fi exalt atus fuero à terra , om- 
nia trabam ad me ipfum, Egli fi prefe già l'impegno di farci tuoi , 
morendo sù la Croce : deh non li diamo noi ( mi fi permetta la li- 
bertà del termine) la fmentita, perfeverando redi) alle fue divine 
chiamate , per fino replicando Sacramentalmente l'iftefso nella Eu- 
cariftia . E come è poflibile che trà tanti .vincoli del fuo amore , 
quante fono le communioni che facciamo , ci prendiamo la danna- 
tiffima libertà di non pienamente amarlo ì 
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LA CECITÀ' DESIDERABILE 
Per la quarta Domenica dopo Pafqua. 

S ed ego veritatem dico vobis , expedit vobis ut ego vadam ;fi 
cairn non abicro : Faraclitus non veait ad vos : fi autem 
abiero : mittam cum ad vos. S. Gio; c. 16. 7. 

On vi hà difavventura pivi lagrimevole della cecità . 

Chi non vede , fcmb. a ancor gitrato trà le caligini 
del caos : ove nel bullicame d’infinite cofe poflì- 
bili , fvolazzano le idee del creato. Vivo non è , 
poiché li manca la più bella frafe del vivere , che 
è godere della luce . è una larva e fimulacro d’uo- 
mo , nato per vegetare non per intendere ; già che chiufeli le fi- 
neftrc degli occhi , non pub per mancanza di lume , prendere dal 
Libro Tempre aperto della natura lezzioni di verità ; limile perciò 
agli alberi caminanti del cieco Evangelico , inaffiato dalle pioggie 
delle proprie lagrime , e lafciato nel mondo per efempio dell’uma- 
na infelicità. Quindi chiamato a godere il Santo Tobia , doppo il 
noto infortunio della fua cecità. Quale gaudium ( rifpofe ) e il mi- Tob. 
bi qui lumen cali non video ; e dir volle : come è polfibile che 5 - «»• 
goda , chi vivo è condannato al nojofo carcere di perpetua notte , 
con le catene di duriffima ncceffità non netti piedi , mà negli occhi! 

Ogni popolato per lui è un deferto di deflazione, per il quale por- 
tando lo fguardo non incontra che le fue tenebre. Efule dal fuo mef- 
chino individuo , trà le caligini palpabili della fua cecità , cerca 
sè in fe flefso ; bandito dalla umana focietà , e romito trà le tur- 
be , è come in un mondo formato dalla imaginazione , o in un 
palazzo incantato nel quale non rifcuote , che la fola fervitb del- 
ie voci . 

Io però con buona pace di un Santo sì benemerito della 
fofferenza , ( quello che fia della cecità filica ) fono per propor- 
re in quell’oggi a chi mi afcolta una cecità fpirituale affai più 
efpettibile della medefima villa , ed è quella che ciafcheduno di 
noi prova, nulla ravvifando del Signore in quella Ollia confecra- 

ta. 
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ta. AH’ofTervarlo refo invifibilc non folamcnte alli noftri occhi, ma 
alli noftri penfieri , pare che ci ripeta l'expedit vobis ut ego va- 
dam, che già dille alli Tuoi difcepoli vicino alla Tua fatica al Cie- 
' lo, è molto a voi profittevole la filtrazione della mia veduta in 
quello Sacramento, nel quale vi lafcio a perpetuo, e quotidiano 
riftoro il mio Corpo, e Sangue, perche non altrimenti, che ren- 
dendomi a voi inviabile , procurare poifo li maggiori vollri van- 
taggi. Credetemi , che fe andando al Cielo fpianai la ftrada per 
la Beatitudine alli miei Apoftoli : fottraendomi alle voftre pupil- 
le nella mia Eucariftia , vi apro campo larghiamo al merito. La 
voftra fede , fperanza , e carità non averanno cosi più che bra- 
mare per l’cferci zio de’ loro atti , elfo le farà tanto più fublime , 
quanto io più li farò nafeofto. 

Cosi U Salvatore. Onde fonda a me , ed a tutti , quello 
grande ma veri (Timo paradofto ; effere la noftra forte tanto più 
felice nell’Eucariftia , quanto meno fiamo in ella vegenti. è fenza 
dubio quello efimio Sacramento un abifso di fapienza, di carità, 
di onnipotenza, c di ricchezza i ma ò quanto li danno bene come 
fopra quell’altro delle acque , nel principio del mondo, le tene» 
bre della noftra intelligibile cecità j fpiccando fopra di efso più 
che mai l’amore Divino , conforme in quelle ebbe tutta la fua 
luce la operazione dello Spirito Santo. 

E vaglia il vero : conlìderandofì la noftra prefente felicità per 
riguardo al più nobile, ed eroico efercizio delle tre fopranomina- 
te virtù Theologali t» tragga fuori prima la noftra fede , e ci ri- 
porti li fommi Tuoi vantaggi , nulla vedendo nell’Eucariftia .* al 
confronto del profitto tratto dagli Apoftoli , con perdere di vi- 
lla con la fua falita al Cielo il Redentore. 

Non vi ha dubio, ch’ebbe un grande augmento la fede de’ 
primi banditori dell’Evangelio, portandoli all’empireo il loio divi- 
no maeftro , sì nella fua intenfione , come nella eftentione. L’eb- 
be nella intenfione, poiché fe bene confermaronli molto nella fe- 
de della divinità di Crillo vedendolo con fomma gloria riforto ; 
quella poiché troppo attaccata alla corporea, e fenfibile fua con- 
verfazionc , aveva bifogno di efsere molto.fgrofsata : riducendofi 
alla fua pura fpiritualità , con fottrarlefi quel dolce fenfibile, che 
tanto li aggradiva , come in fatti fi fgrofsò, e purificò ; con chere- 
fefi più intenfa nelli fuoi atti: eflendo ogni cola tanto più perfetta, 
quanto è più formale , giachè riceve tutta la fua attività anzi l’ef* 
fcre dalla forma, 

E chi non fa, che l’eflenziale precipuo della fede , confifteia 

crede» 
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credere ciò che non vede ? Efl de non vifis dice L’Angelico : recane 
do erta a (uà gloria ciò , che in altri farebbe fomma difaventura la 
fua cecità. Onde queda c la giuftizia ( fecondo S. Anodino ) che 
al dire del Redentore lo Spinto Santo rinfacciato averebbe al mon- 
do incredulo. Dcjnflitia quidem , quia ad Patrem vado, ór jam non 
videbitis me, cioè la gloria de’novelli Criftiani in credere ciò , che 
non vedevano , elTcndo ( come nota il medefimo Santo Dottore) 
rimprovero degli infedeli, l’illelfa loro comparazione con li fedeli. 
Ent cairn vefira jxjlttta , de qua mundnt arguetnr ; quia in me , 
quem non videbitii , crcdelis , ipfa quippe fidelium comparatio , ejt 
ìnfideltnm vituperati. Che però conseguendo gli Apolloli con 1’ 
andata di Crillo al Cielo tutto il più bello , e follanziale della fe- 
de : qual meraviglia fe farebbe (lata alla fua giuda perfezzione ri- 
dotta ì 

L’ebbe anche nella edenfione ; poiché mandandoli il Salva- 
tore con la fua partenza lo Spirito Santo :ciò che non averebbe fat- 
to redando in loro compagnia , fi antera non abiero Paraclitut non 
<ucuiet ad vos , fi autem abiero , mittam enm ad voi ; averebbero 
anche conofciura , e creduta la Divinità di queda terza perfona 
della divina Triade , nome altre volte bensì raccordatoli , ma non 
mai fudìcientemente fvelato. 

Ecco il doppio effetto , che primieramente averebbe cagiona- 
to la lontananza corporea di Crido all i fuoi Apodoli ; cioè fede più 
intenfa , e più edefa , nella quale , poiché condite la vita del giu- 
do : fecondo quello./»/!#* antem meta ex fide vivit , condde anche 
tutta la fua felicità. E tal è appunto il doppio profitto , che in noi 
produce l’invilibilità Eocaridica di Crido; poiché togliendoci in quan- 
to al primo , tntto quello di fenfibile , che diminuir potrebbe il 
merito alla nollra fede , per ftare nelli facri azimi il Redentore in 
maniera del tutto impercettibile al noftro mededmo penderò : ci ri- 
duce al fommo grado della fpirirualità , e però della perfezzione. 

Che gli Apodoli non prima della venuta dello Spirito Santo (i 
fofscro confermati nella fede della Divinità del loro Sovrano pre- 
cettore , non fu loro gran gloria ; dovevano ciò aver fatto prima 
anche che lo vedefser© riforto, per la grandezza, e raoltiplicitàde’ 
> prodigi) da lui operati, e per la maniera del tutto difpotica conia 
quale li operò. Onde Grido Signor noftro in S. Gio: al 7 . non me- 
co ad edi, che alle turbe afcoltatrici frequenti della fua celefte dot- 
trina difse : Et me feitii ttnde feim feitit ; prendendo il feitis 

per il debito di fapere ; ma che noi alli quali manca fotto de piedi 
in quefto grande mifterio tutto il mondo corporeo, e quali didi in- 
,. S om. Ih D telljgi- 
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tclligibiic, fermamente lo crediamo, unicamente appoggiati alla divi* 
na rivelazione , qual è il nodro merito ? Certamente che Ifaia 
Profeta parlando della Pacione , e morte del Media , fui duro 
legno della Croce : giudicò sì arduo' a trovare in chi che fi for- 
fè , fede viva della fua Divinità in quello feempio ed abiczzio- 
ne della umanità fua facratidima ; che ricorfe all’Oracolo divi- 
no , quafi per fapere il nome di quell’ben avventurato, che fol- 
levarfi doveva a sì gran forte. Domine quls credidit auditui noftro, 
dr bracbiu m Domini cui revelatum e fi? E pure queH’orrido nembo 
non li coprì fc non quello , che aveva di Dio , mettendo tanto 
più in modra quel molto , che li redava di uomo ; onde fog- 
giunfe : Vidimus eum , & non erat afpcflut , unde nec reputavimut 
eum : Che diremmo però noi della nodra fede , che nel Sacra- 
mento felicemente perde nel fuo caro oggetto con Dio 1 ’ uomo 
mcdelimo ? 

Ne meno è da confiderarfi in quanto al fecondo , il vantag- 
gio che ricava di eftenfione : feoprendo noi con la invifibilità di 
Crido nella Eucaridia, moltidimi arcani di verità, che ci farebbero 
per altro nafeodi . 

E vaglia il vero, chi può dubitare poterli dal Redentore Sa- 
cramentato affermare , quello , che ridetto Signore promile al- 
Jo. 16. Ji f uo j difcepoli dello Spirito Santo ? Cum autem venent ille Spi - 
,J- rifui veri lata docebit voi omnem veritatem. In varie guife infegnò 

10 Spirito Divino alli primi fondatori della Chiefa ogni verità. 
Prima riducendoli a memoria perfetta tutto quello che udito ave- 
vano dal loro celede Maedro.Onde poi con fomma accuratezza, 
e didinzione fcrittero li fuoi particolari detti e fatti nelli quatro 
Evangelij. Secondo , dandoli de’ medelimi la intiera intelligenza. 
Terzo , fvelandoli molti altri arcani , intorno a’ dogmi, codu- 
manze , e riti da offervarlì nell'ufo de’ Sacramenti, e nel gover- 
no della Chiefa, che Crido mai gli aveva efpredi : conofcendoli 
incapaci in tanta materialità , c grolfezza di mente , a portare 

11 pefo di sì edefa dottrina , onde poco avanti detto anche gli 
aveva : Adbuc multa babto vobit dicere , fed non potefiis portare 
modo. Ed in tutte tre le maniere ci infegna pure ogni verità il 
Redentore, refocifi inviabile nell’Eucaridia . L’infegna nel primo 
modo : poiché effendo quedo Sacramento memoriale di tutte le 
meraviglie operate da Dio nella creazione del mondo, e da Cri- 
do nella fua riformazione, in erta quaG in trafunto e compendio, 
alla vida della nodra memoria li riduce. Nel fecondo : poiché 
effendo la di lei idituziooe l'ultimo sforzo della fua divina ed in- 

i - finita 
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finita fa pie n za , potenza , e bontà : ci dà a vedere gli attributi 
della divinità , nella maliima loro luce. Nel terzo finalmente T 
perche in elfo ci dà a conofcere innumerabili verità, che non fa* 
pevamo , quali fono per cagion d'efempio , che la foftanza pof- 
fa fu (Ti il e re fenza accidenti, che il corpo ubicarfi poffa a manie* 
ra di puro fpirito , ed altre. 

Ma che diremo della gloria , e fommo vantaggio, che alla 
noflra fede di più refulta da quella fua cecità, alla quale fenza 
dubio deve l’avere prefente , e pafeerfi frequentemente di Crifto 
nel fuo Sacramento? Se bene il Redentore provofli di raddolcire 
l'amarezza delli fuoi difcepoli conceputa , per la imminente fua 
partenza al Cielo , aiTìcurandoIi, che in tanto mai abbandonati 
gli averebbe la fua divinità. Ecce ego vobifeum fum ufque ad con - 
fummationem f acuii : quello non era motivo fuifficiente a fcemarli 
in tutto la paflione ; poiché molto grande era il contento che 
traevano dalla fua perfonale prefenza. Che però di più può fpera- 
re dalla fua fvifeerata carità la noftra fede : che col renderci!! 
ìnvifibile nel Sacramento , non folamente lo ha da per tutto 
prefente in quanto Dio , ed uomo , ma di più alTaporare può ci- 
bandoti del fuo Corpo , e Sangue tutte le delizie del paradifo ? 

Chi di noi averebbe ofato di accodarli a Crifto nella mae- 
ftà , e gloria che ora gode : fe come Moisè , con il velo non fi 
fottrahelfe atli noftri fguardi, coperto delli Sacramentali accidenti? 

Se San Pietro fupplicollo ad allontanarli da lui, non riputandoli 
degno della fua prefenza, veduta la piodigiofa pefeata: Exi à me Lue» 
Domine quia homo peccator fum. Se il Centurione fcongiurolloa non ri- 
portarli al fuo albergo , non meritando di ricevere ofpi te sì eccello, 
che pur fi lafciava tutt’ora toccare dalle turbe , e peccatori , e fle- 
tteva manifeftamente con li publicani alla medefima menfa : Domi- Mit[u 
ue non fum dignut ut intret fub tedum meum ,fei tantum die ver - 1 %. 
lo , (f fanabttur puer meus : a qual di noi fofterrebbe l'animo di 
comparire alla fua prefenza , in tanto fplcndore di gloria , che ab- 
baglia le puppille de' più fublimi Serafini , per non dire di reficiarfi 
del fuo Corpo e Sangue ? fe dunque ottimamente ftà la noftra fede 
in quanto alla intenfione fua, ed eftenfioneper queftopregio riguar- 
devoliflimo di avere Crifto a sè prefente , e fuo parto celeftiale; chi 
non dirà , che expedit nobit , ut ipfe vadat , cioè che fottraggafi al- 
le noftre occhiate nel fuo Sacramento ? 

Expedit sì alla noflra fede , ma non meno è efpediente alla 
noftra fperanza ; e così palliamo al fecondo noftro vantaggio. 

Due cote protnife il Salvatore al li fuoi difcepoli , portandoli 

Da al 
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al Cielo : l’una che andava à prepararli il luogo , c l'altra, che 
predo farebbe dato il fuo ritorno, per riceverli infua compagnia 
J°- '+• c condurli alla fua regia. Vado parare vebit locum , (r fi abtero , 

3 & prtparavero vobis locum , i.erum venio , & atei piani voi ai me 

ipfum , ut ubi fimi e go , & voi fitit. E tutte due in più fublime 
(quali dilli; modo cioflerva, fottraendodalli noftri occhi nella Eu- 
ca riftia. 

Crifto fi dice avere preparato il luogo nel Cielo alli fuoi 
Apoftoli , non perche gle lo avelie ftabilito , ed ordinato: aven- 
do ciò fatto ab cetemo il fuo Divino Padre , onde in S. Matteo al 
20. Koh efl meum dare vobit ,fed quibus paratimi ejl à Vatremeo. 
ed al 25 FoJJìdete paratum vobis regnimi ; ma perche li apri la por- 
ta , che era chiufa, e li fpianò la ftrada che era molto erta. 11 
luogo dunque , che già era fermo e ftabiliro per elli , in quan- 
to alla divina prediftinazione ( come infegna S. Agoftino ; fu 
preparato agli Apoftoli da Crifto , in quanto a il 'e lice co , ed all* 
opera. 

Ed ecco , che tal preparazione fà più fubrnncmcnte per noi 
rendendociii invidbile nella Eucariftia. Conta erta tra gli altri fuoi 
titoli , come ogniuno fà, quella di Viatico alla beatitudine, non fo- 
hmente per gli impedimenti che ci toglie , ma per li rinforzi di 
grazia , che ci dà ad arrivare a sì gran mera ; Anzi ricevendo 
noi in elfa in ragione di cibo, quel lo che li Beati godono in ra- 
gione di oggetto beatifico , ci dà un certo portello anticipato di 
elfa : in quella maniera che la caparra , c certa fpezie di pof- 
fertoad equivalenza del beneò capitale , che ci manca , ondeqnel- 

10 che farà per fare per gli Apoftoli e per tutti li giufti, venen- 
doli a vilitare nell* ultimo giorno del giudizio , e menarli feco 
nel fuo Regno , fpiegazione che fi dà a quell’dt iterum venio , ér 
acctpiam voi ad me ipfum , ut ubi ego fam , & voi fitit : fi verifi- 
ca tutto giorno in noi , venendo a noi nella facra communione , 
nella quale trasformandoci in fe fterto ci riceve; e poiché in vir- 
tù del vivifico alimento rimane in noi , e noi in lui, in fuopa- 
radifo e Cielo ci converte. Ciò che facendo ò come li conviene 

11 Verbo venia , nel tempo prefente. 

Io sò che anche parlando del dì fatale alla natura , ottima- 
mente valerli poteva il Redentore di erto , in vece del futuro: per 
dinotare , che fe bene la fua feconda venuta comparata al tem- 
po fembri tarda , meda al confronto deH’eternità farà brevirtima ; 
che però in S. G10: nella pr. c. 2. Filioli bora novijftmaefl-.cà inS» 

Pietro nella feconda c. 3. Mille anni , a pud Doutinam , fieni unut 

diai 
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dia : ma quanto meglio li ftà per il venire frequentiffimo, che in 
noi fa Sacramentato: che per elfere quafi continuo non fi poteva 
più acconciamente efprimerc , che col verbo vento prefcnte ? 
Preparandoci dunque il Redentore con tanto fuo difcapito la ft ra- 
da nella Eucarìllia al Cielo, c venendo sì fovvente a vibrarci in 
e(Ta , per farci alleggiare nel fuo Corpo, e Sangue , le dolcezze 
del Paradifo ; che più retta alla nottra fperanza e confeguentc- 
mente alla nottra felicità per fermamente attendere l’ultima quiete 
delle fue afpetracive, che è la vifione beatifica ? Nulla al certo. 
Onde a quella fua incetfante a noi venuta , velato dalle fpecie 
Sacramentali, certamente fulìeguirà la fua ultima venuta in mae- 
ità e gloria , per allumerei riforti glorioiì in anima, c corpo al 
Ciclo: elìcndo ben di ragione, che fe per edere folamente mem- 
bra del corpo miilico di Criito lo feguitaremo dove và , quan- 
to più incorporandoci liticamente a lui nella Eucarillia ? onde in 
verun altro luogo, che ove parla di quello grande Sacramento, aper- 
tamente tratta della nottra gloriofa rifurrezzione ; ed in S. Matteo 
dice al 24. ubicumque fuerit corpus , illic congregabuntur & aquila, 
cioè li giudi, follevati già dalla terra, con leale della fede, della fpe- 
ranza, e della carità, ed all’ora con quelle delle doti gloriofe; fopra 
le quali parole Origene trafilo. Et vide quia nondìxit , Ubicumque 
fuerit corpus ibi congregabuntur vultures , aut comi t fed aquila, vo~ 
lem oftenderc magnificos , regales animos , qui in pajfione Domini 
endideruut. 

B*ata al certo farà per li giudi quell'ora, alla quale però non 
abbiamo noi occafione d’invidiare. Poiché fe nel dì della univerfale 
rigenerazione, in tanto Criilo accipiet li predettinati ad fe ipfum ,in 
quanto li configurerà alla gloria del fuo fantitti no corpo, e li ele- 
verà a vedere in fe della , toltoli il velo degli enigmi , la fua 
divinità ; di prefcnte ci unifee al fuo corpo, e fpirito, e fe non 
ci fi dà a vedere , ci fi dà ( ciò , che è molto più ) in pabo- 
k> falutare , conliderazionc che ci mette in terzo luogo a villa li 
fornini vantaggi della nottra carità. 

Muove un gran dubio la protetta del Signore , che non altri- 
menti averebbe mandato lo Spirito Santo, che portandoli al Cielo. 

Si enim non abiero Paraclitus non veniet ad vos. Come ? non man- 1 
dò il Redentore lo Spirito Santo in quanto Dio? e fe in quanto 
Dio è da per tutto , in Cielo ed in terra : a che s’impegnò di 
non mandarglielo , che afeendendo al Gelo? Noi abbiamo rifi» 
porto a quetta difficoltà per la nottra fede , ma ci retta ancor 
di rifpondere per la nottra carità. Due fono le ragioni, che a ciò 
-, lo 
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la modero, una che fi attiene dalla parte di Cri (lo , e l’altra dal- 
la parte noftra. La prima è : che premendo molto al Salvatore» 
che la miflione e venuta dello Spirito Santo a lui fi aferivefle : 
per infinuarc maggiormente l’amore, e la providenza che aveva per 
li Tuoi difcepolu Se quedo folle difeefo (òpra di loro dando egli 
ancora in. terra» facilmente averebbero creduto che il fuo Padre 
lo aveffe mandato. La feconda è delti Santi Agodino e Gregorio. 
Aug. traft.94. 1 . 8. fuor. c. 13. ed è; che effendo lo Spirito San- 
to eflenzialmente l’amore, che unifee reciprocamente nelle cofe di- 
vine il Padre col figliuolo, e però puro fpirito , alieno da ogni 
forte d’impurità, di terra , e di carne » non doveva mandarti Co- 
pra gli Apo(loti,che quando con. la partenza di Critio, non ave- 
vano più l’attacco fenfibile alla fua umanità, e ciò in conformi- 
tà dell'avvertimento già dato dal medefimo divino Maeftro: Spi- 
ritai ejl Deut, & coi qui adorati! eum , in fpiritu, òr vcritate opor- 
tet adorare. Onde il Crifodomo : Quia Deus incorporea! ejl , opor- 
tet igiìur incorporea»! cjie illiur cuituram » boc e A per animami 
iutelledus. puntatene noi ei off e tre. 

Rivoltando però, quelle due ragioni a Grido, ed a noi nella 
Eucariftia , converrà parimenti, dire,, prima per parte di Crillo : 
renderci!! in effa inviabile ab coperto delle Cpecie del Pane, e del 
Vino per cosi commendarci al più alto fegno la fua carità: ciò 
che per intendere. Già ogni, una sà, che ficcarne Iddio falvarc po- 
teva dalla colpa , e fua perdizione il genere umano ufaodo dell* 
alfoluto fuo , ed independente potere ,. fenza vedine fpoglia mor- 
tale» ed in e(Ta patire sì orrido feempio di tormenti : così CrU 
fio andando al Cielo poteva ramificarci per mezzo degli altri Sa- 
cramenti, quali vali eletti, ndli quali ripodo aveva il meritodel 
fuo Sangue e Paflìone; per quel modo però che elefife la manie- 
ra più afpra di liberarci dalla fervitù del peccato , efinanendoli 
fino a morire per noi fu l’ignomjniofo patibolo, della Croce , per 
dimodrarci gli eccedi del fuo amore: onde S. Agodino: Quaenim 
major e fi cauja adventus Domini, nifi, ut aflsnderet Deus diledionem 
fuam in nobis. ; fimilmente premendoli che conofceffimo quanto ci 
ama» non contento, di. tanti fonti di fantità,che ci ha lafciati nel- 
la Chiefa : ha voluto in perfona venire fovente a vifitarci , per 
arricchirci il (èno>,. quali con la mano propria de'fuoi (efori; non 
©dante » che ciò li codafle l’ultima evacuazione della fua maedà 
e grandezza » non folo in quanto Dio , ma anche in. quanto, 
noma 

Che; ft coofideriamo là ragione , che fa per parte nodra „ 
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quefta ci porge un grande nuovo argomento . Poiché ri ducendoli 
in quefto mirabile Sacramento coperto alli noftri fguardi : ci dì 
la maniera di più pura , e fpi ritualmente amarlo ; efsendo tanto 
più puro , e fpirituale l’amore , quanto c più difcofto dal fcnl'o. 
Quindi i’iftefso Signore parlando di quefto mifterio in S. Gio: al 
fefto. Inerba, dice,ij«* ego locutus fum vobis , fpiritus funt & vita ; 
dandoci con ciò ad intendere , come fpiega S. Agoftino, che fe 
bene vifibilmente lì aveva da celebrare il Sacramento del fuo cor- 
po e fangue , invifibilmente fi aveva da intendere. Ed in vero che 
ci può in efso attrarre ad amarlo di fenfibilc , mentre nulla fotto- 
pone al noftro fenfo ? Non maeftà , non bellezza , non Capienza , 
opulenza , potenza , ed autorità come Dio , ne pure quantità, fo- 
ftanza, vivacitàdi colori , fimerria, ed amabilità di tratto come uo- 
mo- Che però amandolo noi in efso fpogliato di quefte belle qua- 
lità, che fono li mantici dell’amore: lo amiamo con l'amore più eroi- 
co col quale lo polliamo amare ; più ammirabile al certo dell’amo- 
re degli Angioli , e beati nel Cielo , che fcuoprono nel fuo volto al 
lume della gloria , tanta venuftà , e grazia. Crifto dunque fa con 
noi nella Eucariftia, per purificare il noftro amore , quello propor- 
zionalmente che fece con gli Apoftoli, trattandoli di mandarli lo Spi- 
rito Santo, poiché ficcome per mandarglielo con l’apparato ,e (Ite- 
pi to di tante fiamme , volle prima allontanarli da loro ; cosi per 
purificare in noi il -noftro amore , lì fottrae quivi dalli noftri 
occhi. 

Equi per maggiormente dichiarare quella rilevante verità, fa di 
mefticn difcutcre-un altro dubio,che ci muovono le parole dette dal 
medefimoRedentcrre alli Cuoi difcepoli in quefto ftelfo incontro: poi- 
ché doppo di averli accurati , che Io Spirito Santo venendo fopra 
di loro li averebbeinfegnato ogni verità , foggiunfe torto, Ho» emm Jo> 
loquctur à femttipfo , fai qutcumque audiet loquetur . Poiché fe lo 1 3 ’ 
Spirito Santo non era per infcgnarli, fe non quello che da Crifto in 
quanto Verbo e fapienza dell’eterno Padre averebbe udito, perche 
non infegnarle egli con la fua bocca ? Sò che S.Gio: Crifortomo 
commentando quefte parole, è di opinione; che il Redentore ciò 
dilfc, acciòche niffùno udendo,che lo Spirito Santo averebbe pa» 
lefato molte verità, che egli palefate non avevamo ftimafse maggio- 
re, dichiarando più torto con ciò, che da lui procedeva, non poten- 
do ricevere da lui lafcienza feclufa tale procc(fione;rifpofta adat- 
tata: fe non che fa molto più al propofito noftro queft’altra. 

Lafciando per tanto la fpiegazione che li dà Origene: ave- 
lie ciò Crifto rimefso allo Spirito Santo per ammaeftrarti , non 

dover- 
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doverti tatto in una volta fvelare a chi tuttavia imperfettamen- 
te conofce per via di enigmi : dico con S. Cirillo , ed altri ci- 
tati dal Card. Toledo : che dovendo eiferc gli Apolidi li primi 
maeftridi fpirito al Criftianelimo : non dovevano almmente rice- 
vere le lezzioni della verità, che fpirìtualmente ; per edere altra 
la maniera con la quale s'infegna a chi è maeflro, ed altra a chi 
è principiante nella profeflione. Quindi Crillo alli fuoi difcepoli, 
fino che erano novizj nella fua lcuola , ed alle turbe incapaci 
di apprendere in fe lidie la verità , la predicava veftita di para- 
bole . 

Che fe volle la fua fleffa dottrina incompoltìbile per altro col 
peccato, con tutto che puro fpirito, fpiritualmente ricevuta e trat- 
tata : quanto più vorrà ridotto alla pura fpirituahtà il Tuo amo- 
re , che è quel facro nodo , che ci congiunge immediatamente 
a Dio ? l’er quello differì il Redentore alla fine de’ tuoi giorni 
l’iftituzione di quello Sacramento per dimollrarcelo termine de’fuoi 
amori. Per quello l’operò in circoftanze , che tutte Io trahevano 
alla vendetta, per palefarcelo puro, c follcvato da ogni motivo 
terreno, onde anche noi con limile amore li corrifponddlimo ? 

Ed in vero fe dello Spirito Santo dille il Signore : che 
lo. 16. quello lo averebbe clarificato : Mie me clarificabit : avendo elfo 
refa manifefta al mondo la fua divinità, tenuto per l'adictro fi- 
gliuolo di vile legnaiuolo , e perfeguitato qual feduttore del po- 
polo ; dell’amore noftro verfo Crilto Sacramentato , fi può dire 
il medefimo, per eflere quello che palefa al Cielo , ed alla ter- 
ra l’efimio noftro merito ; amando in lui una bellezza invilitole, 
credendo una verità impercettibile , e fperando un fommo bene, 
propoftoci fotto li più ardui enigmi della divina Capienza. 

In fatti dandoli nel Cielo più manfioni per la noftra carità, 
giufta quello del Redentore:!» domo Patris mei ma»Jìones multa funt: 
t . 14 g'à che c ^ a f°* a tr * ' e virtù Teologali nel gran Palagio di Dio ha 
luogo; non fi dà grado di amore, del quale non fia potlibile maggio- 
re per la infinita amabilità, che Iddio contiene in fe ftelfo.Ove nel- 
la noftra terra, conforme l’Eucariftia è la più eccelfa opera del Re- 
dentore , così è il più fublime oggetto de’noftri affetti. Più fu di 
qucfto Sacramento augufto, non potè follevarfi la fapienza, la poten- 
za, c l’opulenza divina ; e più fu di elfo non può avanzarli il noftro 
amore : quindi fe negli Apoftoli verificolfi l'expedit di Crifro perla 
fua partenza al Cielo , egualmente e più verificali in noi per la fot- 
trazione della fua Reale prefenza nel fuo Sacramento , alla noftra 
veduta; tanto però più felici in elfo, quanto menp veggenti. 

D I S- 
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LI RIMPROVERI 

Per la Domenica quarta dopo Pafqua. 

Cum venerit ille , arguet mundum de peccato , df de juftitia , (se 
de judicio. Jo: c. 1 6 . 8. 

le grandi delitti aveva commetto il mondo contro 
la perfona adorabilittìma del Salvatore , delli quali 
lo Spirito Santo feendendo dal Cielo, lo convinte, fe 
non in tutto lo perfuafe , e che fi oppongono ad 
altretanti titoli , che efercitò nella tua mortale con* 
verfazione di Maeftro, di Salvatore," e di Giudice; 
di non averli creduto, di non averlo amato, di non averlo temuto . 

Il primo fi chiama dal Sacro Evangelitta di peccato ; perche l’infe- 
deltà ( come infogna S. Agoftino ) include ogni genere di colpa. 

Hoc peccatum prxceteris pofuit , quia hoc manente cheterà detinentur y 
ér hoc dtfeedente estera dimittuntur. Il fecondo di giuttizia : poiché 
effondo giuftittimo l’amare chi ci amò, fino ad avere per noi dato la 
vita ; Grido fu dal mondo odiato 11 terzo di Giudizio : poiché ef- 
fondo egli cottituito giudice con pienezza di autorità fopra li vivi e 
li morti : non fu da etto temuto. Cum venerit ille ( cioè il Paracli- J° ,4 - 
to ) arguet mundum de peccato , & de juflitid , ór de judicio De 
peccato quidem quid non crediderunt in me ; de juflitid ceri , quia 
ad Fatrem vado , (se j dm non videbitis me ; de judicio autem , quia 
Frinceps bujus mundi jam judicatus ejl . 

Or che di altrettanti eccedi foguiti lo Spirito Santo a convin- 
cere ciafeheduno di noi , rei contro la medelìma perfona di Cri- 
fio : è manifetto. Noi ci fidiamo poco di lui ; noi Io amiamo poco; 
noi lo temiamo poco. Ciò che però fe fonfibilmente fa in ogni altro 
mifterio della noftra redenzione, con molto maggiore vehemenzaed 
efficacia opera in quello dcll’Eucariftia ; non elfondo Sacramento , 
nel quale al confronto della fua immenfa beneficenza, carità, e gran- 
dezza, comparifca più la noftra poca fede, il noftro poco amore, ed 
il noftro poco rifpetto. Piaccia all’iftetto Spirito Santo , che afcol- 
tando noi nell’odierno difeorfo intorno a ciò li fuoi divini rimprove- . 
ri , ci perfuadiamo ad una coftante emenda. 

Tomo li, ' E Grande 
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Grande fenza dubio fu il peccato del mondo , non credere in 
Criflo , poiché fe a ciò non s’induceva dalla fua celefle dottrina , 
pcrl'uadcrfi doveva dalle fuc opere meravigliofe : ed è l’argomen- 
to che l’ifteflb Signore recò in prova incontratlabile della fua Di- 
vinità in S. Gio: c. io. alli Giudei : Si non facto opera Patrie mei 
noli te credere mi hi : fi autem facio , & fi mi hi non vultis credere , ope- 
ribut credile , ut cognofcatis & credati s quia Pater in me eft , ér ego 
in Patre; e volle dirli : fc dall’operare li argomenta ledere della 
caufa , dovendo quella precontenere la virtù dell effetto ; aven- 
domi voi veduto più volte operare opere fuperiori a creata facol- 
tà , dovete fenza efitanza tenermi quale a voi mi predico, figliuo- 
lo di Dio: onde S. 1 lario. Non exxquatur ani fimihs eft Deo crea- 
tura', ncque enim alienx naturx potefias comparar tir ; gerere autem fi 
non fua , ed qua Patris funt ne per magifificentiam gefiorum nativi- 
tà t naturx auferatur. 

Ma fe quello argomento di Crifio tratto a poderiori dalle 
fue opere, vale ad aggravare il peccato de la infedeltà del mon- 
do; De peccato quidem quia non crediderunt in me ; ha molto mag- 
giore forza nella nollra diffidenza alla fua infinita milericordia , 
dopo che ha illituito a noilro fpiriruale vivifico conforto il divin 
Sacramento , poiché fe comparata quella opera con le altre fue 
opere fatte a noilro gran prò : riporta il vanto , che l'opra tutti 
li pianeti gode il fole ; per effere il miracolo delli luoi miracoli , e 
la corona delli Cuoi benefizi ; qual fcampo ci reità alla difcolpa , 
feguitando a diffidarli del fuo genio amorofo ? 

L’argomento procede a minori ad mafia : ed è limile a quello, che 
portò nel fopracitato luogo di S. Gio: 1’irteffo Signore : per provare 
l’auttorità fovrana , che aveva per la vita eterna , e liberazione 
dagl’infernali incendj , di quelli che lo feguivano ; Et ego vitam 
aternam do eis , & non penhunt tn xternum , dr non rapiet eos quif- 
quam de manu mea: poiché fiegue adifcorrcre così. Avendomi da- 
to il mio gran Padre il più , cioè ledere Dio confuftanziale a lui 
nell’ edere , e grandezza : ( e parla di sè in quanto uomo ) per 
quanto più forte raggione mi hà dato il meno : ed è il falvare 
j°.io. q U »]|j t c he afcoltano le mie voci . Pater meus , quod dedit mihi, 
J ° tnajus omnibus eli , dr nono poteft rapere de manu Patris mei. Ego 
& Pater unum fumus . Onde deduco Umilmente io: che avendoci 
dato il Signore il fuo Corpo, eSangue facratiffimo in alimento di 
vita eterna nel fuo Sacramento: con che toccò l’ultima meta della 
beneficenza , e dell’amore : che non dovrà attendere da lui la no- 
llra fperanza. ? Siano quanto fi voglia grandi gli altri fuoi doni, sìdcl- 
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la natura', come della grazia: fono infiniramente dillanti dalla cf- 
fenziale lua grandezza , e pcrfezzione : dandoci però Cri Ito quoti 
infiniti majui eft , cioè la iùa umanità , e divinità nell'Eucariltia : 
ci negherà il meno quali fono li foccorli fpirituali , e temporali 
neceflarj alla eterna noltra falutef 

E quivi lì avverta alla forza grande , che dà all’ argomento 
del Salvatore quell’eco, & Pater unum fumus : quali dica, eh’ ef- 
fondo egli col fuo Padre uno in ctfenza , virtù , e potenza : an- 
corché non uno nella perfona ; ciò che chiaramente deducefi da 
quella*™» , e da quel fumus_\ dinotando il piimo, l'unità dell’ 
elfenza, ed il fecondo , la pluralità delle perfone ; per quel mo- 
do , che il fuo Padre può difporre liberamente delle fue creatu- 
re conducendole infallibilmente alla meta prefitta , fenza che vi 
fa , chi li li polfa opporre ; cosi ne può ùmilmente difporre il 
figliuolo . Onde io riportando la ragione al nollro affilato pari- 
menti dico ; che divenendo noi in virtù del Pane fopraftanzialc 
Un corpo , ed uno fpirito con Criito ; che ci può mancare alla 
grazia , e fpirituale potenza , c ricchezza > 

Quella ragione del Meflia diede tal travaglio alti Giudei , 
che pieni di mal talento prefero per fino li falli a lapidarlo , qual * 
enorme bellcmiatore; Tulerunt ergo lapidei finiti , ut lapidarent Jo. 
tttm ; onde convenneli per fchermirfi dalla loro temerità , valerli 31 
di quell altra. Se l’Oracolo infallibile della Sacra Scrittura chia- 
ma Dei li Profeti, per avere parlato per la bocca d’clTi lo Spirito 
Santo, ch’è fpirito di verità , e voi ciò ricevete con tutto l'onore, 
e venerazione qual divino dettame; come farà nel vollro llorto con- 
cetto bellcmiatore degno da cacciarli dal mondo con l'ultimo ftip- 
plicio, quello , al quale Iddio communicò ab aterno la medelima 
Santità , di cui è Santo, e velli nel tempo , di carne umana , per 
elfere inlìeme figliuolo di Dio, efigliuolo dell’uomo. Refpondit eir 
]efus ; Nonni fa iptum eft in lege veftra . Ego dixi Dii eftn ì fi J°- 
ll'os dixit Deoty ad quoi fermo Dei faélui eft , ér non foteft 35 
Coivi Scriptura'y quem Pater SanCUficavit , & mifit in mundum , 
cur di: ii ii quia blafpbemai ; quia dixt filini Dei fum? Tanto lor 
ditte il Redentore , c ballò a levarli di mano li fallì micidiali ; ed 
altrettanto ballar deve alla nollra diffidenza per fgombrarle d’ at- 
torno quelle dubietà , che pur troppo incommodano il nollro 
fpirito. 

Primieramente è certo , che li Patriarchi , Profeti , e tutti li 
giufti del vecchio Teftamenro fi promifero ogni affettuofa alfiflenza 
Qa Dio , appoggiati a quel lume , cori «il quale conofcevano yici- 
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na la fua previdenza alle opere delle fue mani,; onde trà gli al- 
ia. 50 tri Ifaia ; Juxtà ejì qui jufhficat me ; Quii contradicetmtbi? ee- 
*■ ce Dominus Deut auxiiiator meus : quii e fi qui condemnet me ? 
Quanto però noi dobbiamo vivere ficuri della medefima : avendo 
non folamente vicino , mà incorporato , e quali immedelimato in 
virtù dell’ Eucariltico cibo il noftro fodenitore divino? Quindi 
Guerrico Abbate; Omnia noflra funt , quia nofler e fi auttor , 6* 
Dominus omnium ; ut Jìc videamur tamquam mbil babentes , & 
omnia poffidentes . 

E nota anche in fecondoluogo, la certezza, che ci dà il Bat- 
tcfimo, e la Crelima degli ajuti divini , infondendoci la grazia , 
per la quale con il primo, iiamo figliuoli di Dio, e col fecondo 
vediti delle infcgne gloriofe della fua miluia; per quanto dunque 
più forte ragione c’incombe il certamente fperarla : dandoci egli 
nella Eucarillia l’iftefTo autore della grazia ? 

O quanto grande è il fondamento della nodra fiducia ? fui 
per dire maggiore della nodra fede , con la quale conviene nel 
nome, e negl’attributi . Mi fpiego. Altro è l'oggetto formaledel- 
la nodra fede , altri li motivi che fi chiamano di credibilità ; 
Quello à Iddio in quanto incapace di errore, e d’inganno: e ci fi 
propone all’ ofcuro . Quelle fono le ragioni , che c’ inducono ad 
accertarci della fua rivelazione , trà le quali fi contano la fantità 
non meno de’Dogmi Evangelici, che delli profelTòri della legge di 
Crido, e li miracoli con li quali fù confermata , e tuttavia ricon- 
ferma la verità della nodra Religione , e quelli fono evidenti . 
Or fe bene la nodra fiducia non (la fuperiore alla nodra fede in 
quanto al fuo oggetto formale, il quale parimente è Dio infalli- 
bile nelle fue promelle; pollo dire , che molto l’avanza circa li 
motivi della fua afpettativa ; avendo per argomento da fperare 
ogni bene; pegno , e fcorta nel Sacramento delimitare un Dio : ove 
per aderire alla fua parola divina la nodra fede non hà , che ope- 
i.Tìm re pure delle fue mani; onde S. Paolo. Scio cui credidi , cioè fai 
confifus funi-, come fpiega S. Ambrogio, & certut finn, quia po- 
tens eft depofitum meum fermare', nelle quali parole: dicendo , fcio t 
tocca l’evidenza delli motivi, che l’inducono a fidarci di Dio; ed 
aggiungendo, certut fum, il fuo oggetto formale, (labile ed in- 
concuflo . 

Ed in verità : aggiungendo la fiducia una certa robudczza alla 
fperanza, chela rende forte, c magnanima, giuda l’Angelico , 
onde propriamente , conforme l’ idefio Santo Dottore infegna , 
non è virtù , mà condizione , e parte integrale della virtù : Qual 

robu- 

\ • 


Per la IV.Domenica dopo Pafqua. 37 

robuftezza non infìnua all’anima nottia il conliderare : che l' auto- 
re è promotore della noftra Calure , è giunto al fegno di formarci 
del fuo Corpo e Sangue un conforto Tempre pronto, ed efficacie* 
fimo per la fovrana nolira felicità ? E vero : che la fiducia 
fà confidare in Ce ifefso però Cotto Dio: a diitinzione della fperan* 
za , che come virtù Theologica fà confidare in Dio ; fpes , fono 
parole del fopracitato fanto , ut e fi virtus Theologica facit confitte - 
re in Deo , fed fiducia facit coufidere in fe , tamen fub Deo . Mà 
fe con l'ombra fola , e feorta della protezzione divina , ardifee 
ella tanto; che non farà pafeiuta , ed alimentata dal medefimo 
Dio ì j 

Quello dunquefarà il primo effetto dello Spirito Santo, cotn- 
municandoci : convincerci della noftra irragioncvolezza, diffidando 
della bontà divina, nell’atto della mafiima Tua profufione . Che 
farà però della giuftizia, che ci corre ad amarlo ? 

E molto ofeuro il tefto Euangelico , cne fiegue : De juflitia 
verd quia ad Patrem vado , dr j am non vtdehitis me ; imperochè " 
qual’è quefta giuftizia ? e qual conneffione hà col riportarli di 
Crilto al fuo gran Padre, per non farfi più vedere al mondo , nell* 
abiezzione della carne paffibile , e mortale? 

Li Santi Agoftino, e Cirillo intendono per quefta giuftizia, 
la forma con la quale internamente fiamo giufti , e Santi , e che 
il Redentore ci hà acquiftata con la lùa paffione , e morte , ac- 
cennata con la caufale , quia ad Patrem vado ; non efsendo fra- 
fe nuova nel Sacro Evangelio, lo fpiegare, che fà Crifto con la 
fua andata al Cielo lo feempio del fuo Calvario; Onde inS.Gio- 
vanni al zo. comparendo dopo la fua refurezzione alla Madda- 
lena , le comandò che in fuo nome dicefse agli Apoftoli, che aicen- j o ta 
deva al fuo, e loro Padre ; Vade ad fratres meot , dr die eis , 17. 
afeendo ad Patrem meum , dr Patrem veftrum , Deum meum , dr 
Deum veflrum ; con le quali parole (come qui commenta il Card. 

Toledo ) le volle dire : annunziali il frutto della mia paffione , 
ch’c l’averli confeguito ( riconciliandoli con Dio ) il medefimo 
Padre per addozzione, che hò io per natura; /re fi dixerit : nun- 
tia eis fruflum mete paffìonis , dr mortis , hunc effe : ut fiat Deo re - 
conciliati , eumque Patrem babeant , fintque filli ejus effe òli . 

Adattatiffima dottrina ; poiché non efsendo la giuftizia la 
quale formalmente fiamo giufti , che la carità , che ci unifee a 
Dio : quefta ci li diffonde dallo Spirito Santo, giufta quello del- Ronj 
l’ApoftoIo , l. barilai diffufa e fi in cordibus nofirii per Spiritum j.j. 
jS anft uni qui datus eft nobis. Mà dove ciò fà con maggiore cfuberanza 
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di fiamme, che nella facra communione : nella quale ci di chiara» 
mente a vedere , quanto Iddio merita di edere amato , per l' ul- 
tima dimolìrazione, che in ella ci di del fuo amore? 

E che fia così . Parlando il Divino Maeilro della giudizia, 
della quale 1 ’ iltellb Spirito Santo averebbe convinto il mondo : 
non ebbe, ne feppe recare ragione maggiore del fuo Sangue lpar- 
fo per la di lui falvczza ; quii ad Patron vado. In prova di che, 
foggiunfe toflo ; & jam no» videbitis me ; con che li volle dire : 
che dando il fangue, c la vita per edo , non li rodava più che 
Jlobr. dare; Una cairn oblationc confummavit in fempiternum juftificatos ; 
10.14 afferma San Paolo nel capo io. della fua epiitola agl’ Ebrei, e 
Hebr nel g. Per proprium fangutnem introivit fanti in fdnfla ; e fcriven- 
0.12. do atli Romani al capo 6. Chrtftus rcfurgcns à mortili s , jam no*. 
Rom. moritur mors tilt ultra non domtiiabitnr : MI ciò li dille il Re» 
*■ 9 - dentore , perche come fpiegollì immediatamente dopo, li fuoi di- 
fcepoli non erano capaci di fa pere più ; Ad bue multa balco vo~ 
bis dtcerc : fcd. non poteilis portare modo ; elfendo verità incontra» 
ftabile , che la madìma dimodrazione del fuo amore è quella k 
che ci dà nel Sacramento , nel quale oltre iL replicare continua- 
mente, e quafi ad ogni momento quella medefima oblazione , e 
facrifizio, che di sè Iteffo fece sù la Croce per il mondo : por- 
ge a ciafcheduno di noi in loave celelliale alimento il fuo Corpo,, 
e Sangue preziofidimo ; ciò che facendo : ò quanto è quello , che 
c’infcgna lo Spirito Santo . 1 infegnandoci tutto, quando c inlegna % 
quanto fia largo, longo, profondo, e fublime nell'amarci Iddio 
in queda fua ammirabilidima azzione . 

Vogliono alcuni: che lo Spirito Santo infegnò agli Apodoli 
ogni verità, giuda la promelfa del Redentore; cum autemvencrit. 
ille fpiritus vcritatis , docebit vos omnem veritatem ; allorché die- 
de ìoro la vera intelligenza di ciò , che avevano udito dal loro 
divino maedro, c li (coprì, altri arcani intorno alla fede, ammi- 
nidrazione de' facramenti , e buon governo della Chiel'a: della qua- 
le dovevano elfere fondatori , fuperddificati % fopra la prima di lei 
pietra angolare Crido ; mà contuttoché ciò fia vero : ogni verità 
fù indignata ad edi , e s’infegnaa noi dallo Spirito Santo, fpecial- 
mente nella Eucarifiia ; sì perche elfendo un. rrafunto delle mera- 
viglie, . e prodigij divini: è anche compendio di ogni divina veri- 
tà ; sì anche , e molto, più , perche dimodrandofi in elTa quanto 
fia amabile Crido ci dà un’altiffima , e pieniflìma lezzione della 
t iua carità , che fecondo S. Paolo ad Eph. 3. formcnta ogni feienza , 
c ci riempie di ogni virtù, perfezzione, e capienza, clic in Dio v 

Stiri 


Per la IV.Domenìca dopo Pafqua. 39 

Se ir e etiam fuperemiuentem faentine charitatem Cbrtjli, ut implcamt- 
> ti in omnetn plenitudine»! Dei. 

In fatti : fe vi è nuderò , nel quale veramente fuperemineat 
fetenti <t ebaritas Chrifti , cioè l'opra vanii ogni intelligenza umana, 
ed Angelica : è quello della Eucarillia. Notalle ; la tua crocidino- 
ne, e morte, la chiamò palleggio, ed andata al fuo celcOe Pa- 
dre , c con ragione ; perche Ipccificandoli ogni moto dal fuo ter- 
mine , la lua crocidinone e morte , fu per lui una felice tempefta , 
che portandolo al feno del fuo Padre, lo mife nel porto della glo- 
ria; quando nella Hucariliia a chi và? fe non ad un vilidìmo ver- 
me della terra, vafo di corruzzione, ed immondizia ? In modo che: 
fe nel Calvario patì, e morì per glorificarli: Propojito j ibi gaudio 
fufìinuit Crucem : qui muore facramentalmente per abbacarli ; ivi 
Ji fpogliò della forma di peccatore , e prefe la forma di Dio ; 
qui lì fpoglia della forma di Dio , e velie quella di cibo dell’ 
Uomo. 

Ne vale, che tutto ciò fi operi in mifierio: cioè fotto le fpe- 
cie del Pane, e del Vino; poiché quella confiderazione è appun- 
to quella , che efalta la fua immenfa carità » Voi credcrelle , 
che fofse minaccia del Redentore la fua protella; & jam non vide- 
bitis me ; fù tenerillima efprelfione di benevolenza, poiché, come 
averemmo potuto feguitare a vederlo, ed infieme alimentarci del 
fuo Corpo, e bevere il fuo Sangue preziofiffimo? Oltreché: qual 
meraviglia è nel fole, che ò batta inceiTantcmente con corfo ve- 
locillimo la fua diurna , ed annua carriera ; ò che fparga da per 
tutto il mondo , li tefori della fua luce ? Il prodigio fu , che fi fer- 

mafse alli cenni di Giofuè per dare il moto intiero alle lue vittorie, 

e che ritirafse a sè per più ore li fuoi raggi , per accompagnare con 

il fuo lutto lo feempio del fuo Auttore. Ed ecco che quedo prodi- 

gio rinuova continuamente con noi viliilime fue creature, il figliuo- 
lo dell'eterno Padre nel fuo Sacramento ; nel quale, fi fottomette 
all’arbitrio di un facerdote l’arbitro independente del creato: fi feo- 
rona della maefià, e gloria il Sovrano dell’univerfo, per fovvenire, 
nobilitare, c deificare il fuo fchiavo. 

Pallore in ciò non folamente buono , ma ottimo ; perche elfen- 
do buon pallore : quello che da la vira per le fue pecorelle ; Bonus 
pafìor animam fuam dat prò ovibus fuis , ciò che hanno fatto molti 
pallori in difefa del lorogrege: Crillo Signor nollrodi foprapiù die- 
de sè fteflo in pafcolo alli fuoi : ciò che non fece , ne può fare al- 
cuno ; con quello rifalto : che cercando gli altri pallori la beatitu- 
. dine eterna qual premio dovuto all’atto climio della loro carità ? 
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no adempiendo perfettamente la fua Divina volontà.Così ofservan- 
doci noi amati con tanta tenerezza da Crifto ; lo amiamo con quel 
maggiore amore, che polliamo, e procuriamo in tutto di rafsegnar- 
ci alli Tuoi divini voleri. 

Ma efsendo lezzione sì fublime di amore , forfè fnperiore alla 
intelligenza di qualcheduno: palliamo al giudizio del quale in terzo 
.luogo convinfe il mondo il Paraclito, e molto più convince noi nel 
divino Sacramento: Dcjudicio attieni, quia principi bujui mundi jam 
judicatui ejl. 

Varia l’opinione de’ facri efpofitori circa quefto giudizio. Al- 
cuni, con S. Agoftino, l’intendono per il giudizio, che efpulfe Lu- 
cifero con li fuoi fconligliati feguaci dall’Empireo, e li fommer- 
fe negli incendi) ineftinguibili dell’abifso. Altri con il Crifoftomo 
del giudizio, che fpogliò il medefimo dell’ul'urpato dominio fu la 
terra, doppo la prevaricazione del noftro Padre Adamo. Altri fi- 
nalmente col Card. Toledo del giudizio, col quale il Sovrano Pren- 
cipe, e Monarca de vivi e morti, premierà li giulli , e condan- 
nai gli empi) nel dì fatale della natura . 

in qualunque maniera lo intendano , quello è certo , che 
ciafcheduna delle tre prefate fpegazioni ottimamente fi accommo- 
da al giudizio , che di noi , in noi forma lo Spirito Santo , parti- 
-cipando li tremendi milìerij . 

Grande rimprovero è per noi la prima; poiché fe Iddio non 
perdonò a Lucifero primogenito delle opere delia fua Onnipoten- 
za , ed alti fuoi compagni ed imitatori nella infoffribile prefun- 
zione, e li precipitò dopo il primo peccato dalla Regia della Bea- 
titudine, al baratro delle ambafcie, c del pianto, non avendo al- 
cun riguardo ni al grado eccelfillimo , ni al numero quali infini- 
to de’ prevaricatori ; qual bontà i quella di Gesù Grillo verfo 
di noi; che doppo moltilfimi , ed enormiffimi nollri delitti, fe- 
guita a darci nel fuo Sacramento alimenti di vita eterna ? Ci 
ballerà l’animo doppo fi elìmia prova di amore di offenderlo , e 
fe l’offendiamo. , farà per noi (campo al fuo giuflifliino (degno? 

Confiderabililfma è anche la feconda ; Perche porgendoci 
giornalmente il Signore nella Eucariiiia quel medefimo fangue , 
che fparfo già nel Calvario , fconfifse , abbattè , e fpogliò della 
tirannia del mondo Satanafso; e ciò per maggiormente indebolir- 
lo , elìerminarlo , ed allontanarlo da noi : qual cecità , ò per 
dir meglio (foltezza farebbe la noftra , nuovamente offerire le ma- 
ni , e li piedi alle fue tenebrofe catene ? 

E di fommo pefo finalmente la terza : poiché qual fperanza 
- Tarn. Il F di 
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di pietà farà per noi, fe donandoci il Padrone fé ftefso, perren* 
derci pienamente felici nel fuo Regno : vendemmo noi medeli- 
mi volontariamrnte al Demonio , per gemere in perpetuo fuoi 
fchiavi nella galera dell’inferno? 

Quello è il triplice giudizio che fà di noi communicando- 
ci lo Spirito Santo. Giudicio d’ingrati, diffidandoci di Dio, che 
ci hà tanto beneficati . Giudizio d’ ingialli , non riamandolo , 
avendoci tanto amati. Giudizio di llolrì , che (eguitandoa fervire 
il Demonio doppo ch’egli è (lato da Dio tanto abbattuto , e le- 
guita ad abbatterli con la morte Sacramentale quotidiana del fuo 
Unigenito in carne umana : non temendo in tanto la feveriffima 
cenfura , che ci fovralla , e che ci piomberà fui capo negli cftre- 
mi aneliti della natura . 

Ah che s’è peccato diffidare di Dio doppo sì eccellente pro- 
va della fua beneficenza : De peccato quidem , quid non credule- 
runt in me. S'è ingiullizia fomma , non corrifpondere con amore 
a tanto fuo amore: De juflitiaverò quii ad Vatremvado , & jam 
von vtdebitis me . S’è dannazione certa il feguitare ad offenderlo 
dóppo avere egli tanto operato per la noltra falvezza ; Vergo- 
gniamoci della noflra poca fede, che tutta li fi deve. Confondia- 
moci del noftro poco amore , che intentiffimo lo merita , màiniie- 
me temiamo il fuo tremendo divino Giudizio , che uguale all’at- 
tributo della fua mifericordia ( avendoci ad eccefso compatiti nel- 
le nollrc infermità ) ci punirà con mano pefantiffima nelli no fui 
delitti . 
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DISCORS 

LI REQUISITI DELL' ORAZIONE 
Per la V. Domenica dopo Pafqua, 

In ilio die in nomine mco petetis , & non dico vobis , quid ego 
rogaba Patrem de vobis: ipfe e»im Pater amat vos , quia 
vos me amaflts , & credtdiftis , quid ego à 
Veo exivi. S. Gio. cap. 16. 2$. 

Ran coraggio è quello , che ci dà il Salvatore a fpe- 
rare ogni felice elito alle noilre umilillime fuppli- 
che; imperochè richiedendoli tre condizioni a ren- 
dere ficura il confeguimento della grazia, che fi do- 
manda , Intercettore di autorità, e rifpetto , che 
prega ; Difpofizione di animo ben affetto in chi è 
pregato; emerito in quello per il quale li prega: tutte tre concor- 
rono in noi a certamente fperare ogni favore dalla divina benefi- 
cenza ! Concorre la prima ; intercedendo per noi il Redentore di 
tutta la confiderazione , e rifpetto apprelfo il fuo gran Padre . In 
Ulo die ni nomine mco petetis , & non dico vobis, quid ego rogaba 
Patron. 11 fuo Padre , che fi prega di tutto l’amore , e pia atfez- 
zione verfo le fue Creature ragionevoli; Ipfe enim Pater amat vos. 
E la terza poiché li umfee in noi per li quali fi prega al merito del- 
la fede quello dell’amore. Quia me ama sii s , ir credi di flis , quia 
d Deo exivi . 

Or fe bene tutto ciò fi verifica in ogni naflra dimanda, ricor- 
rendo al fonte della fovrana beneficenza : hà, fuori di ogni dub- 
bio fomma forza nelle preghiere che porgiamo, commumcando al 
corpo, e fangue del Salvatore nel fuo augulfo Sacramento; nel qua- 
le Gesù Crilfo 6 nell’ ufo più fublime della fua interceffione , offe- 
rendofi in olocaulfa per noi . Il Padre eterno nella maflìma efibi- 
zione del fuo amore, donandoci il fuo divino Figliuolo in celettia- 
le alimento. E noi nell efercizio più arduo della noftra fede , e del 
nolfro amore, cr dendo meoncuffamenre un mifterio, che fupera 
ogni capacità creata , ed amando una bellezza inviàbile . Sarà 
per tanto dell’odierno difeorfo laffiinto. 1 Non darli per noi tempo 
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piìl proprio ad ottenere grazie dal Signore, di quello della Sacra» 
meritai commumone. ■ , 

E’ di tale autorità Crrfto Signor noftro appretto il fuo Divino 
Padre, che batta il folo fuo nome a muoverlo a concederci ogni 
grande favore. E con raggione; poiché per la divina ipollafi nella 
quale fuflitte , il fuo nome è fopra ogni nome , al di cui rimbombo 
genuflette il Cielo, la Terra, ePInfcrno; onde hà tutto ilrifpet- 
to appretto Dio per edere efaudito , giuda quello dell' Apoftolo . 
£j, rS Exauditus efl prò fua reverentìa. Quindi è : che ballando etto ; 
7 . rifletto Signore fi protetta non eflcrvi alcun bifógno delle fue pre- 
ghiere: Et non dico vobit quia ego rogalo Patrem . Con che non 
nega di pregare in fatti per noi, mà delude la fola neceflità . Poi- 
ché ficcome uomo pregò per la nottra falvezza in carne paflibile , 
e mortale; perche non farà il medefimo impaflìbile , egloriofo? fi- 
no a tanto che in ogni fua parte fi adempia l'effetto della fila Re- 
denzione , effendo anche in tale flato nottro mediatore e Pontefice;. 
Xor». onde il fopracitato Apoflolo cap. 8. ad Roman. Cbrtflut Jefus, qui 
l ì*- mortuui efl , inumò qui refurrexit , & qui efl ad dcxteram. Dei y 
qui etiam interpellat prò nobis. Sopra le quali parole S. Gregorio 
Magno . Quotidiì orai Cbrtflut prò Ec(lejia , de quo teflatur afpo- 
flolut, qui Jedens ad dexteram Patrn interpellat prò noltt . 

• E’ ben vero, che due forti di orazioni lì danno in Crirto. Un* 
interpretativa, l'altra Reale. Con la prima, ora moflrando al fuo 
Padre le cicatrici delle fue mani , piedi , e facratiflimo Cottato , 
della quale orazione parla San Paolo ad Heb. cap.9. Introivit (id 
’Ebr.». efl Cbrtflut ) in ctslum tpfum , ut apparcat nunc Vu!tui Dei prò no- 
bit. Ora anche con la feconda: interponendo attuali fupplicheper 
la nottra fovrana felicità ; Che però parlando rifletto Signo* 
re della fua afeenfione al Cielo in S.Gio.alc. 14. dice. EgoadPa- 
Jo.t4- trem vado , ér quodeumque pelieritit Patrem in nomine meo , hoc 
fàciam. E poco doppo : Si diligiti t me, mandata me a fervale , <k 
ego rogalo Patrem , & alium Paraclitum dalit volti. 

D'onde io traggo quello argomento . Se Critto moflrando le 
fue Piaghe al fuo Padre; fe aprendo la bocca per fupplicarlo; fe 
col folo fuo nome, ottiene dalla fua beneficenza ciò, che vuole ; 
Che non otterrà replicando il medefimo facrifizio di fe , che con- 
fummò sù la Croce per noi? atto del maflìmo onore , e rifpetto 
che fi polla dare, poiché d’infinito valore , sì in quanto all’ 
odia , che fi offerifee , sì in quanto al Sacerdote , che la offe- 
rifee ? 

E qui conviene avvertire : altra eflere la orazione di Grido „ 

altro. 
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«Uro il mento e la virtù della l'uà fodisfazione . In cielo Crifto fc 
ben prega per noi , non più merita , nè fodisfa per noi ; avendo 
pienamente meritato, e lodisfatto, morendo sù la Croce ; ficchè 
non li rerta più.da meritare, e fodisfare . Quello che però fà ora 
nel cielo è : orando chiedere al fuo Padre , che realmeure adempia 
la grazia finale, e falute, che giaci mentò, ed impetrò con la fua 
pallìone, e morte . 

Tanto egli fà nel cielo; mà sÙ gli Altari fà molto più : poi- 
ché oltre il renderli che fàin effi , quell’onore che non li può ren- 
dere in Cielo otftrendol'eli in olocauito gratilTimo : ci applica il prez- 
20 traboccantillìmo del fuo Sanguè, eci porge sì erto in bevanda , 
come in cibo il fuo preziofo Corpo : con checonvertcndoci in certa 
maniera in un altro sè ; ci rende per ilrilpctto che ( come abbiamo 
dettola, quali nece'làrij gli effetti della divina beneficenza. Nel 
cheò comeelprimequal prototipo la fua figura , ciò che feccia fa- 
via Rebecca per ottenere la primogenitura dal decrepito e cicco 
marito, al fuo diletto Giacob. 

Conofcendo quella gran Dònna , che Ifaac non li farebbe mai 
indotto a preferire nella fua benedizione il minore , al maggior 
fratello, che fece? velli il minore degli abiti più pompo!! del pri- 
mogenito, e coprendoli le mani con le pedi dclli capretti, che per 
porgerli il delidc'raro piatto , aveva uccili, facilmente potè confe- 
guire l’intento . Non altrimenti fa il Redentore con noi. Sà egli il 
nollro d:fcredito apprelfo il fuo e nollro Padre , per la prevarica- 
zione del nollro piimo aurore Adamo, e noli ri particolari delitti; 
però affine d impetraci la lua benedizione , che vai tanto, quanto 
il Reame del cielo; ci velie delii fuoi meriti, ci applica la virtù , 
ed efficacia della fua patitone, e morte; c quello che non fece , 
ne potè fare Rebecca : alimentandoci del fuo Corpo, eSangue , in 
un altro se ci converte. 

E li noti , che conforme il buon vecchio Ilaac , con tutto 
che palpato averte il finto Giacob, e prefo pet Efau , non deven- 
ne ad invertirlo del principato della fua famiglia: che quando ap- 
pallatotelo a! feno, fentì la fragranza delle fue velli . Statimquì 
ut feujit veflimtnterum ejus fragrautiam , benedicali ait Ali. Eccfi t% 
odor fihj mei ficut odor agri pieni , cui benedixit Dominus , detti- 
li Deus de rore Coehdrc. Così il Padre eterno, benché veda nel Cie- 
lo, e vedendo quali palpi le piaghe delibo divino Figliuolo aperte 
per noi : non li piega a benedirci; che fentendo l’odore foavifsimo 
del facrifizio, che di sè, rende sù.gl’altari : offerendoli inolocaurto 
,per la Doltra falvezza il fuo divino Figliuolo; odore pieno e fopr*. 

boa- 
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bendante : poiché odore di ogni virtù , ni vegliato al, fuoco di ar» 
dentifsima carità , con, la quale la prima volta fu offerto nel Cai. 
vario * ìi . . ... 

Mà che ? Se quello odore fentefi fragrantifsimo dal Padre 
eterno facrificandofi su gli altari il fuo divino. Figliuolo : non reità 
forfè in noi prendendo il fuo Corpo, eSangue nella facra comma- 
tCor. nl °ne ? Reda fenza dubio ; dicendoci l’Apollolo delle genti. Ciri* 
v 15. fit bonus odor fumus ; c molto più il Redentore in S. G10. al fedo: 
Jo.6.57 Qui manducai me , vivet propter me ; in me manet , ti? egoin ilio* 
Poiché fe il balfamo preziofo lafcia nel vafo di porcellana , in cui 
è dato per fempre il fuo buon odore : qual più preziofo halfaina 
del l'angue di Crilto, che noi prendiamo dalli facri altari? 

E qui giovami efclatnare, ò fua carità fvilqerata verfo di 
noi . Tre circoGanze concorrono a rendere fpefib inefficaci le no» 
Gre fuppliche. Molte volte dimandiamo ciò che non ci giova; mol- 
te , malamente ciò , che ci giova , e per lo più con titubanza di 
fede . S. Paolo pregò tre volte ad edere liberato dallo dimoio del- 
la carne , che per ufare la fua frafe frequentemente lo colafizava : 
e non fu efaudito, poiché tornava a maggiore fuo profitto la fua 
v Cor. tentazione . Sufficit tibi gratià mea , vani virttis t» infirmiate per - 
ficitur . Noi non fiamo efauditi , sì perchè contrafacendo alla, 
volontà di Dio efpreffa nel fuo decalogo , vogliamo che a fe- 
condi la nodra , afcoltando le nodre preghiere ; sì perche la- 
feiando da parte li veri beni del Cielo , chiediamo li falli della 
terra ; e finalmente quefii medefimi non li chiediamo in fofien- 
tamento condecente della nodra vita; mà in fomento ridondan- 
te della nodra libidine, ò ambizione. Onde il venerabile Beda 
. fopra le parole di S. Giacomo , petitit tisr non accipietis co quod 

j. mal è petatis . Glofla. Male petit a Deo , primo : quijujfa Domini 

contemnens a Deo beneficia fupcrna defiderat . Secando.: quia am- 
mJffio amore fupernorum infima tantum qu.erit bona. Tertio : ti? hac 
non ad fufientationem human a fragilitatis , Jed ad redundantiam. 
libidini s r quod eli velie infumcre in concupìfcentiis. Ed a tutto que- 
Go ii aggiunge la nodra poca fede, umiltà, riverenza , e fervore 
< nel chiedere. Che però $. Balìlio commentando le parole della 
Geffo S. Giacomo, iofiulct infide nihil bxfitans\: dice, Non retuli-. ■ 
{li, quii dubitabundus , a ut aliud agens petifli. 

Or il Redentore per toglierci di mezzo quedi tre oda- 
celi : fottentra nelle nodre veci, e prega per noi. Egli si quel- 
lo , che ci giova. Egli hà tutto il merito per ottenerci quello „ 
Che ci blfogna. Egli lo chiede con l’unico, e fovrano fine della 
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eterna' nodra felicità. Ciò che per fare con tutta- la efficacia , ci af- 
farne in sè ftcfso nel fuo Sacramento: giuda S.AgOftino, No» tu me 
vwtabis in te ,fed tu mutaberis in me. 

Ed in vero fe nel Salmo 131. in David , poiché rapprefen- 
rava il Media, fi propone a Dio il medefimo Media per muover- 
lo a pietà verfo Salomone fuo fu'cceffore nel Reame della Pale- 
dina , fpiegazione che communemente fi dà al verfetto: Pr optar 
David fervum tuum non avertas faciemCbrifli fui. Co tue non pren- 
derà Iddio noi per il Redentore, che in virtù del fuo Sagramen- 
to ci trasformiamo in lui, potendo però a riguardo di quella tra- 
sformazione dire con S. Paolo, Vivo ego jam non ego, vivi! veri 
in me Cbrijius. ì ' 1<3 ' 

Ha dunque gran forza al buon efito delle nortre fuppliche 
Crido , che prega per noi. Ne minore l’ ha P amore del fuo 
gran Padre , che per noi viene pregato: Ipfe enim l’ater amai ^ l6 ‘ 


vot . 


Due forti di amore fi danno in Dio. Uno con il quale ci ama 
prima che crediamo in lui e Io amiamo ^ e quello fi chiama an- 
tecedente. L’altro , col quale ci ama già da sè amati , e bene- 
ficati ; amando Iddio li gialli, e compiacendofi di edi per li doni 
che fi è degnato di contribuirli, e quello fi chiama confeguente, 
ò come altri vogliono, di compiacenza ; che non effendo in Dio 
mai oziofo, giachè il fuo amare e fare ; procede Tempre a’nuovi 
fuoi doni, che dire fi poffono altretanti Tuoi amori. 

Suppoda la qual dottrina, ben dille il Redentore, che non fa- 
rebbe dato neceffario il fuo pregare alli fuoi Apoltoh: Et non di- 
xi vobis , quia ego rogalo Patrem ; poiché eflendo dati amati dal 
fuo Padre col primo, in quanto da lui eletti furono alI’ApOllo- 
lato, fenza alcun previo loro merito; erano anche amati col fe- 
condo : in quanto alli confecutivi favori, che andò loro fommi- 
nidrando proporzionati a sì grande impiego: Ipfe enim Pater amat 
vot. Ed è certo : che non ha bifogno d’interceffori, Chi per sè 
deffo è fulficientemente appoggiato ad un didinto amore. 

Che hanno da fare però quedi amori con quello, che modrò 
loro ed a noi, dandoci fe deffo nella Eucaridia? S. Cirillo fpiegan- 
do le parole di S. Gio: Cum dilexlfet fitos qui erant in Mando, in J o t 3 - 
finem dtlexit eor, dice : edere quedo il loro fenfo, cioè : che il Si- *” 
gnore ci amò fino a foffrire per noi indicibili tormenti, e la mede- 
fima morte. Eutimio, ed il Crifodomo : che ci amò fino a non pre- 
terire per noi alcuna dimodrazione d’amore. Ma fia detto con loro 
J»ace : molto più intefe il Santo Evangclida ; Intcfe che Crido idi- 
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tuendo il divino Sacramento ci amò infinent, perche ci amòconun 
amore continuato, immortale, e fenza fine; tirando feco infiniti amo- 
ri, e benefizij. Giachè non fu l’amore di Crilto, come il noftro, che 
tardi incomincia, poco opera, e preftofinilce, ma avendo incomin- 
ciato ad amarci lino dal primo iltante della lua concezione, fegui- 
tò intenliflimo tutta la fua vita ; nè terminò con la fua morte; ma 
durerà fino che dureranno li fecoli , e più in là delti lecoli ; 
feguitando gl effetti Eucariitici in noi per tutta l'Eternità. 

In fatti, fé morendo Criito nel Calvario ci moltrò un gran- 
de amore , e fe ce lo motlra anche grande applicandoci la vir- 
tù della Tua paflìone, e morte in tanti Sacramenti a nolìrogran 
prò ifìituiti ; mai amòci fenza fine , cioè continuatamente , che 
nel dono Eucariflico ; poiché fe nel Calvario morì una fol vol- 
ta per noi ; fu gli altari muore Sacramentalmente ogni ora ; e 
fe negli altri Sacramenti la fua azzione e fluida, e trafeunte, in 
quella è permanente; non Colo in quanto alla prefenza realedel 
Redentore, che in elfo elide; e che dura in noi lino che durano 
le fpecie Sacramentali ; ma anche in quanto all influlto : fegui- 
tando ad operare in noi la divinità di Crillo , come in fuo fan- 
tuario , tempio , e come la virtù del cibo nel nutrito per tut- 
ta l’eternità ; dovendo edere caufa primaria della noftra xifurrez- 
zione. 

Ma io mi accorgo di avere inverfo l’ordine , c dall’amore 
del Padre, edere paflato a quello del Figliuolo. Sebcne come può 
edere difordine quello , che liegue a dare tutta la forza al mio 
argomento ? 

Già fi sà , ch’efl*endo il Padre edenzialmentc una cofa ftef- 
fa con Crilto in quanto Dio : lo è anche in quanto alla volon- 
tà di beneficarci ; e che fe bene diflerifeono molto in quanto al- 
la umanità all’unta : fono uniti così di cuore, e dirò così di ma- 
ni, che quello opera l’uno, opera l'altro. Come fi ha in S. Gio; 
al C. f. v. 19. Non potefi fihus à fe facere, nifi c\uod vident Pa- 
trem facieutem. Quttcumque tua» tlle fccerjr, b<tc & fi'ius fimilittr fa- 
cit; e nel c- 14. IO. Pater in me manent ipfe facit opera. Onde con- 
fiftendo l'amore di Dio nel fuo operare; come che il dono, che 
ci fa Crifto nella F.ucariftia, è opera del Padre, è altresì amo- 
re di ambedue. Oltrecchè conforme nelle opere divine ad intrà e 
nella maflima , ch’è il milterio della Santifs. Trinità ; il Padre co- 
noscendo sè iledo produce il Verbo, e da ambedue procede lo Spi- 
rito Santo, amore edenziale col quale fcambievclmente li amano; 
così concorrendo unitamente il Padre col figliuolo alia con verdone 
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del pane , e del vino nel Corpo , e Sangue del Redentore , opera 
eccelliflìma , e fpezie di prodigioliftima produzzione; non può non 
procedere d’ambedue l’anior verfo noi. Che fe tanto l’intercefsore 
quanto quello apprefso il quale intercede , intenliflimamente s’in- 
terefsano in amarci : chi rivocare può in dubio la loro unita volon- 
tà a beneficarci ? 

Reità fola , che da noi non fi manchi , ed è il terzo requilìto; 
conforme non mancò dagli Apolidi nella dovuta corri fpondenza ad 
un tanto amore ; che però liegue. Quia vos me amajlis, & crcdidi- 
ftis , quia à Deo extvi. Ma forfè , ciò non facciamo nella Eucari- 
ftica communione, efercitando li due malfimi atti della carità,edel- 
a fede t 

Due dubij occorrono nelle fopracitate parole , e che molto 
efaltano la noltra carità, e fede, in quello Sacramento. 11 primo: 
come può dirli avere amato Iddio gli Apoftoli per efsere ftato da 
ctìì amato ; fembrando ciò apertamente ripugnante al detto delme- 
delimo Evangelifta c. pr. Ipfe prior dilexit nos : giacché è verilfi- 
mo : che l’avere gli Apoftoli creduto in Crifto , ed averlo amato 
fu effetto della dilezzione divina, il fecondo : perche premetterli 1' 
amare al credere , mentre fi prefupone la fede alla carità , qual 
fua radice e fondamento; quia vos me amajlis , & credidijlif in me} 

Rifpondono alcuni al primo : che il quia nelle facre carte fov- 
vente prendefi per fegno , non per caufa , onde fa quefto fenfo. Il 
mio Padre vi ama , è fegno infallibile , che vi ami , o che voi mi 
amate , e mi credete ; giacché non avertile mai potuto amarmi , 
ne credermi : le egli non vi avelie amato. Nè è cofa nuova, che 
la parcicola quia fi prenda fpeifo in limile guil'a .* mentre anche 
da noi fi dice darli per cagione di d'empia fuoco , perche fi dà fu- 
mo , traendo l’argomento dal fegno . 

Migliore è la rifpoita , che danno li Santi Agoftino , e Ciril- 
lo .-cioè che qui il Signore parla non dell’amore antecedente, co- 
me fi è dillinto di fopra , ma del confeguente : ed è quello col qua- 
le noi amati da Dio, riamandolo, feguitiamo ad elfereda efso ama- 
ti. E ben li mette qui piò tolto quello fecondo fuo amore , poiché 
è più forte del primo, efsendo amore, che fopraviene al vecchio 
amore ; e però di maggior forza , come amore foprà amore : che 
non ci rende degni con amarci , ma ci fuppone tali. 

Rivoltando però tal dottrina a noi. Chi può dubitare, che 
l’amore noltro a Dio nella Eucarillia fia corona di tutti li noftri 
amori , conforme lo fu anche di tutti li amori di Crifto verfo 
di noi. Cum dilexijfet fuos , atti era»t in mando , tn finem dilexit J 0 - 1 ì- 
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eos . Io è infallibilmente: perche crefcendo lamore noftro a mi- 
fura del benefizio : poiché il benefizio Eucariftico è fommo , Torn- 
ino è anche il noftro amore. Lo è : perche fe un benefizio folo 
eccitare fuole in noi un grande amore; quanto più tutti li bene- 
. fizij unici in un folo, e quefto mafiimo , come tutti li unifcono 
in quefto Sacramento . Lo è : per darci , che in c(To fà il divino 
benefattore le fue fpeciofc grazie, quali con la mano propria ; 
quando negli altri, che non contengono la fua Reale prefenza ci 
benefica in certa maniera con mano ltraniera. Lo è finalmente : 
perche amando altrove Dio, lo amiamo per così dire foli, ove 
qui lo amiamo con Crifto , che a noi s’ incorpora , e diviene 
una cofa con noi ; onde lo amiamo come deificati , e però con 
maggiore intenfionc . Amandolo per tanto nella Eucariftia più 
fublime, e ferventemente, che mai; non abbiamo ragione di 
fperare più che mai in erti, e per efia le divine benedizioni ? 

In quanto al fecondo . è veriflimo , che la fede negli 
Apoftoli fù anteriore, in ragione di origine alla carità; confor- 
me lo è anche in noi. Mà il Signore preponendo quella a quel- 
la, non guardò all’ordine della caufalità , mà a quello della 
perfezione Lafcio , che la carità è quella che in noi confum- 
ma l'edifizio fpirituale; onde è tanto fuperiore alla fede, quanto 
lo è l’adempimento dellopera al fuo incominciamo to; e dico; che 
fe gli Apolidi efercitarono gli arti di quelle due virtù verfo Cri- 
fto; più fi contradillinfero amandolo, che credendo in lui. Si de- 
duce ciò daH'elferii lamentato il Redentore in più luoghi del Sa- 
cro Evangelio della lor poca fede, e mai del loroamore. Gl'in- 
fegnò bensì la vera maniera di amarlo , come quando lor dille, 
Si diligiti! me, man lata me a fervute: ò la neccflìtà , che li cor- 
Jo.i 4. reva ad amarlo, Qui non diligi! me manet tn morte : ò la purità 
( nell’amarlo. Si diligerete me gauderetis iniqui, quia vado ad l'a- 
treni; mà mai incoìpolli di poco amore : anzi lo fuppole tempre 
molto in eflì ; comeqnando interrogò S. Pietro , fe lo amava più 
Jo. ri. degli altri, Simon Joannes diligi s me plus bis ; non avendo potu- 
ij. to ricercare il più dal loro corifeo , fe non era certo del meno 
nelli compagni. Se ne dolfe bensì in termini di fomma amarez- 
za della loro poca fede, chiamandoli in S Marco al p. genera- 
zione incredula , e da non più tolerarli , O generar io incredula 
quamdiù apudvos ero, quamdiù vos pattar. Eia ragione fi è; per- 
che efiendo ftate per una parte adorabili le amabilità del fuo bel- 
liffimo volto e dolcifsimo tratto ; era in loro , non difsi facile , 
mà quali neceflàrio ramarlo. Ove per l'altra; a crederlo figliuolo di 
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Dio in quell’abiezzione , cd infermità della carne , e del peccato, 
era imprefa molto ardua; quindi fe bene convinti dalla grandez- 
za delli prodigi, che operava, li credevano, conforme li crede- 
rono in vedendo il fuo primo miracolo operato in Cana di Gali- 
lea: & credtderunt in eum difcipuli ejus ; quella fede fi andava poi Jo. u 
in loro infievolendo a mifura, che lo vedevano foggiacere come ll ‘ 
uomo alle umane infermità ; lino che naufragò totalmente nella 
fua paffionc , e morte ; doppo la quale giunfero a fpacciare per 
delirio , quanto della fua gloriofa rifurrezzione feppero dalle fe- 
mine divote: Et vtfa funi unti illos Jicut deliramentum verba ifta, Luc * 
<Sr non crediderunt illis. 

Ciò però che lìa dato degli Apolìoli : egli è certo ; che fcbe- 
ne P amore noftro verfo Crifta Sacramentato ( come fopra li è 
dimodrato ) è grande ; è di molto maggior merito la nollra fe- 
de ; credendo inconcullamente in elfo un millerio , che per la 
fua lublimità fupcra ogni intendimento puramente creato ; onde 
fi addimanda miflerio della fede . Miflerium fidei . Vagliaci per 
argomento la ftclfa difficoltà , che mollrarono gli Apottoli a cre- 
derli. 

Io redo al certo attonito in vedere : che quelli corifei del- 
la fede, e primi banditori dell’Evangelio : clTendo flati teftimo- 
Bi) oculati di sì gran copia di prodigi j operati da Grillo , avef* 
fero avuta poi tanta difficoltà a fermamente crederlo figliuolo di 
Dio. Poiché fe bene alcuni Profeti avevano fatte opere trafeen- 
denti l’umana facoltà : non le avevano fatte di propria autorità 
come le operava Crillo ; onde di lui S. Luca al 6. Quia virtus 
de ilio exibat , (sr fan ab a t omnes. Con che dimollrava ( come no- 
ta S. Cirillo) che non accipiebat alienavi virtuttm , [ed cum (fi- 
fa naturaliter Deus propriam virtutem fuper infirmo! oflendebaU 
E San Gio: Crifollomo fopra quello di S. Marh. c. 8. Ejiciebat 
fpiritus verbo , & omnes male babentes curavit. Intende ( dice ) 
quautam multitudinem borni num curatavi , non unumquemque cura - 
finn enarrante! , fed pclagus iuejfahile miraculorum inducentes. E 
ciò tanto più ; che predicandoli egli ad ogni tratto Figliuolo di 
Lio , non farebbe (lata la fua dottrina ( fe falfa ) confermata 
con tanti miracoli, e però in S. Marco al primo, Qua uam do - 
{Irina ha: nova > quia in potcjlate etiam fpiritibus immundis impe- 
ra t , ar obediunt tu 

Ma che ? quello loro dento a crederli in tanto lume e cor- 
tepio di prodigi), magoilica al maggior fegno la nollra fede, ncl- 
<t& Oscurità impenetrabile dd fuo Sacramento. E che ha da fare 
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la mendicità, ed abiezzione àello dato di Crifto che fu l'unica re* 
mora dcgl’Apoltoli a non crederlo indubitatamente Figliuolo confu* 
ftan/.iale dell eterno Padre , come li Scribi, c Fa ri Sei confettarono 
in S. Giovanni c.' io. De bono opere non lapidamus te, fed de blaf- 
Jo.io. pbcmia , & quid tu homo cum fit , facis te iifam Deum. Stolti in vero 
33- (in quello medefimo luogo dice ingegnofamente S. Athanalio) poi- 
ché rivoltando il difcorfo in quelt'altra maniera , Quid cum ejfet 
Deut , faftus et homo : non fi farebbero fcandallizati del fuo par- 
lare, ma più torto grandemente edificati . Che ha da fare dif- 
fi con la fua efinamzione Eucariliica , per la quale quel Dio , 
che fi è fatto figliuolo dell'uomo, lì abballa fino a farli pane, e 
nutrimento del medelimo uomo ? In quello mifterio manca alla 
noftra fede fotto de piedi tutto il mondo fublunare , le rovina 
fui capo il Cielo tutto della ragione naturale , e perdendo tutto 
di viltà non fi abbandona, anzi nel naufragio universale di tutti 
li fenfi più prodigiosa galeggia; che però comparendo avanti a Dio 
col merito di un coraggio sì trionfatore, che non impetrerà dalla 
fua beneficenza ? 

Animiamoci dunque a porgere più che altrove con fiducia 
le nortre umilirtìme fuppliche a Dio nella Sacra commumone , con- 
correndo in sì Sacra funzione tutto quello, che avvalorare può la 
noftra Speranza; 11 rifpetto di Crifto intercelfore ; L amore del fuo 
Padre , che viene pregato; Ed il merito Singolare della noftra ca- 
rità , e fede per edere clauditi . 

Mà per corroborare maggiormente il noftro artunto: ecco 
tre nuove ragioni , che portate già da Crifto per alTicurare li 
fuoi Aportoli della fua adirtenza nell'arduo commetToli minifterio, 
fino ad operare maggiori meraviglie delle fue, Amen amen dico 
Jo i«. 7l °bii , qui credit in me , opera qua ego facto faciet , & majora 
i*. horum faciet, fanno ottimamente per noi. La prima fu quid ad 
Tatrem vado . E fe l'andata di Crifto dalla terra al Gelo fareb- 
be (tata caufa alli Suoi primi Seguaci di sì gran bene : che non 
farà la venuta fua in noi in compagnia di tutta la Santiflima Tri- 
J0.14. nirà giuda la fua promefla in S. Giovanni al c. 14. Ad rum venie - 
*3* mus , dr manjionem apud cum faciemusì particolarmente che noi 
abbiamo per erta tutto ciò che fi ricerca ad edere efauditi , cogni- 
zione del noftro bifogno nella Seconda perfona , alla quale fiaferi- 
ve la Sapienza; potere per il noftro Sollievo nella Prima, alla qua- 
le fi aferive la onnipotenza; e volontà di farcelo nella Terza , al- 
la quale fi aferive la bontà? La feconda : 1 impegno del Reden- 
tore di efeguire tutto quello, che elfi al fuo gran Padre in nome 
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fuo avellerò dimandato; & quodcumque pctìcrtùt Patrem in nomi - 
nt mco hoc factum ; e fc il nome iòlo li diede quella infallibile 
caparra, quanto non ne darà la perfona medefima , che nell’Eu- 
carillia ci li dà in pegno. La terza ; la gloria che rifultarebbe in 
ambedue per efaudirle, Ut glorificctur l’atcr in fitio, e qui Uà tutta 
la forza . 

Crido in quanto Dio non hà bifogno di gloria : avendola 
per eflenza; l’hà bensì in quanto Uomo, per la forma di fervo , 
che alfuiife incarnandoli ; e l'hà molto più per il fuo annichilamen- 
torotale, facendoli cibo dell’Uomo. Or conforme la maflìma fua 
gloria per la elinanizione della fua incarnazione , e morte fu la 
conversione del mondo, miracolo de fuoi miracoli operato perme- 
zo de’ fuoi Apolidi ; onde per quella communemente fpiegano li 
facri Interpreti fegoendo S. Agoftino, il tnajora borum facient pro- 
mello da Crido ; così coerentemente parlando : la malfima fua glo- 
ria per la fua evacuazione ( dirolla così ) Sacramentale , è la no- 
flra fantificazione, efalute: effendo una delle fuc maflime mera- 
viglie , conforme nota Origene , che l’uomo in carne fragile ar- 
mato folo del Pane Eucarillico fuperi li giganti infernali , e le le- 
gioni delli fpiriti dell'atollo, che però elfendo tanto più bifogno- 
fo di quella gloria , quanto più nel Sacramento li annienta : non 
concorrerà con tutto il genio ad efaudirci , al morivo che riceve- 
rà dalle noltre fuppliche dandoci foprabondantemente tutti quei 
roezi , che neceflarij ci fono per confeguire sì gran fine? 
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DISCORSO XXXI* 

LE TRE MANSIONI 
Per la Domenica in Pentecofte* 



Si quii diligit me Jermouent meunt fervabit , & Valer meua 
diliget eum , & ad eum veniemus , <s manfioncm apud 
eum faciemut. S. Gio: c. 14. 23. 

(RomefTa di fomma confolàzione è quella per chi ami 
il Redentore del mondo , ed olTerva puntualmente 
* qnanto li prefcrive nel fuo Evangelio , di non fola- 
mente dover effer riguardato con occhio di didima, 
predilezzione del fuo gran Padre , ma che tutta la 
” Santifs. Trinità con eccelfo di degnazione , abbia da. 
portarli a lui e fermarli l’albergo nel feno. Si quii diligit me ter- 
monem menni fervabit , <&• Valer meus dihget eum , (s ad eum ve-- 
niemus , & muujìouem apud eum factemus. Imperciochè non elTen- 
do il venire a noi di Dio , che un accoftarcifL a palfi di ftraordina- 
ria beneficenza: nè importandoli dimorarvi, che continuazione de- 
gli atti della medefima : di quali tefori non fpererà renderli, da vi- 
fita ed albergo sì graziofo, ricco il feno! Promette diffi di fomma 
confolazione , ma che ha il fuo precipuo effetto nella-Eucariftia: del- 
la quale fe tanto.fi promette di bene a chi affettivamente, e per via 
folodi amore , e di offervanza accorata delli fuoi precetti fi unifce a 
Dio, quanto più fi darà a chi anche liticamente all iltelfo Redentore 
s’incorpora , prendendo il fuo Corpo e Sangue Sacramentalmente, per 
il quale ci fi communicano li meriti della (ha palli once morte? 

Così dovrebbe edere e ma dimoftrandoci- l'efperienza il con- 
trario. in mohi, che frequentemente communicandofi, pur fi trova- 
no nella povertà medefima di fpirito : ci converrà dire con la Dot- 
trina di S. Gregorio Niffeno , fe bene in tutt’alrro fenfo, che il: 
Signore quantunque munificcntiffimo , nella Eucarifiia diverfa- 
mente fi contiene con quelli , che lo ricevono , vifitando altri 
molto materialmente ,. nulla in elfi operando ; altri molto da 
privato , ed incognito poco operando ; ed altri alla reale , con, 
protufioni cofpicue della, fua beneficenza : giuda che viene da. ef- 
fe trafc- 
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fi trattano 5 alia grolla , ò con bialìmevolc dimedichezza , ò con 
tutto il rifpetto dovuto alla fua fantità, e grandezza. Deus divtr- 
Jimodè e fi in juflis , ut in loco , ut in domo , ut in folio. 

Verità che lì rende tutto il giorno palefe, e chenoianda- 
temo efaminando nell'odierno difcorfo , per rifflelfo a tre manfio- 
ni del Redentore in carne umana , già che tutte le operazioni fue 
ederiori , giuda Sant’Agoftino , furono mifterij, e reali allegorie , 
delle interiori che và operando nell’anima . Vera erant videntibus, 
mira intelligeuttbus . 

La luceognìuno sà, che è l’anima delli colori; e pure ef- 
fendo la medefima , in diverfi corpi per la diverfa reffrazzionè 
che riceve, fà diverfa comparfa: fpiccando dove a fiamme di por- 
pora , ove a riffalti di verdura , e dove appena didinguendofi lan- 
guida , ed ortula. Tal’è la grazia, che il Signore ci compartifce 
nella Eucaridta , che eflendo Umilmente l’anima della nodra fan- 
tità: opera fecondo la varietà della nodra difpofizione. In alcuni 
appena li nconofce , in altri comparifce molto debole , ed in altri 
fpicc« con rutta la pompa delli fuoi fplendori . Ma come ciò? Non 
ci dipartiamo dal’a dottrina del Niffeno. 

Tre furono le mantioni di Crido nella fua mortale pellegri- 
nazione. L una per qualche ludro nellEgitto fuggendo bambino la 
difumanara crudeltà dell’ empio Erode. L'altra di poche ore nella 
cafa del Farifeo luo fcorrefe convitatole, (e prendo queda trà le 
molte che fece, adattandoli più d’ogni altra al mio intento) La 
terza fù di molte Olimpiadi in Nazaret , appreffo li fuoi Santiflì- 
mi Genitori, 

Or nell'Egitto non avendo profeìolto indemoniati, illumi- 
nato ciechi , radrizzati dorpj, fanato infermi , nè efercitato alcuna 
azzione, qual autor della grazia e Salvatore del genere umano: li 
trattenne pure, materialmente, ed a guifa delle cofe corporee ut in 
loco . Mi fpiego. 

la differenza che patta tra le cofe fpirituali, quali fono le 
Angeliche, e le anime feparate , c le materiali in quanto al luo- 
go, lì è: che le prime non fono nel luogo quali contenute dal 
medelìmo. mà come contenenti il luogo per contaflum propri <e 
virtutis . Come inlegna l’Angelico ; e perche vi efercitano qual- 
che operazione, onde fecondo il medelìmo, elidono nel luogo in 
quanto operano; fi muovono nel luogo in quanto fucceffivamente 
diverfamente onerano, e durano nel luogo, giuda il numero delle 
loro diverfe operazioni. Angelus e fi in loco per operationem , mo- 
tus Angeli efl fuccejjìo diverfarum operai ionum, tempus Angeli ejl 

nume - 
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numeriti diverfarum operationum ; ove le foftanze corporee fona 
nel luogo come ferrate dal medefimo : che però fi definifce dal Fi- 
lofofo finis corporis continenti s immobili s : e durano in elTo non 
giuda il numero delle loro operazioni , delle quali per lo piò fona 
prive, mà fecondo quelle delle durazioni del tempo. 

Ciò fuppotfo . Chi può affermare , che Crifto Signor noftro 
abbia dimorato nell’Egitto , in quanto a quello riguardo , fpiri- 
tualmente: non avendo ivi operato cofa , che fapelfe del Divino» 
e parlo folamente di quelle fue operazioni che lo manifeftavano al 
mondo Figliuolo confudanziale dell’eterno Padre, e Padrone fovra- 
no dell’Univerfo; effendo dato ivi ubì verbalmente tenuto per uno 
sbandato colà dalla fua mala forte, e figliuolo di vile falegname ì 
Fu dunque fecondo quedo rifflclfo pura materialmente, ut ih loco . 

~ Ed oh che bel fpecchio è quedo da riconofcervi indiretta* 
mente la maniera con la quale fi trattiene fotro le fpecie Euca ri di- 
che in certe anime indifpode, e totalmente difapplicate dalla gran- 
de azzione che efercitano ! Entra è vero in elle il Signore ( chi 
non Io sà ) e per qualche tempo vi dimora ; mà per contaftum 
propria virtutis , non già ; nè per caufalità di alcun effetto , che 
vi produca; imperciochè non disgombra errori , non illumina muffi- 
rne, non infiamma affetti, non rifufeita buoni propofiti; non fana 
piaghe, non raddrizza intenzioni. E quedo non è darvi- pura ma- 
terialmente ut in loco ? 

Ciò che hà tanto piò di forza : quanto che dando Criffo 
Signor nodro nella Eucariftia a maniera di foftariza : non fecondo 
le dimenlioni proprie, mà quelle del pane, che vi fu, e non vi è, 
e però in certa maniera fpiriruale; ed argomentandoti l'eifi-redall’ 
operare, giufta il trito adioma delle fcuole. Unumqttodq'ie arii- ih 
quantum tfi a£lu : come fi può dire , che elìda fpiritualmente ia 
quelle anime, nelle quali nulla vi efercira di fpirituale? 

E qui fà molto al propofito la queftione , che muove il fo- 
pranomin3to Angelico : Se prendendo un infedele il Sacramento 
dell'altare, e mangiandolo infoio della divina fua qualità , Sacra- 
mentalmente Io riceverebbe, e rifpondecon diftinzione, cioè: che 
per parte del Sacramento sì , poiché in verità riceverebbe il corpo 
e (àngue del Redentore ; mà per parte (ùa nò : perche ijon lo ri- 
ceverebbe in modo di Sacramento , mà di cibo materiale . Con 
che ecco a che parimente fi riducono le Comrannioni di coloro., 
che con- fotuma difttazzionc prendono dalli facri altari l’alimento 
di vita; fi alTomigliano a quedo infedele , poiché non penfando a 
quello che ricevono ; lo ricevono » come fe non lo ricevefsero * 
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in quanto ricevendo il Sacramento , non ricevono alcuno de* Tuoi 
divini effetti. 

Che farebbe però fe allo fvagamento dell’animo aggiun- 
geffero anche l’immondezza del cuore? O qui sì , che fi rivolta» 
rebbero prepofieramente li termini, ed in vece di effere efsi con- 
tenuti da Cnlìo , come ogni ragione richiederebbe , conterreb- 
bero efli Crifto ; mà in qual fitO ? nel più abominevole , fchifo- 
fo e lordo del mondo , sforzato ad alloggiare in camerata col 
peccato. Opprefsione, che contenendo tutti li caratti dell’ingiu- 
llizia , chiama fopra di loro infallibilmente le vendette del 
Cielo . 

E notabile il parlare, che fa l'Apofìolo Paolo nella prima 
a' Romani c. i. Rcvelatur tnim ira Dei de Cotto , fuper omnem im- 
fietatem , & injuttiiiam hoounum tllorum , qui veritatem Dei in 
injuftitia deeineut. Poiché : fe la verità di Dio , è Iddio medefi- 
mo, giuda quello di S. Giòv. 14.6. ego fum via , veritas , & vita: 
e quello per eifenza fuperiore ad ogni attentato dell umana ma- 
lizia, più che non è l’ottavo Cielo ad ogni infulto delli vapori del- 
la nollra terrà : come può dirli , che dagli empij venga oppref- 
fa , e quafi tenuta in Catena ? 

Ma così è : L’ umana iniquità non hà riparo alcuno nelli 
fuoi vioLntifsimi eccclii . Quindi avendo gli Idolatri avanti la 
venuta del Mefsia fpacciaro di Dio enorraiflimi errori , come di 
edere corporeo, foggerto al fato, e nulla curantedelle noilre cofe 
di qui giù ; e polcia gli Eretici vomitato orribilifsime beflemie 
contro la verità della Tua Incarnazione , e fantità delli fuoi dog- 
mi, e Sacramenti; e ciò ad onta del lume della ragione, che ef- 
fendo un raggio della ragione divina, mai s’eftingue in noi . Che 
hanno fatto ? fe non tenere con ciò , in fomma oppreffione la ve- 
rità conofciuta ; imitati in qualche parte anche dall'empietà de 
cattivi cattolici; li quali abui'andofi delli doni di Dio in certo mo- 
do , come infogna S. Balilio, li tengono fotto chiave, nel carce- 
re di una iniquifiìma violenza ; onde doppd aver interrogato il 
Santo, In Reg. brev. Interrog. 65. Qnomodò alt quii veritatem in ut- 
ju/litia delinei rifponde. gitoti efeumque datis Jìbi à Deo bonit 
ad propria s voluntates abutitur . 

Che fe l ira di Dio è evidente fopra di coftoro : Rete latur 
tnim tra Dei fuper omnem impietatem , & injuflitiam bominum eo- 
rum qui veritatem Dei in injuflitia detiiient : per avere contami- 
nato ò il fuo nome con errori , ò li fuoi dogmi e tpifterij con feon- 
figliata maledicenza; quanto più pefante fi manifelterà fopra ilea» 
• Tomo IJ. H po di 
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po di quelli , che ricevendo il Redentore Sacramentato in pec- 
cato, enormemente l’offendono, e maltrattano nella propria per- 
dona , mentre facrilegamentc lo ripongono nell’ illelTa fracidume. 
dell’ iniquità? 

Ed oh in vero , che eccedo enorme è quello dell’ umana ma- 
lizia! c indubitato, conforme fentonoS. Girolamo, Ruffino, e Pa- 
ladio, che Còllo Sig. nollro entrando nell Egitto* fece torto ca- 
dere a terra sfrantumati tutti quelli moltilfiml Idoli, che con ti- 
miami riconofceva qual divinità quella fuperrtizionffima nazione; 
e ft ricava dalla profezia difaia al c. i g.Eccc afeendtt Dominai faper 
fiubem levem , (s ingredietur JEgjptum ,ér commovebuntur jìntuiacra 
JEgyptt à facie ejus. E pure quello che operò Giesù Grillo bambi- 
nello, c fuggitivo in carne paffibile in un ampjffimoiregno : non 
lo pub ottenere entrando nel feno dell'empio communicante ; 
mentre viene obligato a darvi in compagnia di altretanti Idoli, 
quanti fono li Tuoi vizi) predominanti , effendo di tal tempera 
Pollinazione dell'umana malizia che riefee infenlibile a quelli im- 
pubi v alli quali non. poterono reliftere IL beffi, marmi e 
bronzi . 

E chi non commiférerà la forte del Redentore coflituita in si 
deplorabile (lato ! è egli- io quel feno ( come e da per tutto ) 
in quanto Dio, per. potentiam y per prafentiam , & per efientiam. Per 
petentiam , in quanto ogni cola è fogge tta al fuo. alto. potere. Per 
pnefentiam , in quanto ogni cofa è nuda, ed aperta all* fuoi occhi. 
Per effenttam ,. in quanto ad ogni. cofa fi congiunge come caufa uni- 
verfale e primaria di ogni effere, per quel modo che ogni caufa fi. 
congiunge al fuo. effetto , e come infegna Ariftotile , ogni moven- 
te , e moto fono inlieme. Ma quelli attributi', che formano la co- 
rona all’cflcr Divino , e lo qualificano per l’iftelfo. edere per elTcn- 
za : fono quelli che in certa maniera , e per quanto fi attienne 
alla umana malizia , piti: l'affligono nel feno di chi fi. è commu- 
nicato in peccato, è ivi egli per. poteniiam ; e pure li conviene fof- 
frire un facrilego violatore delti fuoi facrofantl mHlerij , che tanti 
flrazij, ed improperi) li cortarono. è ivi per pnefentiam -, t, pure fifa 
duopo avere fotta gli occhi un fuo sfacciatiffimo. ribello . è per ef- 
yf»rMi»; epureè sforzato foflentare,come prima caufa,. chi attual- 
mente nella fua medefima perfona l’offende, conculcando con or- ' 
ribile attentato il fuo Corpo, e Sangue. E fi pub concepire oppreC* 
(ione maegiore di quella ?’ 

Ma di tal forte di eccedi per l’empietà che contengono , 
farà forte per ventura rara la (lampa nella Chiefa. Palliamo a 

quelli 
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qaelli non pochi , che con frequentemente celebrare ò communi- 
carii acquetano una certa dannata dimcftichezza col Redentore , on- 
de lo trattano molto alla buona. Ut in domo. 2 

Fù invitato il Divino Maeftro da Simon Farifeo a definare 
nella fua cafa : e richiedendo ogni ragione , che verfo di lui fi 
eftendefse a finezze di ftraordinario trattamento; egli ufandodel 
contegno ed alterigia propria di limile razza di ofservatori pon- 
tuali della legge mofaica : ommife anche con lui tutti quegli atti 
civili, Coliti a praticarli in quelli tempi >, in occafione di convitti 
dalli Giudei. Che li avvenne? notabil cofa! Quel Signorcche al- 
la Samaritana per un poco di acqua, retribuiti teforo ineftiniabile 
della fede e della fua grazia: convertendola d’infedele , e famofa 
peccatrice in una gran Santa , ed A poftolefsa della fua Patria : 
a quefto fuo ofpite, corrifpofc con rimproveri. Ofculum mihi non 
dcdifli: oleo caput meum nouunxijli: aquam pedibut mcis non dcdtjlt. 
Tanto li riufeì fenfibilc quel fuo trattare troppo alla buona , e 
familiare . 

Difgraàa , che pur anche fpefso con non difllmile ìenfo fie- 
gue a foffrire nella Chiefa , in quelli che Sacramentalmente cotft- 
municanoal fuo Corpo e Sangue . Imperciochd ò quanti fono, che 
ricevendolo nel proprio Ceno , fcarfeggiano detefrabilmente nel 
dovutoli trattamento ? Si raccolgono forfì per prepararli compo- 
fizioni di pi) , e fanti affetti , che lor vagliano di unguento odoro- 
fo a profumarli il capo? per eccitare in sè lagrime di compunzione 
da lavarli li piedi ? ftudiano di ridurre alla purità potàbile le loro 
labra, per darli il baccio di pace? Nulla di ciò . l'affano imme- 
diatamente dalla piazza alla Chiefa , dalli cicalecci all’Altare, e 
trattano quel Signore avanti del quale palpitano li pili fublimi Se- 
rafini con tal domcftichczza , come fe fofce un loro familiare . Ro- Luc * 
gabat autem cum quidam de Pbarifeit , ut manducare t cum ilio. 7 ' ,4> 
Le lagrime, la compunzione, e certa puntualità di contradiftinto 
rifpetro , Io lafciano volontieri alla Maddalena di frefeo converti- 
ta; età per la lunga ferviti! preftata al Redentore, hanno conefso 
lui il merito di maggiore confidenza. Miferabili , quanto U trovi* 
no in errore 1 

Non fenza grande mifterio la, Maddalena portoflì a Crifto 
nell’ora appunto che fedeva a menfa , ed in cafa del Farifeo . 
Difpofe ciò il Signore , per darci due rilevantiflimi documenti. 

11 primo che non vi ha tempo migliore per ogni gran peccato- 
re a procurare balfamo falutare alle fue piaghe , ed impetrare 
pietà, di quello , nel quale Cede nella menfa Eucarittica, in pa- 
ti z feo 
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fio nortro Sacramentale, e pure quelli non ne fanno alcun conto. 
11 fecondo : per dimoftrare al confronto della dannata dometti- 
chezza del Farifeo: nella umiltà, divozione, e lagrime della Mad- 
dalena , la maniera con la quale fi deve trattare nella medefi- 
ma. RifflelTo , che pur troppo è lontano dal loro penfiero. Ah 
che non deve eflere la nollra pietà sì fcarfa nel rifpetto verfo 
hofpite sì grande : nell’ atto del fuo fvifcerato amore verfo di 
noi ! 

Finalmente fe il Farifeo mancolli nella dovutali difìinzione: 
meritò compatimento , poiché non lo tenne in conto, non dirti 
di Meflia , ma ne meno di profeta ; Hic fi efiet Propbeta fciret 
utique , qu<t , & qualis cft muìier , qu<e tangit eum ; cognizione, 
che poi ottenne perfettamente, convertito alla vera fede ; non 
diftiaguendolo graviflimi autori da quel Simone leprofo , che lei 
giorni avanti la paflione del Redentore , nuovamente trattolio 
nella fua menfa : dove la feconda volta dalla Maddalena fu Ser- 
vito dell’unguento preziofo , che tanto diede di travaglio a Giu- 
da. Ma che, chi chiaramente conofce al lume irrefragabile del- 
la fede : che quello che riceve dal facro Altare è il Sovrano Mo- 
narca delI'Univerfo , al nome del quale tremebondo genuflette il 
Cielo , la terra , e l'inferno , collituito dall’eterno Padre Giu- 
dice inappellabile delle azzioni umane, lo tratti con difamore , 
fredda, e feioperatamente, qual feufa potrà avere ? Oh a quan- 
ti di quelli , per sì fatte communioni , averà molto che dire il 
Signore nel punto della loro morte l Simon babeo libi a.'iquid 
dicere. 

E qui non farebbe fuori di propofìto di efaminare il que- 
fito : fe Ila di maggior fenfo al Redentore , uno fpirito total- 
mente freddo nell’ accodarli alli divini milìerij ; ò un tepido , 
che troppo alla domeftica lo tratti. Pare che fufficientementc fia 
fiato decifo il punto dal Signore nell’ Apoc. cap. 3. ove così fi 
fa intendere al Vefcovo di Laodicea. Utìnam frigidus ejjes , ani 
calidus : fed quia tepidus et , inctpiam te evomere ex ore meo. Ma 
noi difcutiamolo meglio nella parabola portata dal divino Mae- 
firo al Farifeo , fcandalizatofi per l’accoglienza benigna, che fe- 
ce alla Maddalena. 

Due ( ditte egli ) prefero del foldo a prò, da un ufurajo, 
nè avendo avuto il commodo a fuo tempo di fare il pagamen- 
to , ne riportarono graziofa mente dalla di lui cortefia la remif- 
fione del debito. Dimando ( ditte il Signore ) qual delli due lo 
amò più? e rifpondendo il Farifeo, che fenza dubbio quello al 

quale 
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quale più aveva donato : approvò la Tua opinione , apportandone 
la ragione. Cui mtnus dimittitur , minus diligit. Polio quello , di- 
mando ancor io. A chi rimette in certo modo più del l'uo , e fa 
maggior sforzo la grazia per ridurlo a’veri fentimenti di falutc ! al 
totalmente freddo, ò al tiepido nel procurarla ? Noi abbiamo l’e- 
fempio nella Maddalena , e nel Farifeo ; alla prima delti quali , 
benché immerfa nel lezzo d’ogni più detcllabilc fenfualirà , ballò 
a convertirli con una delle più gagliarde risoluzioni , che ammiri 
nclli fuoi annali la Chiefa , un folo raggio di luce celclle , che ba- 
lenollc nell’anima , per conol'cere la deformità del fuo (lato. Ut 
tounovit quod acubutjfet in domo Simonis ; dove al Farifeo per 
ridurlo a più generofo , e di (tinto trattamento verfo Crilto , 
noi baiò, ne la Maellà del fuo volto divino, nè la fantità del 
fno dicono , nè per fino il rilTcntimento delli fuoi rimpro- 
veri . 

In farri fi olfervi anche qui una circodanza che ha molto 
del iiiilìenoiò ; polene doopo avere il Metfia riferita la parabo- 
la de’due debitori, e ilab li ra la mulina: Cui plus dimittitur plus 
diligit : coerenrem Tite difeorrendo doveva feguire a dire al Fari-' 
feo. Vedi quella donna (additandoli la Maddalena ) non è me- 
raviglia che dia verfo di mein dimollrazioni sì fvifeeratedi amore; 
poiché le hò rimetfo numero eforbitante di colpe; e non riferir- 
li , come fece , la grandezza delli fuoi meriti . Vides batic malte- 
rem? Ofcnlum nubi non dedi fìi , hxc autem ex quo intravit non 
crjfavit ofculari pedts meos ; Oleo caput mettm non unxsfti , h<ec 
autem &c. Mà fu egli tanto lontano dall'avere più fenfo alcuno 
per lir peccati fuoi partati , che tutto era rivolto a compiacerli 
delle fue prefenti buone operazioni ; quando del Farifeo tiepido 
offervarore della fua legge non fembrò avere lingua, che per bia- 
fimare li fuoi mancamenti ; avendo avuto per altro molto di buo- 
no framifehiato con elfi. 

Mà facciamo ritorno al nolìro a (Tanto . Non così fi di- 
portano finalmente quelli , che con atri di (ìraordinaria pietà e 
rifpetto , formando quali foglio al Redentore nel riceverlo : dal 
medefimo ricevono in contracambio tratti di Reale munificenza , 
nt in folio . 

Fu al certo altiftimo arcano della divina previdenza : che 
avendo prefo il Verbo eterno carne partibile, per rimettere con la 
dottrina ,ed efempio li traviati mortali nel fentiero della làlute: dcl- 
li trentatrè anni che vide con noi , trenta ne impiegò , (landò 
nella cala paterna apprefio la fua Santiflìma Madre. 


Sò 
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Sò che con ciò diede una ri le vanti filma lezzione al Mondo» 
delle due virtù mafiìme , e bali inconcurtc della perfezzione Cri- 
ftiana : che fono l'umiltà , e l’obedienza : abbaflandofi per tanto 
tempo all’efercizio fabrileil Fabro delPUnivcrfò, ed obodendo qua- 
li fuddito alla Tua Madre « Padre putativo , il Sovrano , ed in- 
dependentifsimo Rè della Gloria , con rutto che da quella fogge z- 
zione , anche in quanto alla natura umana, lefimelfe l’eccellen- 
za della divina ipollafi, per quel modo, che ( fe pure è lecitocom- 
parare le cole umane con le divine ) l'apice della dignità Pontifì- 
cia non (blamente chinerebbe un claufirale dalla foggezzionc giu- 
rata alti Tuoi fuperiori , mà lo coflituirebbe loro Sovrano . Quin- 
di S. Bernardo efcla ma (lupefatto, Quis? Quibusì Deus bomtmbus , 
nec tantum Marne , fed ér Jofepb. Utrinqui Jtupor , utrinqui mira - 
culum , & quod Deus fantina obtemptret , burniti ias fine cxcmplo ; 
ér quod faentina principatur Deo , fublimitas fine focio. Mà è anche 
verifsimo: che da quello gran parto di Crillo, fi trae chiariamo 
argomento per la grandezza della fua Santiffima Madre , poiché 
avendo impiegato tré foli anni per la riduzzione del mondo: ben 
fei luflri ne confumò per la di lei fantificazione . 

Ed oh le inondazioni di grazia che in quefto tempo le andava 
fuccertivamentc l’una più orgogliofa dell’altra verfando nel feno, 
giacché, fe giufta la dottrina dell’Angelico: quanto più una cofa fi 
avvicina al fuo principio influente, tanto più partecipa del fuo in- 
fluirò : efsa che per sì lungo fpazio di tempo fu sì apprelTo al fon- 
te inefaullo della grazia , in quaata gran copia averà partecipato 
le fue benefiche correnti ! 

A quelle piene però sì beate, fù incomparabile la fua pon- 
tuale corri fpondenza : non ertendo flato alcuno nè in Cielo , nè in 
terra, che più fedelmente Io abbia fervilo, ed ardentemente ama- 
to, fenza perdere nè pure un momento di villa il merito fublimif- 
fimo della fua perfona ; onde lo riguardava fempre con profondif- 
fimo rifpetto. Ut in folto. 

Gran forte fù in vero quella della madre di Dio! màchiun- 
que di noi refla forprefo dalla fua grandezza , confidcri con qual- 
che riflalto una fua imagine in sé delio : allor quando communi- 
candolì riceve in qualità di celelle nutrimento, quello medelìmo, 
che erta ebbe per figliuolo. E con qual genio di fantificarlo ? 

Nel nofiro terto non contento il Signore di prometterci quel- 
la permanenza nel notino feno del fuo gran Padre, che gode la co- 
fa amata in chi l’ama: Et pater meus dtliget eum: fi ellendea pro- 
metterci lo ftabilimento del trono di tutta la Santiffima Trinità in 

noi, 
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noi, che importa inondazionecontinua di benedizioni: Et ad eum 
veniemus , <jr manjtonem apud eum faciemus . Prometta che fedel- 
mente ci oflerva neH’Eucariftia, nella quale venendo in noi Sacra- 
mentalmente il Redentore , non folamente vengono con etto le tre 
perfone divine , mà ( poiché confummate nel noltro ftomaco le 
fpecie Sacramentali, retta in noi la fua divinità: qualchilodi que- 
flo augufto ciba ) rimangono in confeguenza anche efse come in 
loro Regia ,Trono, e Santuario; onde ci fottengono „ ci alimen- 
tano, ci arricchifcono, ci magnificano. 

Mà poiché è prerogativa di gran Monarcha creare Prenci- 
pi , ftabilire Grandati , dittribuire Corone ; quello ancora ci pro- 
mette in S. Luca al 22.19. ^ egodifpono volit Regnum , ut eda- 
tis , & bibatis fuper menfam mcam . Nelle quali parole , ò per il 
fuo Regno s'intende la fua beatitudine ; ed è certo che ad elsa è 
difpolizione e caparra l’Eucarittia. è difpofizione: poiché confluen- 
do la beatitudine nella unione della divina efsenza in ragione di 
forma intelligibile immediatamente al noflro intelletto, conforta- 
to a tanto dal lume della gloria : nella Eucariftia il Redentore ci 
fi unifce fificamente con quello ftrettiflìmo ed immediato nodo , con 
•il quale il nutrimento fi unifce al nutrito, è anche caparra : poiché 
rimanendo ( come fopra fi é detto ) in noi, confummate le lpecie 
Sacramentali, la divinità di Còtto, quella rimane innoi, quali in 
depofito , fino a tanto che ci dia nella univerfale rcfurrezzione la 
perfetta beatitudine glorificandoci intieramente nell'anima, e nel 
corpo: giufla quello, Et ego refufcitabo eum in novtjjimo die . O 
t'intende la Chiefa nottra militante di quà giù > e corona di que- 
llo Regno acquittato dal Sangue di Gesti Critto, é l’Eucarittia; si 
per efsere il mattìmo preggio, ornamento, e prefidia della mede- 
lima : onde ad efsa come a fuo fine fi dirige tutto il fuo culto; sì 
perche fe il fervire Dio, é,giufta la protetta dell’umana fapicnza, 
una fpecie di regnare , fervire Deo , regnare e fi , per quella fu- 
pcriorità dello fpiiito, che efercita (òpra tutto il mondo, e le paf- 
ìioni della carne , e del fangue : quanto più lo farà il patteggiare 
con Dio, e di Dio, nella fua medefima menfa > 

E qui fi avverta , che fpccificatamente il Redentore fpiega 
l’efTere del fuo Regno con la rcfezzione intiera , ut edatii, ér bi- 
batis in menfa mea r poiché importando quella una totale quiete 
dell’appetito naturale , efprime lenza dubio la beatitudine, che è 
un pieno adempimento detli defiderij dell'anima, fecondo quello ; 
Defiderium cordi t tributili eil Tanto più : che prendendoli quella 
«efezzione nella menfa di Dio, Ih menfa mea : all’uale e diletto» 
• volc , 
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vole, s'aggiunge l’onorifico ; ed è quello, che lommamente app». 
ga le nollre brame ■ 

Veramente aveva grande ragione il Rè Evangelico , nel 
quale fenza dubio era adombrato Crillo ; mandando a chiamare li 
convitati alla fua Cena, di far loro intendere; che avendo già 
uccifi li Tuoi tori , e li tuoi volatili , aveva ogni cofa preparata; 
Matt. Tauri mei, & altilia oca fa funt , dr omnia parata ; Poiché raffigu* 
*** 4 ‘ xandofi nelli tori animali terreftri , la umanità facratifiìma del Re- 
dentore ; e nelli volatili animali celcrti , la fua divinità ; doppo 
che quelli fono facramentalmente uccifi in noilro falutare alimen- 
to, conciò , ci fono preparati e pronti tutti li te fori della fua 
grazia, le delizie e grandezze del Paradifo: Et omnia parata: dan- 
doci Crillo ogni cofa , quando ci dona sé Hello. 

Grande in vero fua generalità , e che fupera ogni pro- 
porzione della nollra inferma condizione ; ma in ailu primo : co- 
me infegnano le fcuole ; non devenendo mai egli all’attualità di 
profonderci U fuoi doni , fc non viene anche da noi generoCtmen- 
tc trattato . 

E colma di profóndo fentimento la Orazione che fece il Si- 
gnore alfuogran Padre eterno in S.Gio. aJ 17. it. Et ego ad te veni» 
Sanile Pater: ferva eat in nomine tuo ijuoi dedtfli nubi , ut Jint 
unum, Jicut & noi: Sò che trà il Padre eterna, ed il Redentore 
interviene l’unione nell'elTenza in quanto Dio; e l'unione per mez- 
zo della grazia , che è una partecipazione della natura divina , e 
che in Crillo fù pieniflima per l’unione in lui della natura umana, 
alla perfiona del Verbo; mi è certo anche, che li diede finché vil- 
le tri di loro la terza della fimilitudine nell' operare ; fondando 
quella una unione attrattiva, con la quale , li concepì 'cono come 
una cofa , piò firmili ; onde LI Redentore in S. Gio. al j. 17. di sè 
ftefló attella. Pater nteut ufquc modo operatur , ór e^o operar : e 
V-J4- poco più giti , Amen, Amen dico vobis non potè fi filmi à fé faeere 
quidquam , nifi quod videat Patrtm facientem . Quzcumjuì enim 
iile fecerit , (ff bete dr fili»! Jùniliter facit . E quella è quella unio- 
ne che Crillo Signor noilro principalmente prega, edeljdera in noi. 
ut Jint unum Jkut dr noi. 

Nonhàdubio, che nell’Eucarittia G dà trà Crillo enei unio- 
ne firmile a quella, che frdà trà Crillo, ed il Padre eterno; poi- 
ché ficcome Crillo è in noi per mezzo della fua carne , che ci dà 
in vero, e reale cibo; cosi il Padre eterno è in Crillo, in quanto 
• h fua divinità , è alla di lui carne unita; dal che ne (iegue : che 
- effendo la divinità neDa carne di Crilto , e quella in noi , ricevendo- 
, » , la nel- 
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la nella Eucanilia; viene a noi anche la divinità , per tnezzodel- 
lg carne di Cnfto . 

Mà acciochè quella Ila ferma, e collante in noi: deve fuf- 
feguire l'unione nell’operare : acciochè in quella maniera , cheCri- 
Ilo non operò fe non quello che vedeva operarli dal fuo gran Pa- 
dre : N tji quod viderir Pattern facientem : valendoli quello di nor- 
ma per tutte le fue operazioni , onde liegue : Quxcumque enim illt 
fecerit, h*c , ér fihus Jimiliter facit : così noi regoliamo il nollro 
trattare verfo Crillo, dal Trattare che egli fa con noi. Che però : 
diportandoli Crillo con tanta generalità con noi nell’Eucarilìia , di- 
no a pareggiarci alti Prcncipi Sovrani dell'Empireo , nella fodan- 
za, fe non nella maniera del trattamento, fecondo quello, ranetti 
jìngclorum manducavi homo : noi altresì dobbiamo corri fponderli »s- 
con la maggiore diilinzionc a noi polTìbile, cioè con animo fuperio- 
re a tutto quello che sà di terra , e però pnncipefco . Ciò facendo, 
non folamente faremo oggetto della dilezzione divina, & Parer 
mens dibget eum y mà prcllaremo degno, e permanente albergo a 
tutta la Santidima Trinità : Ad eum veniemus (f manjìonem apud 
tum faciemus. Favore che ci porta per neceflaria confeguenza, ini- 
mcnfe ricchezze di grazia : fino che viviamo in quello corpo cor- 
ruttibile in terra ; e la interminabile felicità, rinnovati che faremo 
nella univerfale refutrezzionc in Cielo. 




Tom. Ih 
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DISCORSO XXXII* 


LEQUATRO DIMENSIONI 
Per la Seconda Fefta di Pentecofte* 


Jic Deus dilexit muudum , ut Filium fuum unì geni tttm darti ; 
ut. ornai* , qui credit in ipfum non pereat , jed babau 
vitam <t ternata . Jo. cap. 3. 16.. 

Apollolo delle Genti fcrivendo. agli Efefij c. 3.18. af-- 
legni all’ amore Divino quatro dimeniioni ; latitu- 
dine, longitudine, fublunità, e profondo. Ut pof- 
Jitis. comprehendere cum. omnibus Sa» flit , qua fit 
latitudo , dr long tudo , & fublimitas , & profun- 
dum ; fare etiam fupereminentem fcientict eban tu- 
tela Cbrifti . E quelle quatro dimenfioni. rellringe S. Gio: nel lopra- 
citato da noi fello, Sic Deus dilexit mundum ut Filium fuum uni- 
genitum darei , ut omnis qui credit in ip uni non pereat , fed habeat 
vitam ertmam. Toccò la fublimità in quel fic Deus , che importa 
vehemenza , ardore , efficacia, onnipotenza, e difinterelTatezza. 
Accennò la longitudine in quel dilexit , avendoci fempreamato Id- 
dio fdnza principio. 6r ab « eterno . Diftinfe la latitudine in quel 
Muttdum , non avendo amato Iddio di noi un popolo peculiare , 
mà tutto l’umano genere; ed in quello,, non folamente li giullì , 
mà per fino gl' infedeli .. Diede a vedere finalmente il fuo profon- 
do, in. quel ut Filium fuum unigeni'um darei , con le parole, che 
feguono : eflendo un abilfo. imperfcrutabile^ ed incomprenlibile del 
fuo amore , 1’ averci amati nemici che gli eramo , fino a darci 
il fuo Unigenito obbligandolo a morte così dentata qual fu quella 
della Croce , fenza di avere perciò alcuna necelfità ò fperarne 
Utile. 

Tal fù l’amore del Padre eterno nel redimerci : qual però fa- 
rà (lata l’amore di Crifto, che oltre l’averci redenti fpargendo a 
forza di atroci Ili mi tormenti il fuo fangue, ci lafciò sè ftefso info- 
pracelefriale riftoro perpetuamente nel fuo Sacramento? Dico, e 
farà l’alfunto dcH’odierna dilcorfo: che in qucfto atto , che giu- 

fta il 
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’fta il prediletto difcepolo fù l’eccelTo di tutti li fuoi amori , Cum 
dilexijfet fuos qui eraut in mundo , in finem dilexit eoi : ebbe in 
eccellenza fopra ogni altro amore tuo, e divino, le quatto prefate j 0 ' 1 
dtmenfioni : non avendoci amato il Redentore più fublime , lon- 
ga, ampia, e profondamente, che iftituendo a noftro gran pròl' 
Eucariftia . 

£d incominciando dalla prima. Fù invero fublimiflimo l’amo- 
re di Dio in redimerci fino a poterli bensì ammirare da noi , mà 
non mai pienamente ravvifare, ed intendere; poiché; che Iddio 
amatfe l'uomo qual necelTìtà? avendo in sèfteflTo ogni bontà , per- 
fezzione , e ragione di amabilità, cioè infinita -, che pienamente 
adequa l’infinito fuo amore ; onde nell’Eflbdo al c.33. 19 Ojlendam 
tibi omnc bonum ; le quali parole commentando S. Agoftino lib. 8. 

•de Trin. c. 3- dice; folle hoc, folle ìliud , refpice bonum ipfttm fi fo- 
lci : hoc e fi tieni . 

Qual anche utilità? Non hà Iddio bifogno di alcuna cofa fuo- 
ri di sè, contenendo ogni fufficienza e perfezzione, fino ad elfere 
( conforme infegna il Santo Areopagita cap. j.dc Div.Nom. ) più 
perfettamente in lui, che in sè ftefse Tutte le cofe create ; in quel- 
la maniera , che più perfettamente fi contiene il prezzo della mo- 
neta inferiore nella fuperiore. Quindi S. Cirillo lib. i.Th.t. 6. infe- 
gna che la produzzione delle creature fù del tutto fuperflua a chi 
le creò, efsendo (laro Iddio quel mcdelimo in tutta la fua eter- 
nità , che ora è doppo di averle create . Ed in vero qual prò 
potevamo noi retarli prodotti dal nulla ? fe non abbiamo altro 
bene di quello, ch'egli et diede nella noftra creazione! 

Qual finalmente feorfe in noi ragione ò merito peramarci? 

Già fi sà la differenza , che pafsa trà l’amore divino, ed il no- 
ftro . Il noftro , trova in chi ama ragione , che lo muove ad 
amarlo; mà il Divino non la trova, la fa. Iddio non ci ama, 
poiché meritiamo di el'sere amati: mà ci rende meritevoli del fuo 
amore, con 1 amarci. Dovendoli difeorrere egualmente dellamore 
fuo fopranaturale, e del naturale; Poiché conforme amandoci co- 
me autore della natura non fuppofe in noi alcun bene , che lo 
moveise ad amarci: così amandoci come operatore della giazia, 
in nulla ci trova degni del fuo amore ; ma beneficandoci ftraor- 
dinariamente, ci fece tali . Che però S. Agoftino fopra le parole 
di S. Paolo ad Rom. 1.7. DileChs à Deo (olserva, che non dice P 
Apoftolo dihgentibus Deum , ma dilefin d Deo ) quia entm fed 
è la fpiegazionc che li dà ) diletti fuut ; proptereà diligente t 
fiunt ■ 


Or 
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Or fc bene quelli ritFlefli concorrono a qualificare per gran- 
de egualmente l’amore portatoci da Criito nella Eucariltia : con- 
viene di lopra pii» fapere : che avendoci amato Iddio come Co- 
pra fi è avvilito fenza fua neceflua, utilità, e nollro merito : 
con tutto ciò ( ed è quello che mette nel l'omino deH’aminira- 
zione il fuo amore ) ci amò con tomnia fapen a , ed equità . 
Se in Dio vi folCero pailiom dilordmate, ò ignoranza; avrem- 
mo potuto credere , che tanto ci avc'fe amato , ò non cono- 
fcendoci , ò erroneamente prendendoci, aub-g'iato dtt’a piifìo- 
ne, per degni del fuoamore, quando cranio m.icgii; ma c';.*eC- 
fendo egli per una parte 1 illesa Capienza , e però incapa i Timo 
di errore, e per l’altra l’ifte»Ta equità, fen/.a pe.cetfbile ‘iiibuli- 
nc di patlione; ci abbia talmente amati ; queii.i colliderà , ione 
Colleva in infinito il Cuo amore; poiché chiaramente et da a ve- 
dere: che nell’amarci non ebbe alcra ragione che la Cua nnmen- 
Ca. bontà , la quale per quello ilìefCo, che è infinita , non (bla- 
mente li è ragione ad amare sè (letto : mà ad amare anche noi ; 
ciò che vediamo altresì in alcuni degli Uomini , tanto interna- 
mente buoni, che per fino beneficano li CconoCciuti , ed aperta- 
mente ingrati , indotti a ciò , e perCualì, dalla Cola e mera loro 
bontà. E qui è dove eminentemente Ipicca l’amore del Reden- 
tore nella Eucaridia, poiché avendoci in eifa col Commodella Cua 
Capien/.a, ed equità amati ci amò nella più Cubiime maniera eico- 
gitabile al Cuo amore. 

E parlando della Sapienza : è veridimo che il Padre Eterno 
la moilrò infinita nella incarnazione del Verbo Divino, avendo in 
ella eCcogitata la unione della natura umana alla ipofiafi dell’illeC- 
fo Verbo; la mallima trà le unioni, e maggiore anche in qualche 
parte della unione che patta tra il Padre, e 1 Figliuolo nelle coCe 
divine; poiché conCorme nota il Copramentovato S Agoftino, può 
dirli per ella , che l'uomo (e parla dell'uomo che è Grillo ) fia più 
nel Figliuolo di Dio, che lo detto nel Padre: Homo poriut ejl in 
fi' io Dei , ejuam filius in Patre ; giacc hé dicendoli l'uomo cheèCri- 
flo , fi Cuppone per la perCona del Figliuolo di Dio : e dicendoli 
Figliuolo di Dio non fi Cuppone per la perCona del Padre, per non 
edere il fuppoùto dell'uno , e dell'altro lo (letto. Ma è anche vero 
che il Redentore evacuò quali la medelima Capienza nel prodigio- 
(ittimo ritrovamento del d vin Sacramento, nel quale l’uomo vera 
e realmente fi ciba del Cuo Creatore , prende il Cuo Corpo lacratif- 
fimo in nutrimento , e beve il fuo Sangue in potentillimo riftoro 

della 
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della Tua infermità ; ciò che facendo ò in quali e quanfe finezze 
non dì della l'uà incomprennbile niente! 

Nelli Proverbj ale. 9. dove parlali dell'albergo fabricatofi dal- 
la Sapienza divina: Sapieutia adificavit Jibi domar* ; ed intendelì 
fpecialmente del millerio Eucaridico : onde Sant'Athanallo Dis- 
putai. in Conc. Nic. Sapieutia pofutt menfam facri altari : , tu quo 
pamt e fi Sacrameli! tnn Cbrijl / corpus , & languì:, & bibcndu : prò « 
pouitur, l’Ebreo legge in luogo di fapieutiaj'apie*ti<e in nominati* 
vo plurale: qualichè, ò a sì grande e Sovrana opera , non badando 
una Sapienza , ci volelTe il concorSo di più Sapienze, ò pur la Sa- 
pienza di Dio li moltipIicalTe, a noilro modo d intendere, in più 
Sapienze, per Supplire alla multiplicità delle Sue meraviglie , ab- 
braccia: dole tutte, qual loro traSunto e compendio. 

Adattatifiima in vero eSpolizione ! e chi non sì le copiofe e Su - 
blimiiiìme invenzioni del Redentore in quella ultima corona delle Sue 
opere : avendo d.vo in ella al Suo corpo quali tutte le prerogative 
della Sua divina tflS nza? L'invilibilità perlaquale non può elfer ve- 
duto Sa^ramentaro da occhio corporeo, nè pure da glorificato : iti 
quella maniera che Iddio non può edere mirato da occhio morta- 
le: N oh videbit me homo tir viver La Spiritualità , per la quale li 
ritrova tutto in cialchcduna parte minima del pane confecrato; 
per quel modo che Iddio tutto elide in ciaScheduna parte del mondo, 
ch’empie con la Sua grandezza. L'impaflibilità.pcr la quale Se nel tri- 
duo della morte del Signore Sopravanzato folle qualche fragmento 
del pane da Juiconlccrato, non averebbe patito nè Sarebbe morto 
in quanto in elfo elideva. L'immenlità in grande Sua parte, per la 
quale Sotto le Specie Eucaridiehe elide nel tempo medefimo in moltiS- 
firni , e dillantillimi altari , ed eliderebbe in infiniti Se infiniti fi daS- 
fero, c ciò non definitivamente , poiché così non Sarebbe che in 
un determinato luogo, non circoScrittivamente, perche non trovali 
Sotto di elle, fecondo la commenSurazione della Sua quantità, e pe- 
rò non localmente; ma ciò che è impercettibile ad intellettocrea- 
to Sacramentalmente, per la conversione del pane e vino uSuale,nel 
Suo Corpo e Sangue. E finalmente nella Sua riproduzione un imma- 
gine fimililfima ada Sua eterna generazione; poiché Siccome egli iti 
quanto Dio è Verbo del Suo celede Padre: così in quanto ripro- 
dotto nella Eucaridia , è parto del Suo Verbo, cioè della Sua pa- 
rola onnipotente. Prerogative tutte , che dirette a nodro maggior 
bene, come è paleSet' cioè a renderci il dono tanto più familiare, 
quanto meno viàbile ^ tanto più profittevole , quanto più Spiri- 
tuale, 
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tualc , giu lì a quello , Spirititi tft qui vivificai , caro autem no * 
prodefl quidquam : tanto più termo e (labile , quanto meno l'og- 
getto a padione, tanto più obvio ed alla mano, quanto più par- 
tecipe della immenlità, e tanto più commendabile) quanto più 
accortemeli alla divina generazione) ci dimoftrano fommamentc 
ingegnofo d’idee , e fecondo di beneficenza il fuo amore . 

Che fe parliamo della equità. Non ha dubio che fu convenien- 
tiflìma la incarnazione del Verbo divino ; poiché elTendo conve- 
niente, conforme infegna l’Angelico, a ciafcheduna cofa ciò che 
le compette fecondo la fua natura, come il difeorrere è convenien- 
te all'uomo ragionevole , e competendo alla bontà il cotnmuni- 
carfi e dilfonderfi : la natura divina eh’ è elfenzial mente l’iltelfa 
bontà doveva infinitamente communicarfi e diffonderti, come infi- 
nita , alla natura umana di tanto bene capace ; ond’è che alTù- 
mendola al fuo fuppolìo, una perfona, è efpreflìone di S. A gol! ino, 
fatta e fi ex tribus Verbo , anima , ir carne. Communicazione la 
più difufa e piena che dare fi polla ; ma cominunicandofi e diffon- 
dendoli la divina bontà infinitamente con la generazione del Verbo, 
e fpirazione dello Spirito Santo ad intra : ne reità che l’opera del- 
la divina incarnazione fu di libera e fupererogatoria ridondanza. 
Non però fu tale la convenienza della Eucariltica inltituzione, 
fuppolta la fudetta incarnazione del Verbo : Prima perche fcadu- 
ta ed infermata notabilifiimamente la noltra natura col peccato 
del noltro incauto progenitore : avevamo bifogno eltremo di un ri- 
(loro totalmente divino per ricuperare e confervart la fanità evi- 
ta che il figliuolo di Dio era venuto nel mondo per darci. Se- 
condo : perche non potendo alcuno giuda l’cterne difpofizioni di 
Dio confeguire falute fenza la fede della fua paflìone e morte, 
onde ad Rom. c. 3. Quem propofuit Deus propitiationem per fi- 
dem in fanguine ipfius : faceva duopo , che in ogni tempo e luogo 
avefiìmo il rapprefentativo di detta fua paflìone e morte ; conforme 
nel vecchio tellamento, fuo figurativo fu l’agnello Pafqualc , fecon- 
do l’Apoftolo pr. ad Corinth. c. 5. Pafcba nofttum immolai us ejl 
Cbrtflus. Terzo finalmente, perche effendo l’Eucariltia confervazio- 
ne della vita fpirituale , fua perfezione, e fine di tutti li Sacramen- 
ti della umana Redenzione , in quanto per la fantificazìone di tut- 
ti li Sacramenti , fi fa ftrada a confecrare e ricevere l’Eucariflia ; 
non fi doveva ommettere quefta ultima perfezione sì della condot- 
ta di Crifto in carne umana, sì della nofrra fantificazione. 

Ciò chepofto fondandoli tutto quefto bell’ordine di equità pu- 
ramente nella bontà divina che ogni cofa difpone a gran prò delle 
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fiic creature, fortitcr drfuaviter , quanto grande, eccello e Covrano fu 
nell’opera Eucariftica verfodi noi il Tuo amore! E tanto baiti della 
prima fua dimenfione cioè della Tua fublimità alla quale non fu certa- 
mente inferiore la feconda, dico la fua longitudine. Sic Deus dilexit. 

Iddio non incominciò mai ad amarci , avendoci amata fenza 
principio, conforme è egli fenza principio, e vai quanto dire aven- 
doci amato ab eterno. Che però S. Paolo agli Efelìj c. pr. elegit nos 
in ipfo , ante mundi conftitutionem. La ragione lì è: perche elfendo 
Iddio arto puro, per quel modo che non può ora intendere, ed ora 
non intendere : cosi non può ora amare , ed ora non amare. L’effet- 
to certamente del fuo amore fecondo la Dottrina di S Agallino 
lib. 12. deCiv.c. 17. fu nei tempo,ma il fuo conlìglio fu cternojonde 
S.Cirillo lib.pr.c y .Creator ab aterno, tamenopere apparuit in tempore. 

Chi non feorge però la fuperiorità, che ha anche in quella 
parte l’amore di. Crilto (dirollo così ) Eucariflico ! Io lafcio pri- 
mieramente , che egli elfendo Dio ci amò in limile forma, lino 
da quando amò fe fletto. Non dico che conlideraodofi fecondo 
noi l amore Divino dal fuo effetto ; ove la pattione e morte del 
Verbo eterno in carne umana ( efFetto precipuo dell’amore divi- 
no) fu patteggierà , quello dell’amore di Crifìo neU'Eucariftia , 
è permanente , e durevole per tutti li fecoli. Affermo folo, che 
conliderando Crido in quanto uomo , e fecondo il fuo amore 
creato : con quello non folamente ci amò fempre , cioè Gno dal 
primo inllante della fua concezzionc , ma anche avendo potuto 
amarci , c non amarci , anzi odiarci , ( meritandolo le molte no- 
ftre delinquenze) giacché in etto , come tale le potenze erano di- 
dime , e feparabili dalli loro atti : ci amò fempre condantittìma- 
mentc , e fino all’ultima prova del fuo amore ; ciò che non può fare 
Iddio elfendo elfenzialmente il fuo atto ; il quale però non li dice, 
che cedi di amarci fe non in quanto cediamo noi di amarlo , ob- 
bedirlo, efervirlojpcrquelmodo, clieceffa di conofcerci elìdenti per 
cigiondi efempio in tal luogo, in quanto da detto luogo noi ci dipar- 
tiamo. A ciò fi aggiunge Lettere egli dato capace di dolore, e di 
tridezza , e le fentì ambedue vehementiflime vedendoli malamen- 
te corrifpollo dagli uomini , fino a profondere a rivi in fudore 
il fangue per la grandezza di quede pattìoni , delle quali non è 
capace Iddio ; e con tutto ciò non défillè dalTamarci , anzi più 
che mai intenfamente ci amò nell’ora e punto , che indegnamen- 
te tradito era , avendo indituito in etta il divin Sacramento . Ri- 
fletto che mi porge motivo di pattare alla terza fua dimenfione, che 
& la fua latitudine.. 
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Confefib il vero elfere flato l'amore di Dio , nel redimerci , 
mirabile per queffiftellb , che ci amò delinquenti, e nel colmo de'no- 
(In demeriti ci riguardò con occhio di benigno compatimento. Onde 
il Dottor delie Genti ad Rom.c. 5.8. Commendai Deus ebantatem 
fuam ih nobis: quoniam cum adirne peccatore! cjfemus , Cbnflus prò 
nobis morlttus eli ; ma finalmente non traendo Iddio alcun danno 
e pregiudizio dalia malizia, e demerito umano , rivoltandoti piò 
tolto quella a maggior danno , e pregiudizio delli Tuoi autrori : 
poteva non cadérli in confiderà /.ione . Che diremmo però dell’ 
amore portatoci dal Redentore iflituendo il di vino Sacramento nel- 
li momenti, che fi andava ordendo la tela funeitiflima del luo orri- 
bile tradimento, e che poi finì in fpietato fcempio della l'uà vita? 
Quà notte tradebatur acccpit l’anem . Li pafsò in quell’ora fotto 
l’occhio purgatifTimo della cognizione , tutta la ferie funeita delle 
fue ambal'cie del Getfemani , de fuoi flagelli e fpine nella corte del 
Pretorio , delli fuoi improperi) nella fata del Sinedrio , delle Tue 
agonie fui patibolo della Croce, e lo notò il prediletto dfcepoloc 
Sctens omnia qua ventura erant. Conobbe chiaramente la nobiltà 
della Tua origine , l'eminenza del fuo carattere , l'ampiezza del fuo 
merito, e la plenipotenza fopra tutto il creato : fino a poter dif- 
porre ad arbitrio di tutta la natura; e l’oflervò il medelimo Evan- 
gelilìa . Sciens qui à Deo ex ivi t , dr ad Deum vad t , & quia om- 
nia dedit et Pater tu manut ; e nulla di meno alla compirla di 
un eccetto violentiamo, ed empjfTimo da confummarii con tanto 
fuo diferedito nel macello del fuo vitginal corpo ; doppo tanti ri- 
levantiflìmi benefutj conferiti a larga mano a quella ingra'iilìm* 
nazione, devenire all'atto, e dimoitrazione ultima dell amore , 
dandoli in cibo e fpirituale nutrimento agli uomini, verfo di sè sì 
inumani.* fu al certo un amore fenz’argine , e però nella totale f^a 
latitudine. 

Almeno con l’occhio fuo profetico a veffe feoperto da lungi 
condegno trattamento ne’tempi avvenire del fuo fegnalattifmo do- 
no! Mà nò: previdde didimamente le derifioni , e sbeflamenti 
degli Idolatri , e Maomettani , li dileggi degli Ebrei , li concul» 
camenti degli Eretici , li mali trattamenti de’ perverti Cattolici \ 
ne vilione sì difavvantaggiofa e htrruofa , ebbe forza da raffred- 
darli punto il cuore e la carità, e diflorlo da sì affettuolà de- 
gnazione . j 

Se Cri (io avertè fatto quefto dono, proprio degl’Angiolt, a 
quelli foli tra gli uomini, che imitato avefsero la loro purità, fa- 
rebbe flato al certo ampjflìmo il favore , mà accommunarlo alli, 
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<Per la II. Fèda di Pefitecoftè. 73 

{coturnati , ed indegni del nome Criliiano , che vengono lotto la 
voce Mundum : (offerendo di else re palpato da inani Sacrileghe , 
manicato da bocche fcomruumcate , e riporto in Aomachi più fe- 
tenti del medenmo Inferno , chi può slargarli con la cognizione in 
ciò , quanto tu largo il tuo amore? 

y . £ vero, che anche di Dio fi dice, che Sohm fuum oriri fa- Math. 
tit fuper bonos , ór mai s , cr pluit fuper juflos , ór injufìos, mà 5-4S ‘ 
in ciò fare , da quello che è meramente fuo, non egli ftefso; e fc 
bene ne) redimete! diede per la noitra falvezza quello, che efsen* 
zialmente è egli mede limo , cioè il fuo Unigenito , ut fihum fuum 
stnigenitum darei , lo diede Ipezialmepte per il Popolo Ebreo: No» Mjth - 
fan mtffut-nfji ad oi^s qua perorarti Domai lfratt , conforme ad I51 * 
ciso anche! ù promelso; però S.I'aolo chiama Culto miniftro della 
Circoneiiione , cioè Dottore , e maelhodelli circondi!, tràJi quali 
Umilmente rertrmfe la iua predicazione, e li luoi miracoli, ove il 
Redentore diede sé itelso a tutto il Mondo nel fuo Sacramento , 
non diminuendo popolo ò nazione , e giufn da peccatori. 

Mà a che? e qui alla Sue li vede il profondo della fu a im- 
menfa carità , l'ultima , e quarta Tua dimennone , trofundum . 

Iddio diede il luo figliuolo al mondo per afsumere nella unità 
della fua 1 poi t a fi la noitra natura in particolare , ed individua . 

£ quelto; non efsendo conveniente , che tutte in generale perso- 
nal mente le le unitTe ; e i cogitò la marnerà di unirtele tutte Sacramen- 
talmente per via di cibo, e nutrimento. Iddio diede il fuo Figli- 
uolo ai mondo non per regnare , mà per e (isere crocififso dal mon- 
do: No» emm Deus mijit jiltum fuum in mundum , ut judicet mun- 
dum , f'd ut fai ve tur mundus per ìpfum -, Equeftopnma di venire 
alleeremo pulso della lua vita, lalciò fe Irefso-al mondo, non nel- 
la gloria , maeltà , e fplendore , che poi ebbe risorgendo : doti 
dovute alla lua divina i poi tali, e merito ringoiare della fua mor- 
tale convenzione ; ma nell' ultima elìnanizione , evacuando la 
forma di Dio ,’ in quella di cibo del fervo , (è prima evacuata 
l’aveva prende ido la forma del medelìmo fervo . Iddio ci die- 
de il luo figliuolo, cioè ce lo donò. Ut fihum fuum uni^emtum 
darei , non lo vendè a prezzo ricevuto , non lo impreùò , ò 
commutò ; ed in limile maniera ci fece Crifto ampio dono di 
frefso. nella Eucariitia, con quefta grande differenza : che donan- 
dolo Iddio al mondo non lo abbandonò , mà lo accompagnò Tem- 
pre con fpezialirtìma , ed altifiima previdenza : lo glorificò fino 
nelle fue culle con apparizioni e finfonie Angeliche, con illumina- 
zioni di nuove Delle, con ambafeierie famofe di più Rè. Li accre- 
. Turno 11. K ditò 
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dirò pofcia la predicanone con correggo innumerabile di prodigi), 
fino a vincere quelli nello fplendore H Iole, e nel numero le Heìle; 
e finalmente accompagnando la fua Crodfilfione, con lo ('perimen- 
to de falli, con l’apnmento de fcpolcri , con l'ofcura mento di Pia- 
neti; refela ammirabile, e gloriola al mondo. Quando donandoci 
Crilto se Hello nella Eucarillia ; li abbandona totalmente alla nottra 
pura fede e pietà, fenz'alcun, non dilfi, corteggio dovuto alla fui 
divina prefenza, ma indizio ed argomento, anzi in totale contra- 
dizzione del fenfo , e naturale ragione. Per ultimo; volendo Iddio 
pienamente Codìsfare la Tua Divina giullizia, e prendere adequata 
vendetta delle noftre colpe : non poteva fare di meno a non man- 
dare al mondo il fuo Unigenito, efottoporlo a penofa morte; On- 
de l’iftcflb Signore: S/cut exaltavit Mojfci ferpentem in deferto -, 
ita exaltare oportet filium borni mi , ut oranti qui credit in ipfum 
non pereat ,fed babeat uitam aternam ; ove nel donarci egli sè dello 
nella Eucarillia, l’azionefò tutta della fua immenfa carità; quindi 1* 
Evangelica ; Cnm dilextjfct fuot qui erant in mundo , in finem dilexit 
tot . Che però più fi può dire della profondità del fuo Amore! 

Così è : il Redentore hà eccellentilfimamente fopra ogni 
altro fuo e divino amore rutte le dimensioni , in quella opera eli- 
mia della fua carità ; che per maggiormente raccomandarci come 
a fe la più cara , e nella quale verlo di noi rifplendeva la gran- 
dezza del fuo bel cuore, riferbòidice S.Agolìino Epift. n8 c.6.,all* 
diremo palio della fua vira; Salvator quo vebementius commenda - 
ret bujus mijleni altitudinvm : ultimum hoc voliti t altiui infigerc 
cordibus , ór memoria difctpulorum , à quibus ad paflìcnem aìgref- 
furuserat; quando maggiormente , come nota l’Angelico, s'infiam- 
ma l’amore, che fi hà verfogli amici, eli fi dà tutto l’efalo nelle di- 
m evirazioni : Prafertim quia tane magit inflammatur ajfcólus ad 
amicot , eaverd ad qua magli afficimur profundius animo imirtmun - 
tur . Richiede però il dovere della convenienza , e graditudine : 
che avendoci il Signore amato con amore sì fublime, durevole , 
ampio, e profondo : in alrretrante dimenfioni procuriamo altresì 
noi di dilìendere verfo di lui il nolìro amore. Amiamolo sì con tutto 
l’ardore, vehefnenza, efficacia , e dilinterelTatezza dello fpirito , 
non per il reame che ci promette amandolo ; mà per il Tornino 
merito che hà di edere fommamente amato; equelìofìalafua fublimi- 
tà. Amiamolo fenza rellrizione di tempoe di luogo, dTendoli dovu- 
ta in ogni tempo e luogo la più fedele fervitù del nollro cuore, e que- 
lla fiala fua longitudine, ed ampiezza. Amiamolo perultimo profon- 
damente riducendoci, cioè fempre nell’amarlo al nollro nulla ; e con- 
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fondendoci , che doppo di averci egli amato fino a formarci pafco- 
lo divino di sè lìdio : noi non abbiamo cofa alcuna a retribuirli , che 
per tutti li titoli non fia fua; e con ciò corrifpondendo per quanto ci 
è potàbile con amore al fuo amore, fodisfaremoin parte al grande 
debito che ci corre verfo si eccelfo, ed affettuofo Benefattore. 


DISCORSO XXXIIL 

* * 1 « - * 

IL PARADISO ANTICIPATO 
Per la terza Feda di Pentecofte. 

t Ego fum oflium , per Me fi quii introjerit falvabitur , é* iW- 
gredietur , & egredietur , ér V afe uà tnveuict . 

, . ' ’ Joann. cap. io. g. 

grande Tempre fu il vanto della beatitudine, di 
fSMKK® effe re (lata, qual foggiorno feliciifimo del ripofo, 
da ogni genere di perfone ardentitàmamente de» 
liderata : maggior fu l’ infortunio degli uomini : 
che nel lungo corfo di raoltilTimi fecoli , cercando 
con fommo ftudio il paefe dove ella abita : non 
l’abbiano r:trovato. Fino dal principio del mondo , eflendofi of- 
ferto Lucifero per feorta fedele alla noftri incauti progenitori per 
merterli in foglie sì fofpirate , avviolli al precipizio per quella 
medeiima flrada per la quale egli tratto sè aveva, con lamafna- 
da infelice dellifuoi feguaci all’eterno vituperio, e tormento \ cioè 
di una vana e fuperba prefunzione. Seguirono appreflo molti al- 
tri , che fi prefero l’arduo impegno di collocare gli infelici loro 
poderi, nella regione da lei col fuo foggiorno felicitata ; e que- 
lli furono li Fiatoni , gli Arinoteli , gli Epicuri , li Zenoni, li 
Pittagori , guide cieche, che battendo fentieri caliginofi trà le te- 
nebre della infedeltà, axiduftero sè, eli loro fconfigliati Settari;, 
al folfo di lagrimevoli errori. 

Benedetto <ìa mille volte il noftro amabili (lìmo Redento- 
re: che commiferando l’umana cecità, ci hà finalmente in quell’ 
Odia facrofanta additata la porta. Ego fum ojhum : ed acciochè 
«fcgauno fappia, che per elfa fi eptra nella Beatitudine , ci pro- 
le x mette 
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mette tolto la totale franchigia della falute , aflicurandoci di 
ogni infulto di male : Per me fi quii introjerit falvabitur . E poi- 
ché refclufione degli affanni , non è tutto ciò che le noftre bramo' 
contenta, aggiunge il tranquillo portello di rutti li beni; & ingre- 
dietur , iff egredietur ir pafcua ih venie t. Mà dove? nella magio- 
ne fovrana delti beati, nella quale farà pienamente pago il nortro 
cuore? Di ciò non hà dubbio: efTendoci l’Eucariftia caufa , e ca- 
parra della interminabile celefte felicità . Mà ancora in quello nortro 
efilio mifcrabile , per li conforti che ci dà a falvarci dalla colpa ^ 
e confeguentemente dalla pena: e per li pafcoli che ci apprertaad 
artaporare il dolce della gloria. Tre parti conftkuenti il Paradifo, 
che mi fuggerifcono l’alTunto di m evirarlo nella Eucariftia anti- 
cipato . 

Ertcndo due le Beatitudini l’una negativa , e F altra pofi- 
tiva , alla prima delle quali lì entra ailìcurando le fpalle da ogni 
male di colpa e di pena ; ed alla feconda , prendendo il portelo 
di ogni bene si fpirituale ; come corporeo . Non. è da (lupirfene 
fe nel nortro tefto due volte li nomina ad erte l’ingrelTo : Per me 
fi quii introjerit falvabitur , & ingredietur , & egredietur x df pa- 
fcua inveniet . 

Di quelle due Beatitudini fetnbra che parli Corto Signor no- 
J 010, Aro in quello medelimo capo di S. Giovanni dove dice : Ègo venti 
ut vitam babeant , & abundantius babeant ; poiché promettendoce- 
le in elfo tutte; fe T una è abbondante , in quanto ci fàlva dall* 
mali delia colpa e della pena; l’altra è foprabondanre, inquan- 
to ci colma delle benedizioni prima della grazia ; e pofeia dell* 
gloria . Effetto doppio fommamente invidiabile dell* Eucatiftia ,, 
come anderemo oflervando nell’odierno difcorfo. 

E parlando primieramente della meno perfetta , che è I* 
negativa, e di quella fecondo la prima fùa parte , che efcfude I* 
colpa. E indubitata inrorno ad ella la fua ammiràbile attività , ed' 
efficacia. Ciò fi rende palefe: poiché e (Tendo la colpa , fe grave, 
morte fpirituale dell’anima, eli; veniale, dilpolizione alla medefì- 
ma, ne fiegue , che in quella proporzionale maniera con la quale 
l’uomo fi preferva dalla morte corporea , fi falvi anche dalla col- 
pa: onde, poiché giuda la dottrina di S. Totnafo , vi fono due 
caufe per le quali l’uomo muore corporalmente; l’una intrinfeca , 
che conlHle neH’aztione dell* principe corrottivi rntrinfeci ; l’altra 
eftrinfeea , che riguarda le impugnazioni erteriori dalle quali fi pre-’ 
munifeeeon le armi ufuali alla difefa det corpo ; in due forme altre- 
sì ci fortifica l’Eucariltia coatta la mosce fpiruualc dell’anima , eh» 
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è il peccato : interiormente, ed elieriormente. Nel primo modo , 
in quanto ci è cibo , e medicina : onde i! Reale Salmilla, Et panit pf.,*. 
cor bominit coufirmet. E S. Agollino traéf. 26. Sccurut accede, pa- li- 
tui e fi hoh venenum, e nel fecondo:, in quanto è fegno raprefen- 
tativo della paflìone e morce di Catto , di lommo fpavento al De* 
monio , per. efsere Hata il fuo ellermimo ; che però San Giovanni 
Cnfoilomo hom. 45. in Joa. Ut Leone! fiammata fpirantei , Jic ab 
élla menta difcedimui , terribile! effetti diabolo. 

La ragione di fommo pefo è quella con la quale il Reden- 
tore conclude le ilngolari prerogative del fuo pane Eucariftico, da 
*è didimamente efagerate in tutto il capo fello di S. Giovanni ; Im- 
perochè doppo di averlo chiamato cofa del Cielo , difcefa da co* 
là per recarci 1 incorni /.rione, Hic efl punii , de Calo defccndent , Jo. 6 . 
ut fi qun ex ipfo manducaverit non moriatur : e di averlo ce- 50> 
lebrato or pane vivo , in quanto non folamente vivo in sé lìefso 
efsenzialmente, mà vivificativo ; Ego fum punii vivai, fi quii ^ * 
manducaverit ex hoc pane v vet in at eruttiti \ ed or vero; poiché 
elimio e perfetto, come quello che contiene tutta la perfezione 
sì dell’ efsere , come del nutrire ; in comparazione del quale la 
Manna con rutto che cibo impattato dagli Angioli, era cibo om- 
bratile , e bugiardo ; dante che in Dio 10I0, ed in Gesù Crifto fuo 
naturai figliuolo vi è la fodezza dell’efsere. Amen Amen dico ve- jo. 5. 
bn , non Moyfet dedit vobir panem de Ccelo , fed Pater meni dati *- 
vobii panem de Ccelo ve rum . Sigilla il difcorfo con dire : Panis 
tnim Dei efl ; e vuol dire:, non dover recar meraviglia ad alcuno 
si diftinti , c prodigio!! fuoi effetti ; perche liccome Iddio cibando- 
li di fe ttefso, fi è caufa della fua immutabilità ; così lo farebbe 
flato per la incorruzzione nella grazia a chiunque degnamente nei 
fuo Sacramento lo avefse ricevuto ; eorrifpondendo così ottima- 
mente la nottra confervazione nella vita dell’anima alla nottra crea- 
zione ; poiché avendoci Iddio crealo ad imagine , e fimilitudi» 
oe fua : era dovere che ad imagine e fimilitudine fua ci confer* 
vafse . 


E qui , chi non vede l’onore fommo , che in ciò riceve 
la nottra infermità , portata sù le ali di una impareggiabile de- 
gnazione, a preguttare in terra il trattamento, che fà Iddio a 
fi: flefso , ed aili Prencipi fovrani del fuo Soglio in Cielo ? 

Adombrò quella nottra incomparabile felicità S. Giovanni, 
in quella fua ammirabile vifione nel capo zz. della tua Apocalifse. 
Et oflendit mihi fluvinm aqua vita, fplendfdum tamquam Cbry - 
fiallum , proce denterà de fede Dei t ùr Agni. In medio platea ejm 
* tx 
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tx utraque far te fiuminis lignum vita ajfereui fruólut duodecim + 
per fingalo! menfci reddens fruttarti fintimi & f°ì ,M h&"‘ lamia- 
tem gcntium , & omnc malediflum non erit ampliai , & fiervt ejut 
fiervient illi . Non poteva veder meglio il prediletto difcepolo a 
noftro maggiore vantaggio . Quello Fiume dice Ruperto Abbate, 
è lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figliuolo : come 
efso procedeva dal trono di Dio e dell’Agnello; onde S. Ambrogio. 
Hic e fi .utiquè fiuvim de fede De procede ns: is efi Spiritns San - 
dui, quem bibit , qui credit in Chi illune ficut ipfe ait : fi quis fi- 
tti ventai ad me , & btbat . Qnt credit .1* me ficai dicit Jcriptura: 
filum'na de ventre ejut fiiuent aqua viva . Hoc autem dicebat da 
fipmtu , quem ejfient accepturi credentet in eum „ Legno deila Vita 
è il Redentore del mondo; dal quale ricevono foitanziale alimene 
to, ficcomc li comprenfori nel Cielo, cosi li viatori interra; che 
però lì dice pollo dail'una e I altra parte del fiume, per dinotare: 
che fe dalla de *ra, beatifica la Chiefa trionfante per mezzo del- 
la vilìone dell'efsenza divina, dada anidra vivificala militante per 
mezzo del li tuoi Eucariltichi frutti . Onde S. Vincenzo Ferrerio. 
Lignum Vita e fi Cbrifius , qui efi in utraque patte . In parte dex- 
tra efi in Pa adtfo ; ér in cflia confecrata per Sacrameittum in boc 
mando , e conclude. Tuta babi tatto, Varadfius , dulce pabulum ver* 
bum. Habeoego verbum , fied in carne ; & mibi proponi tur veritat, 
fied in Sacramento . Aggiunge; Et fioliaejui ad fianitatem gentium- 
In argomento della Tua diitelilTima vivifica, virtù . Le foglie fono 
quelle che adornano l’ citeriore figura dell’ albero , e li formano 1! 
ombra ; che però fe 1 ’ombra fola e figura di quello grande Sacra- 
mento, qual fù la manna, potè falvare dalle febri, e per fino dal- 
la corruzzione delle vedi il numerofidìmo feguito di IVtoisè ; quan- 
to più preferverà dalla colpa la lua verità, e (oftanza ? Quindi fi- 
nifce,fit om ne ma’ediilum non erit ampliai , ér fervi ejut fervìent 
dii. Non efsendo potabile , che cadendo nella makdizzione del 
peccato volontariamente rinunzirno al vafsallaggio Divino quelli, 
che sì divinamente fi alimentano; mafiìmamente , che conforme 
qual ciba li conforra „ e ferma la fpiriruale complelfione : come 
rapprefentativo della pafiione e morte di Cólto , li è feudo vale- 
vole a ribattere gli afsalti del com une nemico. 

E ofservabile la esulale , che reca il Prendpe degli Apo- 
ftolì nella prima fua Epdtola Canonica c. 4. donandoci all'incenf- 
fante memoria della pallìone di Cri'lo, qual difefa d inefpugnsbi- 
le tempera contro tUtto l'inferno. Cbriflo ìgitur pafio in carne , & 
«ter eadem cogitai ione armamtni: quii qui pafius e/t in carne , de- 
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fui ì peccati s ; ut jam non defideriis borni na tu , ftd voluntati Dei , 
quod rehquum e fi in carme temporis vivai . imperochè ò quel qui 
fi riferifee a Crifto, come vogliono alcuni, e fa Tentò: che aven- 
do egli, col fofferire dolori indicibili nel fuo còrpo , (nervato ed 
abbattuto, il Regno di Lucifero: hà con ctò efclufo dalla terra 
il peccato ; valendo i’iltclso de (ut à peccatiti che defineremos fe- 
di i peccati t: ò li riporta al Criftiauo , come la più communc, 
che nel lavacro di rigenerazione , lì è configurato alla patitone 
morte, e fepoltura del fuo divino Antesignano.' fecondo quello 
di S. Paolo Rotti, c 6 4. Confcpulti e«ì>n fumus citta ilio per baptif- 
mum in mortem , e lignifica : che lìccome Crifto rifsozto una volta 
dalla morte non più toma a morire : conforme il fopracitato 
Apoftolo, Chrtftus refurgeas à mortuìs jam non morìtur,mors tilt ultra g onl 
non dominabitnr , così chiunque li è confortnaro alla Tua palTione e 6.9. 
morte con la vivifica immersone nel fonte battelimale: non de- 
ve altamente paventare della morte del peccato : Sufficit cairn 
prateritum tempus ad voluntatem gratinai confummandam , bis qui 1 ^ etri 
ambula oerunt in luxuria , -defi ertis , vinolentiis tire* 

Dal che traggo 10 due concluiioni : La prima: Che fe il 
fegno foto, anzi il penderò della croce del Redentore, confon- 
de, difarma, ed abbatte il Prencipe delle tenebre: per edere gii 
flato in e (fa conficcato con la Tua Crocifìflione dal Redentore ; 
onde Origene; Vi/ibiliter filmi Dei in carne crucifixus efl ; invifi- 
btlittr unti in eddem cruce Diaboluscum principattbui , tir potè flati- 
bus affixus cjl . Ciò che con la Tua lolita emfan più vivamente aveva 
efprcflo il Dottor delle genti: Expoliani princtpatus , tir poteflateS('^ 0 g 
traduxit confidenter palata , » riumpbans silos in femetipfo : legendo ».ij. 
il Card. S. Pier Damiano : Debcllaas ornaci poteflatet affixit Mas 
Cruci fua ; in quanto (tracciatoli in faccia il chirografo funefto , 
con il quale foggertati ci aveva alla morte .conficcollo mani e pie- 
di al fuo ferale patibolo, cioè tolfeli del tutto l'autorità, cheefcr- 
titava sù la terra : qual orrore non li cagionerà non il fegno , 
tnà la veduta del medefimo facrifi/io nella perfona di Crifto con- 
Tumulato , e che rutt'ora sù gli altari incruento, e fotto le fpecie 
Sacramentali fi replica? 

La feconda . Poiché fe la configurazione noftra nel battem- 
mo alla morte, e fepoltura di Critto: ci mette in altiflimo impe- 
gno , e poco meno che impolTibilità per parte almeno di Crifto 
raffigurato, di più peccare ; onde quetta fola falutare memoria ci 
ci cuopre qtfal panoplia incontralfabile conrra rutti li flrahdelOfte 
tartareo, giufta l’avvertimento prenotato di S. Pietro: C bri fio tri- 
tar 
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tur paftb in carne , <sr voi eadem cogitai ione armatami : non avendo 
noi più valida diffefa contra tutti gli infernali infulti della memoria 
dello fcempio, che il Figliuolo di Dio patì in carne umana per noi 
(come c'infegna l’Angelico commentando quelio palio ) Beni dici* 
armatami , quid mem ria Dominici t pajjìonu contri infultus , &ten- 
tati onci Diaboli munii , & roborat ; e li fottoferive il CardinafUgo- 
ne , Quia memoria vet cogitano Cbnfli paffìotns maxima efl forti- 
’tvdo contri Diabolum : Qual effetto non partorirà in noi contro 
tutto l’abi Ilo armato al nottro fpirituale eccidio, ridetto (angue 
di Critto , prefo da noi in bevanda, e trafottan/.iato in nortro pri- 
vato alimento? Averà coraggio H: primo ribelle famofo dal lume 
'della verità e della giuftizia, di attaccarci, ottervandoci di quello 
cinabro (acrofanto intinte le labra , ed imporporato il feno? Cer- 
v to è, che S. Paolo giunte a fupporre nella Tua Epitlola alla Ro- 
mani quali impottibile il peccato dopo la morte del Salvatore; 
quando fembra che lo dia appattionato, e morto (blamente per lj 
Rom. (jgijtfi antecedenti la fua Redenzione. Quem propofuit Detti propi- 
jlj ' tiationem in fangaia* tpjtut ad oflenfioncm ìu/h t t<t Cute propter rc- 
tnijjtonem pracedentium delittorum . Ne fembra fuori di ragione il 
fuo fuppolto; poiché fe Critto feonfitte , e difarmò la morte del pec- 
cato morendo per la noftra giuttificazione ; onde ridetto Apofto- 
t ^ lo l’infulta con quelli Cuoi feltoli epimeii . Ubi efl mori vittoria 
tua , ubi ftimulus tutu ? Se la uccife fecondo Olea Profeta, O mori 
Ole* grò mori tua , morfus tuut croinferne : Se l’attbrbì , e divorò, fra- 
I Pmi en ^ at ' ca di S. Pietro; deglutiens mortem i In qual conliderazio- 
3 .it. ne li deve avere in dato sì lagrimevole , ed abbattuto? In nettima 
al certo : Onde ne pure in conto alcuno avere fi devono le pena- 
lità , che li futteguono , qual ombra , che viene fempre addietro al 
corpo , che la produce . 

Che però io affermi , che di quelle ancora totalmente ci 
falvi l'Eucariitia : è propolizione ardua a fottenerfi; riflerbandofi 
,la liberazione noftra da ogni male alla univerfale nottra rifurrez- 
lione, della quale ci farà caufa. Onde in tutto il capo 6. diS.Gio- 
vanni , nel quale diffufa , e chiaramente parlafi del pane foprafo- 
fìanziale, fembra, che il Redentore ma fi fazij a più volte ripete- 
re , & ego refufcitabo eum in novtjjìmo die. Imperochè fia l’Euca- 
riftiainnoi dell cflicacia maflima, che l'intelletto creato vaglia con- 
cepire : unendoci ad una virtù infinita , qual è la divina , farà 
fempre inferiore alla unione ipoftarica, checorfe trà la natura uma- 
na, e la perfona del-Vcrbo nella fua Incarnazione. Quindi confor- 
me in virtù di quella Critto Signor nottro non fu univerfalmente 

efen- 
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efente da tutti li mali, ò penalità ; folamentc da quelli che di- 
feon venivano alla eminenza impareggiabile del fuo carattere ; 
quali fono tra gli appartenenti all'intelletto gli abbagli dell’igno- 
ranza , ed alla volontà , li filinoli alla colpa , ed al corpo le fe- 
bn , ed infermità proprie della natura corrotta : quindi rat t ri- 
torti , fi fiancò, e patì fame, e fete ; così non è dovere, che 
altrimcnte fucceda alti tuoi feguaci in virtù della Communione 
Eucariftica; che trasformandoci in Gesù Cnfto, non ci deve da- 
re migliore tempera della fua? 

Dico bene ; che porgendoci!! quefto Sacramento non fola- 
mente in qualità di alimento , ma anco a titolo di viatico alla 
beata immortalità : da tutti quei mah infallibilmente ci fai va , 
che ci polfono edere d’ intoppo al confeguimento di così gran 
bene ; onde reftando in noi , come è chiaro , confummate le fpe- 
cie Sacramentali , la divinità di Crif'to qual chilo , e foftanza 
dcll'augufto alimento : pare che fempre vada replicando all' in- 
fernale tentatore a noftro gran prò la condizione interminatali 
j»ià nella permitlione, che li rilafciò di affalire nella robba , nel- 
li figli, e polca nel corpo, il fuo fedeli (fimo Giob z. 6. Verun- 
tamen animati tlliut ferva : ò che fìa nell' attualità di porgere 
fuppliche fervorose ai fuo gran Padre, come proteltòlfi di aver 
fatto per il Corifeo delli Tuoi Apoftoli vicino alla fua palfione, 
prevedendo li travagli che con li fuoi colleghi averebbe fotfer- 
ti dal Demonio , acciò in tanto non vacillane nella fede. Ex- 
petivit Sa tan ut cribrar et vos ficut triticum ; .Et ego rogavi prò 
te Petre, ut non defictat fi Jet tua, ér tù ahqttandò converfut , con- 
finila fratres tuos . EfTendo parte indifpenfabile della fua previden- 
za, come infegna l’Angelico, neU'avviare li fuoi eletti per ftrade 
per altro difal'trofe alli eterni ripoli , di avere gli occhi vegliati- 
ti , e la mano attenta a torli di mezzo ogni inciampo Homi - 
num juftorum quodamexcelien fiori modo De ut babet proluderli iam, 
in quantum non permittit contri eos evenire altquid , quod finali- 
ter impediat falutem illorum; nam diligentibut Deum omnia coope- 
rante in bonum:nt dicitur ad Roni. 8. Onde inftantemente Crifto 


/ 
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Signor noftro ci eforta a cibarci fpefso del pafcolo vitale, che non 
perdendoli in noi, come perifeono gli altri cibi, ci vaglia in ogni 
incontro fino al dcflinato palfaggio alla beata eternità , di feorra 
fedele, e difefa inelpugnabile: Operamini non cibum qui perii ,fedJo. 6- n 


qui permanct in vitam atcrnam . 

E ben vero , che quella è la legge ordinaria , che il Signo- 
re offervaverfo di noi; poiché conforme Grillo converfando in Car- 
li omo li. L nepaf- 
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ne paflibile, dille volte alftnfe le doti della immortalità , come 
della Sottigliezza fortendo dall’utero materno lenza frangere illuo 
virginale ligillo; dell agilità calcando quali fodero di diamanti li 
flutti del mare di Tiberìade ; della impadibilità protraendo a 
quaranta giorni, e norti il digiuno rigorolilfiino ; e della chiarezza 
comparendo nel Tabor con li Iplendori del l’ole nel volto , e con 
il bilTo che veitono le nevi per manto; così li è degnato di quan- 
do in quando di far guitare le prerogative della Beatitudine ad al- 
cuni de luoi fervi , ò confervandoli lungamente in vita con il foto 
pane Eucarutico, come fece a S. Catrarina da Siena: a S. Maria 
Ogniaccnfe: a S. Elbruffo apprelfo il Surio : ed a S. Giovanni Abba- 
te per telli monio di Palladio, O preservandoli da pericoli immi- 
nenti di morte, come di Satiro fuo fratello racconta S. Ambrogio 
campa ' j da! naufragio in virtù della facra particola , che teneva 
appefa ai co.io: e di Gregorio fuo Padre attclla il Nazianzeno ri- 
coverato da mortale infermità col riltoro Eucariftico prefo nel dì 
fedivo di Pafqua; ciò che ancora narra di S. Gorgonia fua forella 
profciolta da ardentilTima febre , e dolori crudeliffimi col mede- 
fimo divino alimento; O finalmente traendoli illeli dagli incendij, 
come di quel fanciullo Ebreo di Conllantinopoli al tempo di Giu- 
lliniano Imperatore , ricava da Gregorio Turonenfe , da Cedreno, 
e da Niccforo il Cardinal Paronio . E quello fa con altilEmo con- 
iglio il Redentore ; accioche conforme egli andò in vita di ma- 
niera regolando le fue operazioni , che dimoltrandolo uomo lo ma- 
nifellaflero nel tempo medefimo. figlio di Dio; così quelli , che de- 
gnamente communicano al fuo corpo , e fangue di maniera fi co- 
noscano terreni , che infieme fi ricordino di elfere opera tutta del 
Cielo , preguflando in fragile creta li privilegi) della immorta- 
lità ! , - • 

Ma l’allontanamento dalli mali non è quello , che intiera- 
mente appaga li noftri defiderj : efiendo pur troppo mifera quella 
beatitudine, che fi pafee di fole negazioni. Quindi per quel mo- 
do, che la natura togliendo le contrarie difpofizioni dal lubietto 
intende introdurre in elfo nuova forma : così il Signore non per 
altro ci folleva dalli mali della colpa , e della pena : che per 
prepararci vafi idonei della beatitudine, che fi può avere inter- 
ra, e ci c preludio della gloria, che ci attende nel Cielo. 

O qui sì efie l’Eucariflia mollra veramente di elfere pane 
divino; Panu enim Dei eft : poiché confiflcndo la Beatitudine ne- 
gli arri delle due potenze più nobili della natura ragionevole , 
che fono l’intelletto, e la volontà, conofcendo quello in fe Hello 

il fom- 
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il fornaio, vero, ed amando quella il fommo bene: ambedue con- 
forta con fpirituali rinforzi, per follcvarli a li grande meta per 
quanto loro permette il pelo della (alma mortale; con quella lo- 
ia differenza dalli perfettamente beati : che ove quelli bevono la 
beatitudine, dirò così, ad un l'orlo: fcoprenJo in una fola occhiata 
ciò che vedere po Afono in Dio; da noi li acquina a più occhiate, 
quali a più (orli , cioè con il difcorfo : Onde tolto li foggiunge : I0 ' 

Et ingredtetur , òr egredictur , & pa cua tnveuiet . 

Mancamento in vero, che fe bene minora in noi il pregio 
della Beatitudine, godendoli quella tanto più perfettamente, quan- 
to con manco di moro li confeguifcc; come con Arilìotile infogna 
S. Tomafo ; ond’è che Iddio è beatiffirao, poiché fen/a moto nel 
fuo elfere ha la fua beatitudine; gli Angioli, e li comprenfori fo- 
no meno di lui beati, perche la ottengono con un moto, e noi af- 
fai a loro inferiori perche ce la guadagniamo con più moti : Eo- 
rum qu<t nata funi babere bonum perfettum , aliquid habet ipfum 
fine motu, aliquid uno mota , aliquid pluribus motibui : haberc 
auitm bonum fine motu, convenit ci, quod , naturali ter bahet il- 
lud ; il Signore nella Eucariftia ci fupplilce del fuo nella manie- 
ra foprabondante di communicarcelo ; licche quanto è da sè, ci 
fa godete un Paradifo fuperiore al medelimo Paradifo: E checo- 
sì fia c 

E mifteriofilfimo il preambolo con il quale S. Giovanni s’ 
introduce al racconto della iftituzione del divino Sacramento , 
poiché così hà nel capo 13. Et corna fatta ( cioè la legale nella 
quale fecondo il rito preferirlo da Nloisè lì mangiava ì’ Agnello 
l'alqu 3 le ) cum Dialolus fan» m/fiffet in cor, ut tradertt eumju- 1 3 ' 
dai Simonis '/cariote: , feiens quid omnia dedit ei pater in manus, 

& quid d Deo exìvit , òr ad Detim vadit furgit à coena óre. Tré 
grandi occhiate fà qui dare il prediletto difcepolo al fuo Divino 
Maeftro; una al fono paterno , dal quale al noftro modo d’in- 
tendere ftaccMlì venendo in carne umana al mondo per redimerci; 
Senni quid à Deo exivit ; l’altra al termine al quale lì portava 
per glorificarci , cacciato dal mondo; Et ad Deum vadit ; la ter- 
za aita fovrana , ed alfoluta autorità e potenza concelfali dal fuo 
celefte Padre fopra il mondo; Quid omnia dedii ei l’ater in ma r 
nas; E con tutti quelli rilevantilCmi riffleflì ftabilifcc, che ifti- 
tuendo il Divino Sacramento fece l’opera fomma, nella quale fpic- 
cò maggiormente il fuo amore , e lo sforzo della fua potenza ; 
avendo pofto l’Eucariftia la corona in capo di tutti li fuoi amo- 
ri, e piantata la terminale colonna dclli fuoi prodigi- Cu» dilc\ 0.13.X 

L a xijfot 
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xijfet fuos qui crunt tu murido , tn firtem dilcxit eos: giacchequel- 
IV» fi nem: che nell'idioma greco diceti <«*•> : appretto il Bocca- 
doro, Leonzio, Teofilarto, ed Eutimio vale il medelìmoche ■n***- 
«■*', che importa perfezione , confummazione , Tettremo, il col- 
mo, e l'apice della cofa. 

Mirabile parlare! Come ? il Verbo eterno non fi fvifeerò 
per cosi dire amandoci nella fila incarnazione ? onde il S. Zac- 
Lucsc caria ; Ver vifeera m feri cordite Dei nofiri in quibnt vifìtavit noi 
». 7 toriens ex alto. Non fi impoverirà ( mi fi conceda anche il termi- 
ne ) glorificandoci col verfare a torrenti nel noi'tro feno li fnot 
tefori ? E che più li refta a maggiormente amarci , Sacramen- 
tandoci per noi ? 

Per intendere ciò conviene fapere: che; fecondo la dot- 
trina dell’Angelico, altri mente fi ha da confiderare in Dio lamo- 
re , ed in noi . Poiché potendoli più da noi amare doppiamente 
alcuna cofa, per parte dell’atto della volontà, in quanto è più, 
ò meno intenfo ; e per parte del bene che all’amato fi vuole : 
amandofi più quello al quale maggior bene fi delidera; in Dio la 
cofa non và così : poiché ci ama con un femplice arto della volon- 
tà, e Tempre ( ellendoimmutabile ) a fe fletto conforme ; Quin- 
di non ci può più amare , che per un capo folo , cioè, volendoci 
maggior bene . Dal che ne fiegue che avendoci più amato il Re- 
dentore , fecondo S. Giovanni , Sacramentandoli per noilro fpiri- 
tuale rifioro, che ò incarnandoli per redimerci, ò riportandoli al 
Cielo per glorificarci, il bene che ci vuole nella Eucariftiaiia lun- 
gamente maggiore ; onde lo fia anche 1 amore che ci porta , c per 
confeguenza il Paradifo: ch’è il foramo bene, che polla volere Id- 
dio, a chi ama. 

Si conferma tal verità dalla definizione, che reca dell’amo- 
re l’Areopagita chiamandolo ertali , che rapifee I’ amante fuori di 
fe, e lo trafporta alla cofa amata: Amor amantem extra fe rapit; 
Poiché e (Tendo Fella f» tanto maggiore quanto più porta ad cftremt 
dall’amante lontani , fa duopo dire: che Alitando più le fpecie del 
pane, e del vino , alla unione delle quali trafporta Criilo il l'uà 
amore nel Sacramento: di quello che dilli ò la natura umana, al- 
la quale fi unì nella fra incarnazione , ò l’intelletto di cijfche.lu- 
no delti beati , al quale fi unirà in ragione di fpecie intelligibile 
nella fua gloria : fia anche maggiore il fuo amore nel/Eucariiìia . 

Oltre la difianza filica ; la qualità morale degli efiremi 
medefimi , alli quali fi unifee , rileva molto più il fuo pregio £ 
Poiché fe il Verbo Divino nella, fua Incarnazione affluite la natura 
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umana alla unità della Tua periona : traitela bensì. dalli lombi di 
Adamo, mà netta di ogni macchia ; e fe nella Tua gloria affamerà 
all'unità del Tuo Regnociafcheduno degli eletti : ciò tara doppoche 
fgrodati e fpiritualizati ,. faranno refi degni della fuaarmcizia; Ove 
nella Eucariltia* Criito realmente e corporalmente lìumfce, a chi? 
ad individui della umana fpecie , infermi, materiali, elordi per lo 
più degli avanci milerabili del peccato , e non di raro del medefi- 
mo peccato : circonltanza , che notò nel fuo breve preambolo S. 
Giovanni . Cum Diabolus mifijfet in cor , nt tradirei cum Judas 
Simonis Ifcnriotes ; e volle dire, che non oftante , che tra li fuoi 
Apoltoli, a I li quali conferire voleva l’Eucariilico dono, fapefie 
trovarli il fuo traditore : non tralafciò la magnilicentillima azio- 
ne , per così commendarli maggiormente il fuo amore : ofservando 
che per giovarli non aveva riguardo di metterli in bocca sì facrilc- 
ga, e fcomniunicata. 

Nel che ò quanto efalta egli la fua onnipotenza ; Scicnt 
quid omnia dedtt ei Pater in manti s . E certo che Criito ebbe 
quelto attributo riguardevolifliitio della Divinità fino dal primo 
illante della fua conce/.zione , qual pregio indivilibile del carattere 
fovrano , che folteneva ; ciò che però intendere lì deve nel fuo 
abito, non nel fuo arto, almeno più perfetto; poiché fe bene poi 
illuminò ciechi , raddrizzò zoppi , profciolfe indemoniati, e rivo- 
cò a vita morti ; in ciò efercitò potenza benli grande , mà fopra 
( dirò così ) la natura particolare , ed a prò di uomini, che cu- 
rando corporalmente, fpirirualmente fanava; quando nella Opera 
Eucaristica convertendo tutta la foltanza del pane, e del vino nel- 
la fo Ita nza del fuo Corpo, eSangue (onde tale mutazione trafu- 
ftanziazione lì dimanda a distinzione delle altre mutazioni , òmira- 
colofe; ò naturali , che formali li chiamano ) dimoitra da una 
parte fuperiore potere a tutta la natura , e dall altra partecipando, 
la a perfone per lo più ingrate ed indegne, giulta quello : Et hof- Eccl. 
fitabitur , & pafeet , & potabit ingrata ad bcc, (fai b<tc amara 
audiet : lo folleva a grado sì fublime ) che più non può follevar- 
lo ; Poiché fe, come ne infogna la Chicfa , Iddio nel rimettere le 
colpe a peccatori Ibmmamenre manifeJta la fua potenza ; quanto 
più ciò fara ammettendoli alla fua menfa, e dandoli in paltò lcfue 
SacratilTìme carni ? 

Che fe!a potenza fua in quello Sacramento toccò la fua ultima 
meta , toccolla anche il fuoamorc; nondidinguendoii inDio,alme- 
norealroente, l'uno di quelli attributi dall'altro, onde viepiù fi com- 
, prova il noltro affunto . 

Mà 
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Mà per cotemplarlo anche nella luce di rifletto di un firn» 
bolo, vagliamoci del confronto di due amori, delti quali non fu- 
rono, ne faranno maggiori . Si cerca qual de due dilcepoli Pietro, 
e Giovanni amato più avelie il Redentore : e la ragione di du- 
bitare fi è : che non averebbe interrogato Grillo da una parte 
tre volte Pietro, fe più l’amava degli altri; non elscndo certo, 
che realmente più di etti lo amava. Hirnon Joannis diligi s me plus 
bis -, c dall'altra : chiamando fe fletto Gio: il prediletto degli Apo- 
ftoli, Quern dihgebat Jefus. Si rende palele con S.Agollino, che 
più degli altri era da Grillo amato : Hoc Jigno Jaanncs à exteris 
dtfeipulis difccrnttur , non quod folum cum , feci quod plus, eum c*- 
teris diligcbas. 

II medefimo S. Dortore rifpondendo al dubio ; poiché ri- 
conofce mifricamente in Pietro la vita attiva , ed in Gio; la con- 
templativa, dice, che quella più ama Dio perche più fente le angu- 
rie della vira prefente , e più ardentemente dclidera di ufeirne, 
unendoli all’ultimo fuo line; e chequefta e più amata da Dio , per- 
che più la conferva i non terminando efsa con la vita del corpo 
come fà l’attiva ... Altri dicono, che non elsendo per altro certo, 
chi più di quefti due Apoftoli avefse amato Crilto ; affermano: che 
Pietro l’amò più quanto alla prontezza , e fervore di patire , e 
morire per lui ; e Gio; fotte più da Grillo amato in quanto a 
certe diilinte dimollrazioni di familiarità . alle quali lo admiffe . 
Altri finalmente fono di opinione : che Grillo amò più Pietro 
in quanto al più eccellente dono della cariti , e Giovanni in 
quanto al dono de I intelletto ; onde atfolutamente doverli tene- 
re, che Pietro fo le più amato da Critto , come migliore , non 
compiendola fantità nel più conofcere Iddio, mà nel più amar- 
lo: così appretto l’Angelico. 

Polla la quale l'piegazione comparando io l’amore che ci 
porta Crillo nel Cielo, belandoci il fuo divino volto , con quel- 
lo che ci mottra in terra porgendoci!) in l'acro nutrimento , di- 
co proporzionalmente in pruno luogo: che l'amore di Cròio per 
noi nell Eucariflia c più fervente , poiché tatuo in ella, fi abbaf- 
fa, ed elinanifee, fe nel Cielo è puù collante , poiché celiando 
quello con la con finirla rione de fecoli , quello riconofce li me- 
defìmi fpazij llerminarr della Fremiti . Dico in fecondo : che è 
più efficace , facrificandoli in ella quali in ogni momento a nc- 
ftro l'ol bevo, (e nel Gelo è più benigno .*• dandoci più dolci di- 
mottrazioni della fùa bontà . Soggiungo in terzo, : che è più ef- 
fenziale raccomandandoli per etto più caldamente alla nolira vo- 
lontà* 
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lontà; fe nel Cielo li commumca liberalmente al nollro intellet- 
to. Ónde concludo: che crefcendo la beatitudine nollra a tnilu- 
fura deH’amore , che Iddio ci porta : quindi all'anima benavven- 
turata , che hà la lorte di premere la puma volta le foglie fo- 
fpiratc del I’aradifo li dice: nitrì in * andanti ; non turati : fed Math. 
Domni lui: fia per quello ca o maggiore la beatitudine che ci lI * 
fà godere in terra, di quella che ci tara godere nel Cielo. 

Che fe ciò è: chi non iltmara futhmamenrc invidiabile la no- 
flra forte, mentre non contento il Signore del l’aradifo , che ci 
conquiltò col fuofangue: del inedeiuiio tuo fangue ce lo prepara 
anticipato? Quefta è la mammella Reale, che ci promette il 
Profeta lfaia : Mammiìljt Regniti ladahertt alficurandoci Clemen- 
te 1 Aleifandrino : Crifro eiiere la mammella dell’eterno Padre 
Cbriflus e/l mamm.’lla Patris , ir beati qui itane laflant mammil- 
l.vn. Quello è il tranfunto del più buono, e bello di Dio , oltre 
il quale non hà più che darci. Frumento , & vino dafolivi eum , Gn 
ir libi pojì bec , fili mi , nitrì quid faciam ? Quefto è finalmen- 17 }7 . 
te il f«o tutto . Tauri tttei , ir attilla occifa funi , ir omnia para- Mjt ^ 
ta . Che fe il Regno di Dio è generalmente dentro di noi ell'endo xi. *. 
in grazia : Regnata Dei intrà vot e/l : quanto più lo farà quando 
nell F.ucariftica communione, regia c trono di Dio diviene il no- 
ftro fendi* Entriamo per tanto fpeflo in quefto l’aradifo ; mà per 
meglio godere li fuoi beati patcoli feguendo il conftgho del Divino 
Maeltro: entriamo ufeendo, ed ufciamo entrando. Et ingretie- 
tur , ir egredictur , ir pafeva tnuemel e cioè fe entriamo con la. 
conliderazione della maefrà, immentità, bellezza, ed onnipotenza 
di Dio, chece lo dona ; u lei amo col pernierò della viltà, battezza, 
e deformità nollra , alti quali lo dona: poiché ò quali felici pafeo- 
li troverà così non meno il nollro intelletto , che la nollra volontà; 
il nollro intelletto : ricavando l’altezza del Monte Atlante dalla 
fua ombra ; che c quanto dire la grandezza di Dio dalla fua efinant* 
zione in quello Sacramento : e perla nollra volontà procacciando- 
le fiamme da una bontà, che per amare fvifeeratamente chi anche 
l’offende per quello medefimo fi dichiara infinita. Da ciò nefegui- 
rà: che non avendo luogo nel Paradifola colpa , e molto meno la 
pena : in queùo nollro anticipato goderemo la franchigia dall’una, 
e dall’altra. Per me fi quis mtrojent falvabitur. 
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L'IMMORTALITÀ' NELLA CRATIA 
Feria quarta doppo laPentecofte. 

Hit tfi patiis de Calo defcendens , ut fi'quis ex ipfo man- 
ducava it non monattir. Joa.c. 6. 50. 

|L peccato è il maflìmo dellimali, effendo la morte 
dell’anima, tanto più da temerli di quella del cor- 
po, quanto che ponendo quella fine a tuttociòche 
dibeneci può promettere la terra: quella è princi- 
pio di tutto ciò che di male li folfre nell'Inferno. 
Chi muore fecondo il corpo , propriamente non muo- 
re: rifervandolifi molto migliore vita nella univerfa le rifurrezzione. 
Muore bensì con tutta la proprietà , chi muore fecondo l'anima , 
giacche è condannato a perpetuamente morire nel fuoco ineftingui- 
bi le deU’abiiTb. 

Grazie però fomme al noftro clementiflimo Redentore che nel- 
la Eucariflia a noftro gran prò dasè iltituita, ci promette rota le ficu- 
rezzada morte sì permeiofa; Hic tft patiti de f lo defcendetis > ut fi 
quis ex iplo manducaverit non mortalur. Dono invero della fua im- 
menfa beneficenza, fublimiffimo non meno per eflere porzioneno- 
biliflima della divina immortalità , che unico potentiflimo antidoto 
della noùra infermità foggetta a fnirirualmenre morire, eperò detto 
giullamcnte del Cielo , De Caelo defcendetis : non potendo eflere 
frutto della nolìra terra, fcminario di continua corruzzione . 

Or che di sì bella immortalità ci (la cagione l'Eucariftia: mi 
giova in quell oggi recare le ragioni per riflfleffò a tré diverfe incor- 
ruttibilità filiche, che opera, operò, ed opererà ne’corpi non meno 
celelli, che umani , la natura, la grazia , e la gloria; non dandoli ma- 
niera migliore a conofcere una verità in fe fteflainvifibilc, cheravvi- 
fandola nll fuo ritratto . Ne è fuori di ragione il mio pendere: poi- 
ché porgendoci il Signore li doni invilibili della fua grazia in vili- 
bili Sacramenti : quanto più noi porremo ricavare l’effetro precipuo 
del malTimo demedelimi , cheè l'incorruzzione dal peccato, dalle 
opere maflime della fua onnipotenza? 

Elicendoci da capo. Tré fpecie aflegna l’Angelico de corpi 
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incorruttibili : U prima è de Cieli, che componendoli di materia 
determinata ad - una fola forma , non portonodifcioglierfi; e quella 

10 chiamo incorruttibilità di natura. L’altra, che avercbbe goduto 
l’uomo , fé Adamo non avelTe peccato ; non per qualche vigore d’ 
immortalità che nel tuo corpo efilieftc ; mà per fopragiuntoli da 
Dio ricercando il dovere, che fuperando l’anima in dignità la cor- 
porale materia, da Dio ricevere virtù da confcrvarfela , fino che 
dalla fua ragionevole creatura al fuo Sovrano Facitore perfetta fog- 
gezzione fi predarti: „ Onde S. A godi no . Deus hominem fecit , qui 
quandiù non peccar et , immortalante viger et , ut tpfe fibi author ef- 
fe t, aut ad vitam , aut ad mortem, e quella io dico della grazia. 
La terza de corpi gloriofi, che corruttibili di fua natura, acquilìa- 
no la immortalità per una certa ridondanza dalla gloria dell’ani- 
ma: che però il fudetto Santo . Tarn potenti natura Deus fecit ani * 
mani, ut ex ejus beatitudine redundetplenitudo fanitatis , & incorra- 
ptionis vigor: e quella io nomino della gloria. 

Or tìlofofando della immortalità della quale ci è caufa I’Eu- 
tarillia, per relazione a quelle tré incorruttibilità, è palefc che 
per altretante ragioni a loro proporzionali , deve quella produrci* 
fi nell' anima da cibo sì eletto , in quanto alla morte del pec- 
cato* 

Ed in quanto alla prima. Difcordano gli Autori nell’arte* 
gnare la ragione della incorruttibilità delli Cieli. Alcuni appres- 
to Arinotele (limarono goder eflì quella efimia prerogativa dall* 
«ffere delibati in lieto Soggiorno delle folìanze Separate , di fua 
natura immortale : non dovendoli , ch'eterna la Regia , ad abi- 
tatori eterni. 

Altri vogliono , che ove la materia de’corpì noli» Subluna- 
ri , è indifferente ad ogni forma : altrimenti non farebbe fu* 
bierto idoneo della continua corruzione e generazione , che in 
ella fi opera : quella delli Cieli immutabili nel loro elfere, e de- 
terminata a quella fola che li attua : onde non può dillaccarii 
dalli fuoi amplellì. 

Altri finalmente gìndicano , doverli piò torto tal pregio al- 
la perfezione della loro forma : che faziando per la fua ampiez- 
za , tutto dirollo così l’appetito della materia , la rende piena- 
mente paga e contenta , di sì buona forte ; onde filofofano , 
che in tanto la materia delli corpi di qua giù , parta da una 
forma all'altra , per non darli forma , che intieramente adequi 

11 fuo appetito. 

Io non cerco qual pefo meriti ciafcheduna di quelle ragio* 
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ni : dico bene ; che traendole al mio argomento., vagliono mol- 
to per la immortalità nella grazia , di chi Tantamente commu- 
nica al Corpo e Sangue del Redentore nel fuo Sacramento. 

Val molto la prima. Poiché ettcndo certiflimo che riceven- 
do l’ofpite Divino nella Eucaridia , in noi rimane la SantilTima 
Triade giuda la prometta del Verbo incarnato : Ad eum venie- 
mas (g manfionem apud eum faeiemus : non già per pochi momen- 
ti , ma per Tempre ; e ciò per più Tpeciale titolo , che per qualfi- 
voglia altro nodro atto di fede , di fperanza , e di carità : 
confiderandofi la Divinità di Crido commune e mededma nelle 
tre perfone Divine , qual chilo e fodanza dell’Eucaridico cibo , 
e però incorruttibile ed immortale ; onde damo Tua regia efan- 
tuario in terra. Se il tempio di Salomone poiché ricovero dell’arca 
del tedamento , e queda di poca manna c delle tavole del De- 
calogo, furonoquello coperto di una fodera continuata di cedro 
incorruttibile , e quefta formata del medefimo legno; c fopra am- 
bedue fi feorgeva tirata una laftra di oro madiccio ; quale ragione 
non deduce una fimile incorruzione ed immortalità nella grazia, in 
chi partecipa il divino Sacramento ! 

Vale la feconda. Poiché oltre la determinazione ch’ebbe ciaf- 
cheduno di noi a Dio , nella fua creazione ; Creatus eft homo ad 
hunc finem , ut Deuni fuum laudet , & revereatur , eique fervient 
tandem falvuus fiat : cioè, per aderirli qui in terra con la fantità 
della vita nella oflervanza pontuale delli fuoi comandamenti , e 
poi in Cielo , con la partecipazione del fuo Regno e gloria ; oltre 
quella molto maggiore che ha dalla fua rigenerazione, in cui re- 
pellendo nelle acque battelìmali l’uomo vecchio , rinafee al nuo- 
vo , Qui fecundum D eum formatus efi ; ond’è in debito di con- 
formarli alli fuoi dettami , e vettire li fuoi codumi : contrae di fua 
fpontanea volontà nuova determinazione , e fuperiore alle due pri- 
me , communicando al cibo Eucaridico , per la congiunzione inti- 
ma che acquida con Crifto : unendofi a lui non folamente in quan- 
to allo fpirito , ma corporalmente , in quella proporzionale manie- 
ra , che il nutrimento fi unifee al nutrito. 

Vale finalmente la terza. Poiché Te li Cieli fono incorruttibi- 
li , in quanto la loro forma fazia intieramente l’appetito della ma- 
teria, della quale codano, per l’ampiezza della Tua perfezzione: 
Ogniun vede l'ampiezza deU’ederc di Dio , il quale fe Tempre 
ed in ogni luogo , è atto a faziare le nodre brame : molto più 
lo è , nella madima efibizione della fua carità , e profufione del- 
la fua beneficenza , qual è l’Eùcaridia. 

E qui mi fi conceda a breve , ma non difutile digrettìone 
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di confiderà re l’orribile moltruoficà di chi refo una volta parte- 
cipe de’divini mifterij ( favore invidiabile alli fupremi Serafini ) nuo- 
vamente per la fame di beni commutabili , muore alla grazia pec- 
cando. 

Ne io ravifo l’indegnità del fuo eccedo, per riffleflo o in Ada- 
mo , che dedinato al foggiorno lieto della beatitudine nel paradi- 
fo terredre : per la gola del pomo vietato , miferamente fi givo- 
cò forte sì felice ; Onde fu tolìo efpulfo da quel ricinto del pia- 
cere. O in Efau , che godendo per la priorità de natali il jus 
alla primogenitura , e per confeguenza al principato della fua 
famiglia , e potteflo di ampidìma eredità : tirato dall’efca di vi. 
le mineftra , lo vendè fcioccamente al fratello minore ; quindi 
con rugiti di leone ferito ebbe da piangere la fua infania. O del 
popolo eletto che chiamato al polledb della terra di promidionc a 
fuono di dupendi prodigi) : nauseando nel deferto del Sin la pro- 
vinone Angelica che giornalmente li veniva dal Cielo , contenen- 
te ogni fuavità di fapore : rivolfe addietro gli occhi con dannata 
invidia all'abbandonato Egitto , e fofpirò le grafie fue pentole e 
cipolle : che però altamente domacatofi Iddio della brutalità di 
gentaglia sì grolfolana, n’ebbe da prendere memorando cadigo ; 
Adhuc tfcdt crani in ore forum , & ira Dei afe end il fuper coi. Ne 
finalmente nel figlio prodigo , che feialaquate le fodanze paterne 
iie'podriboli , venduta la dola prima , e l’anncllo : li riduttc fcal- 
zo e nudo a procacciare vile ridoro alla fua fame da cibo appretta- 
to ad animali immondi ; Quattro fpccchi lideliflìmi ; ne quali com- 
panfee nella vera fua luce la deffortnità del fuo folle trafcorfo; ina 
fol contenendomi nella eforbitanza dell’azzione : c confiderando 
con I Apofiolo che chiunque communica al corpo e fangue del Re- 
dentore^ lui s’incorpora e divien parte delle fue membra. Unum cor- 
pus multi fumus qui de unopanc & calice pai ticipamus : Interrogo eda- 
fico dallo llupore come darli può uomosì brutalmente dalla patitone 
dementato: Qui lollens membra Cbrifì , faciat membra merctricis ? 
Chele 1 ’idefTo Dottor delle genti fuppone il delitto per la fua enor- 
mità efecrabilittimo : onde foggiungc totto il fuo Emfatico Abfit: 
con la ragione appretto: An nefeitis , quontam qui adbxret mere- 
trici , unum corpus cfficitur ; Qui autem adbaret Dco, unus fpiritut 
efl Io in oltre, li intimo vicine infeanfabih le vendette edreme del 
Gelo. Mi fpiego. 

Uno de’ più funefti ed inficine piò accertati légni che dia 
H Redentore della deflazione di Gerufatemme , e poi dell’ ulti- 
mo disfaccimcnto del mondo ; è il regi (Irato in S. Matteo cap. 24. 
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Cum vidcritis abominationem defolationu , qua dilla eli à Dante» 
le Propbcta , qui legit intelligat ire. 11 primo fi vidde in quella fa mo- 
la metropoli della Paleilina : quando, al riferire di S. Girolamo, 
fu pofta da Pilato P imaginc di Cefarc nel Tempio , c poi nella 
parte più venerata del medefimo , detta il Sanila Sanllorum, quel- 
la di Adriano ; ed il lecondo fi vederi in Anticrifto : quando gon- 
fio d'mfotTribile alterigia , emola di quella di Lucifero , del quale 
farà principalilfimo ftrumenta : federi Lugli altari , per ricevere 
culto di facrifizij, timiami, e falmeggiamenri delli fconfigliati adula- 
latori della fua fmifurata potenza quallo Nume e MelTia Divino; 
del quale l’Apoftolo :. Elevabitur homo, iniqui tati s fu fra omne id 
quod dicitur (st colitur Deut ^ 

Or ravifandofi figuratamente quefti medefimi funeftiflìmi fegni 
in chi doppo di avere patteggiato nella Sacramentale menla con gli 
Angioli : torna a peccare ; giacche ciò facendo mette neH’iftelfa 
altare del fua cnore il Demonio , fui quale giurata aveva eterna 
irrevocabile ferviti!. al Signore , qual fuo. adorato fovrano ; qual 
prefagio fi può ragionevolmente fare di quefto infelice malavvedu- 
to : fe non Umilmente , di quello della fua ultima riprovazione !: 
Ma rimettendoci in via. Contuttoché la fopradetta noftra 
determinazione , fia dalla natura , fia dalla elezione , fu dalla ra- 
gione del nottro congiungimento Sacramentale conCrifto, fia per 
noi un grande impegno per vivere fiempre in grazia ; Che altro è 
l’uomo confiderato in fc Hello, che vafo fragile in fentieri anguftie 
{drucciolevoli onde palpiamo al vigore che riceve per si beata in- 
corruzione dalla Eucanftica vivanda.. 

La natura umana in Adamo,, contuttoché formata nella ul- 
tima fua perfezzione, ed in quel vigore , che come fopra fi è ac- 
cennato , aveva da Dio per confervarfi ; il fuo corpo foggiaceva 
ad altre tante proporzionali indigenze , alle quali fpiritualmente 
foggiacc la noftra anima s Imperochè , ficcome quella aveva bifo- 
gno per riparar le quotidiane jatture dell’umido radicale, dal calore 
filo contrario, delti frutti del Paradifo. terreftre , conforme lo ab- 
biamo noi de cibi noltri ufuali ; edin oltre per rinvigorire l’iftejfa 
umido radicale, e ridurlo alla perfezzione. della prima fua origine,» 
di quelli dell’Albero della vita: altrimenti farebbe andato quella 
debiluandofi con la miftura dell umido ellraneo, in quella maniera 
che il vino per generofo , chefia , và perdendo il fuo vigore , e fa- 
pore a mifura dell’acqua , che li fi và infondendo , fino a divenire 
toralmente acquofo ; dal che ne farebbe in leifeguita la diftoluzione 
della vccchiaja, c l’ ideila morte . Onde S.Agoftino: Cibut aie rat. 
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borrititi ne cfuriret , potus ne Juirct , (sf lignum vi tot ne fencttut 
eum iifsolveret : c nel librode queft. vct. & nov. arbor, 

medici»* modo corruptionem bominttm probibebat ; così con tutta 
la grazia, che noi ricevemmo nella nollra rigenerazione dal lava- 
cro battefimale, abbiamo necelfità per confervarci nella vita fpiri- 
tuale, e per non totalmente invecchiare , e morire col peccato, di 
un cibo fodo, vigorofo, e fodanziale . Che fece però il Signore? 
fupplì ali’ uno, ed all’altro difTetto , col porgerci in Sacramentale 
alimento il Tuo Corpo e Sangue; col vigore del.quale, non notamen- 
te ripariamo le perdite della carità , che giornalmente andiamo 
facendo ; mà ci fortifichiamo contro la vecchiaja , e moitedello fpi- 
rito , che è il peccato : confervandoci in una florida , vigorofa , e 
continua gioventù ; con quello vantaggio di fopra più alla virtù del- 
l’albero della vita ( dTendo conveniente , che tanto più foprabon- 
dino gli ajuti quanto più nobile, ed imporrante è la vita della gra- 
zia fopra quella della natura ) poiché ove nè il vigore che ridonda- 
va dall’anima al corpo nello (lato della innocenza, nè quello, che 
elio corpo acquillava dall’ufo de frutti del Paradifa terreltre , e 
molto più dell’albero della vita farebbero dati diffidenti a produr- 
re in Adamo, che una immortalità puramente temporale; onde ò 
farebbe dato doppo qualche tempo determinato, trafportato alla 
vita fpirituale, che fi vive nel Cielo; O nuovamente averebbe avuto 
bifogno di ridorarli con li frutti dell’ideflb albero; 11 vigore che ci 
lafcia nell’anima il corpoefangue diCrido prefo degnamente, quel- 
lo a modo di cibo , quedoa modo di bevanda, ci è caufa di una 
immortalità a doluta nella grazia , ancorché prefo una fol volta in 
vita ( badando una fola communionc ben fatta ) come fi è detto 
altrove, a fantificarci; e ciò per quella ragione, cheinfegna, non 
poter compettere una virtù creata finita , quale averebbe avuto 
Adamo dall’ufo delti fudetti cibi pura mente corporei, con la virtù della 
divinità di Crido , che influifee , ed opera in noi per l’Eucari- 
dia ; effendo tanto più nobile l’effetto , quanto è più degna la cau- 
fa , che lo produce . 

Verità, che ci viene fufficientemente additata dalle parole 
del nodro tedo; Hic ejl panis de Calo defeendens , ut fi quts ex 
ipfo manducAverit , non moria tur. Dalle prime parole del quale, fi 
trae la grandezza, e nobiltà della caufa della nodraincorruzzio- 
ne dal peccato ; e dalle altre , il fuo effetto immortale ed eterno ; 
come che non polfa virtù celcdc , ed indeficiente produrre effetto 
puramente temporaneo. 

Ed in vero non dandofi maggior vigore» vìvere, di quello 
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che dà la vita medefima prefa in l'ollanza , e della quale retta in 
noi immortale l’ammirabile virtù ; come quefto può mancare in noi 
alimentandoci della Eucariftia : che per quefto medefìmo fi dice 
ora pane di vita: Ego fum panis vita: ed ora pane vivo: Ego funi 
pana vivus qui de Coelo defcendi : perche non mai muore in noi , 
conforme muojono gli altri cibi, corrompendofi nel noftro ftomaco, 
mà Tempre vivo ci foftiene , rinforza, e vivifica. Quindi conforme 
nella fortezza del pane fuccinericio , che mangiò il Profeta Elia , 
potè caminare inftancabile, e fnello per quaranta giorni e notti , 
fino al Monte Oreb : così nella virtù del pane Eucariftico , da 
quello certamente limboleggiato , polliamo fienza mar mancare 
avviarci per le ftrade della falute h tutto il tempo della noftra 
vita . 

Ma quefto vigore, che ci communica il' Sacramento non me- 
glio ci fi manifiefta che dalla incorruzzione de corpi gloriofi in ter- 
zo luogo da noi proporti per fpecchio della noftra Sacramentale 
immortalità nella grazia. Si produrrà quella in elfi , conforme infe- 
gna l’Angelico, non già dalla natura di un- quinto corpo cele- 
tte ( ciò che fi fia no fognati alcuni ) che entrando nella lorocom» 
pofizione nella univerfale Rifurrezzione , concili; certa armonia 
agli elementi, delli qualicoftaranno, onde frano proporzionale ma- 
teria all’anima ragionevole. Giacché non è pottibile, che alcuna 
virtù naturale , quale farebbe la virtù di quello quinto Corpo cele- 
ftc , trasferifca li corpi rifufcitati alla, proprietà della gloria; sì 
perche tale immutazione fi attnbuilce dall Apoftolo unicamente al- 
la virtù di Crifto: Qui reformabit corpus bumlttatis no ih ^-configu- 
ra tum carpari dar itati; /w<r, fccundum opcrationcnt qua etuun poflìt 
fubjiccrc fibi omnia : sì anche perche non può la natura celefte , 
prenderli tal predominio fopra il corpo umano , fino a non Te- 
ttare in elfo nel Tuo vigore la natura elementare; che gufila 11 
tuoi eflenziaìi principi;, è paftibrle , e mortale . 

Procederà dunque da un> fovrano perfettilfimo dominio che T 
anima acquiftarà fopra il corpo : eilendo dovere, che predandoli 
da erta in quefla rigenerazione , perfetta foggezzione a Dio : per- 
fetta fe l’abbia dal fuo corpo; e però ne difponga con quell'arbitrio-,, 
che hà fopra le lite potenze * 

Ciò che premetto; fc tanto potrà l’anima fopra il fuo corpo „ 
per urr vigore finito, che riceverà dallo (lato della gloria; chenort 
potrà il Signore di virtù infinita fopra la medefima anima r trasfor- 
mandola mattimamente in fe (letto nel fuo Sacramento i Onde la 
tifila Commumooc viene detta da Theofiiarto nollro rifondi mea- 
to- 
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TO : Contemperatio cnim fit nova , ùr fuper rationem ;ltà ut Deut 
Jit in nobis , ùr not in Deo, e da S. Cirillo totale noflro cambia- 
mento: Sicut granum fermenti totani majfam fermentai , fic par- 
vula bcnedtClto totum hominem in fe ipfum attrahit , & fua gratis 
replet ; ùr hoc modo Chriftus in nobis manet , & not in Cbriflo . 
Che però divenendo noi m virtù di quella prodigiofa trasforma- 
zione, fanti e divini, conforme infegna il Nilfeno, qual meraviglia 
fe riceviamo la immortalità nella grazia , precipua prerogativa 
della Divinità ? 

Crefce l’argomento: confidcrando l’effetto della immortalità 
che produce I’ Eucariftia nell’iftedo corpo; il quale fe bene cede 
per qualche tempo al dettino universale delle cofe cheli generano, 
che è la corruzzione ; acquifta per la congiunzione col corpo del 
Signore , un titolo Speciale alla immortalità , che perfettamente 
poi confeguirà nella univerfale rifurrezzione; il quale titolo non £ 
in lui una qualche qualità Elica , ò dono (opranaturale , che U 
fia caufa di sì gran bene : mà Solamente morale , conforme è il 
merito delle buone opere alla vita eterna ; Onde non difse il Si- 
gnore parlando del Suo Corpo, e Sangue, Et Eucbarifiia eum re- 
fufeitabit : ma, ego eum refufeitabo in noviffimo die. Crefce, dilli, 
l'argomento; poiché sè l'Éucariftia hà (orza di communicare l’im- 
mortalità al corpo Secondariamente da Se intefo : trasferendo 
dalle Sue ceneri vermi , e putredini , allo Stato della immortali- 
tà; quanto più la communicherà allo Spirito , prefervandolo dal- 
la morte del peccato : elfendo direttamente iftituita per la fua 
Santificazione ? 

Mà intorno a ciò s’oda il Sentimento del Redentore , che 
in quetta materia non può eftere più Sublime. Dice egli dunque 
in S. Giovanni al c. 6. J7. Sicut mifit me vivens Pater , ùr ego 
vivo propter Patrem , & qui manducai me , ùr ipfevivet propter me ; 
E vuole dire , che Eccome il Padre celefte , che è la vita ftclfa 
Divina fottanziale ed increata, generando il Eglio, li communi- 
ca la medeEma vita , acciò poi egli una Simile communichi alla 
Sua Umanità ; così chiunque riceve quetta nella Eucariftia , par- 
tecipa Similmente una vita Santa, beata, ed eterna. La Similitu- 
dine è di gran forza. In eda procedendoli quafi per quattro gra- 
dini. Nel primo, il Padre eterno communica la fua vita Divina al 
Egliuolo ; nel fecondo , il figliuolo communica la medeEma vita 
all’Umanità da sè adonta per mezzo della communicazione degP 
idiomi ; nel terzo, le impartisce la vita partecipata , cioè della 
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grazia, c della gloria; e nel quarto, dà non eguale , mà limile 
a noi nella Eucariftia . Quindi ogniuno deduca; Se vita sì fubli- 
me porta eflerc fottopofta alla corruzzione del peccato , e (Ten- 
do quattro gradi foli difcofta dalla vita di Dio , eh’ è infi- 
nita . 

La ragione dichiara maggiormente quella verità. Poiché: 
ficcome il Padre Eterno rimanendo Tempre nel figliuolo, licom- 
munica la Tua vita fontanale ; ed il figliuolo rimanendo nella 
umanità artunta, le communica la mcdelima vita Divina; in fil- 
mile forma : rimanendo l'illelTo in noi nella Eucarirtia , ci parte- 
cipa una filmile vita . Onde S. Cirillo . Quamvis mifit me Pater, 
idefl homo fattus fam : vivo tamen prof ter Pattern , idefl Genito, 
rit naturam ad unguem fervo ; Jic qui manducatione mete tamii 
me recìpit : vivet profittò totus à me reformatus : qui vivifica- 
re pojfum , quoniam ex vivo Patrem fum . E più fublimemente 1* 
Areopagita , frali del quale familiari fono: Communionem ejfe Dei- 
ficam . Sacerdote ni in Dei confort ium venire , & dignì communi - 
cantem , per vita finccrtt ac dtvince fimilìtudinem , Cbrifio compa- 
ginati. Communicandoci però l’Eucariftia tale vita divina, eter- 
na, e limile a quella della quale vive la Santilfima Trinità , ed 
umanità Sacrarillìma del Redentore; qual luogo laficia alla mor- 
te del peccato? Potremó noi con quella permanenza della Divini- 
tà di Crifto in noi qual cibo nortro immortale, che con non interrot- 
to influrto ci nutrifee , rinvigorifee , ed efalta nella fiantità : morire 
alla fiua grazia ? 

Ecco la caufa per la quale il Redentore chiama 1’ Eucariftia 
Pane di Dio: Panis enim Dei efl : parlando appunto della fuame- 
ravigliofa virtù, in vivificare immortalmente lo fpirito, e darli le- 
na d’indeficiente fuflìltenza nella llrada del Decalogo . Poiché fic- 
come Iddio opera fempre in noi qual l’autore della natura , lenza 
fiancarli , operandola vira filica che viviamo: In ipfo enim vivimut, 
movemur , & fumns , giuda l’Apollolo : e più dell’ Aportolo l’iftelTo 
Divino Maertro: Pater meus ufque modo operatur , ér ego operor; 
Così in quanto ci fi communica nel Sacramento, fiegue indeficien- 
temente ad operare , per confcrvarcilafpirituale: non potendo fog- 
giacere a corruzzione quello pane, ertendo divino. 

Ridali per tanto il Filofofo ( che ne hà tutta la ragione ) di 
quei Filofofafìri , che l’immortalità de Dei afcrivevanoaduncerto 
cibo che mangiavano: non potendo alimento creato , per eletto 
che fia, produrre effetto infinito , qual è l’immortalità. Oltre che 
non potendo la caufa communicare al fiuo effetto quella virtù , 
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che ò formalmente , ò virtualmente non hà : ne feguirebbe, che un 
cibo puramente materiale, avelTe virtù fuperiore a quella , che ave- 
vano uomini fuperiori alla natura , e non più uomini, poiché traf- 
formati in Dei. Tal cibo in verità lo abbiamo noi: che effendo Di- 
vino ci può veramente Deificare , e confeguentemente immorta- 
lare , eflendo immortale. 

Una fola obiezzione fi potrebbe fare a quella dottrina : 
e fi fonda nella efperienza , che ci dimollra la corruzzione del 
peccato, in tanti che frequentemente fi communicano. 

Mà fe quella valelle ; dillruggerebbe anche la dottrina per 
altro indenegabile da noi recata della immortalità di Adamo, e de 
Tuoi defeendenti nello (lato della innocenza ; poiché in fatti la 
perde, trafgredendo il divino precetto. Iddio, infegna S. Agollino, 
diede ad Adamo la fublime prerogativa delia immortalità, fino a 
tanto, che perfeverafife nella dovutali foggezzione; E ciò egli fece 
con altillimo contiglio: acciò che foflfeafe Hello autore della vita , 
e della morte. Deus ita hominem fteit ut quamdiù non peccaret 
immortaliate viger et , ut Jìbi ipfi aulbor efiet aut ad vttam aut 
ad mortem : Onde (iccome la morte corporale in Adamo non fu 
per mancamento di Dio , quali in alcuna ditferenza di tempo li 
niancalTe il fuo vivifico concorfo ; mà per colpa del medelimo 
Adamo, che mancò nella dovutali foggezzione ; Così la morte 
fpirituale di chi hà già ricevuto il pane di vita , proviene unica- 
mente dal di lui difetto, che peccando fi rende indegno dei vigo- 
re, che elfo continuamente influisce all’anima a perle verarc immor- 
tale nella grazia . 

Quello vuol dire, che li doni di Dio non fono in noi , qua- 
-li fono in fe llclfi , immutabili ; mà a maniera nolìra , cioè muta- 
bile, e corruttibilmente ; emendo quello l’ordine, che inalterabile 
olferva Iddio nella economia delle fue Creature : di concorrere 
alla loro confervazione, fecondo ricerca la natura, che egliincfsc 
creò. Che però, elfendo l’uomo efsenzialmente libero , coopera 
in lui liberamente, acciòche falvandoli , da fuo il merito del la fa- 
iute, e dannandoli , a fe rtefso incolpi la fua perdizione : Ut Jihi 
author ejfct aut ad vitam , aut ad mortem . Che vale la fua in- 
corruttibilità al balfamo, fe chi n’è il padrone ò infimamente lo gi- 
ta nel fango, ò lo mefcola con infetto liquore? 

E qui fa anche molto al propolito quella curiofa quefiione; 
come Èva potè efsere ingannata dal ferpente , non efsendo fiata 
capace d’inganno nello fiato dell’ innocenza ? onde S. Agoftino : 
jipprohare vera prò faljìt , non ejl natura inflittiti primi bominir , 
Ttmo 17. N fed 
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feti pan* dmnati ; e lo dimoierà la ragione: perche efsendo il falla 
male dell’ intelletto, non poteva avere luogo ne’ notici progenito» 
ri, che in quello data dt naturale beatitudine, godevano l'immu- 
nità da ogni male. E ciò tanto più , che l'intelletto circa il proprio 
©bjetto è Tempre vero, ne può in elsa errare, che da qualche po- 
tenza inferiore , che diverfamente li proponga le imagini dell» 
verità, da quello, che in fe fono, quale farebbe per cagion d’efem- 
pio la fantasia ; mancamento lontano dalli primi uomini , nelli 
quali , le potenze inferiori erano perfettamente foggette alle fu- 
periori , 

Rifponde al dubio I’iftefso S- Agoltino, e dice: che Èva non 
averebbe creduto al ferpenre, fe prima non avefse dato luogo nell» 
fua mente ad un» certa fuperba prefunzione della fua Eccellen- 
za , e nel fuo cuore, all amore della propria podellà, M«//er ©er- 
to fer pentii non o c ieret , nifi jam ineffet menti ejus amor propri te 
poteflatir % er quadam de fe fuperba prafumpt io ; Cosi che, prima 
ammjfe Ev»il peccato, e poi l’inganno; Onde ficcome Èva inca- 
pace di abbaglio per grazia, fufedotta per propria colpa; fimil- 
mente ciafcheduno de fedeli , incapace di morire col peccato in 
virtù dell' Eucariftia , muore fovvente per proprio mancamento. 
Ma quella è verità mplto. chiara. Onde concludiamo il difcorfo 
con un ritflefso, che vale molto» noftra iftruzzione, 

E certo; che la perpetuità nelle cofe-è prerogativa sìeccet- 
fa, che anche la intenzione primaria della natura a quelle fole Tue 
opere fi aorta , giuda il Filalbt'o , che fono Tempi terne; non riguar- 
dandoci da lei le pafsaggiere e poco durevoli , fe non in quanto a 
quelle fi ordinano. Che fe quefta tanto li apprezza nelle cofe ma- 
teriali, quindi fi confiderà , qiul ulrimocondimentoche (dirò cosi) 
inzuchera ogni noftro piacere , c qual pregio potiflimo , che quali 
incorona ogni nofrro. acquifto : quanto piòli dovrehbe apprezzare 
nelle cofe che eccedono la materia : quali fono li doni fopranaru» 
rali della grazia ? Communicandoci però, il Signore nella Eucari- 
ftia sìgran bene, nella maniera più foave , nobile , e grandiofa 
del mondo, cioè fedendo nella fua menfa , e mangiando del fuo 
medei imo piatto , quali obligazioni non profefsaremo al fuo amo- 
re f Ognuno pofatameate a quefta deduzzionc nffletta, e Tene ap- 
profitti. 
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DISCORSO XXXV* 

IL PEGNO*. 

Fra l’Ottava del Corpus Domìni. 

Sacrttm conliivium , in quO Cbrijlus fumitur , Yccolìtur 
memoria PaJJìonìt ejus , meni tmpletur gratta , (f 
futura glori* nobis pignus datar* S. Chiela. 

Memorabile nelle Storie il convitto di quel gran- 
de di Spagna nella famofa città di Toledo ; non 
gran tempo doppo il Tuo riacquifto dalla tirannia 
delti Mori; nel quale doppo di avere lautamen- 
te trattati li Primati di quella rinafcente Monar- 
chia fece pvefentare a ciafcheduno di efli in ba- 
cino di oro preziofo Anello, non sò fe in contrafegno della fua 
vanità, ò in caparra del fuo amore. 

Se però mcritaffero di confrontarfi le opere degli uomini 
con quelle di Dio , direi che una limile munifica dimoftrazione 
ci fà il Redentore del Mondo nel fuo Eucariltico banchetto; 
nel quale porgendoci nel piatto delle fpecie Sacramentali il fuo 
Corpo e Sangue facratiflimo , in noflra piena celeftialc reffez- 
zione : in etTo ci dona quafi in anello di raro valore Un pegno 
incontraftabile dell’eterna gloria , che ci attende nell’ empireo . 

Gran pafTo in vero della fua fvifcetatiffima carità : per U 
quale non contento di aver pienamente rborfato nel banco del- 
la Divina giuftizia il prezzo traboccantilTimo del fuo Sangue, a 
forza di flagelli, fpine, chiodi, e croce in fcontò delli noftri enot- 
miflìmi delitti , che ci impedivano l’ingreflb alla interminàbile e 
perfetta felicità , ci volle lafciarc di erta pegno vi luminofo nel 
fuo Sacramento (eccedo di degnazione) per ij quale non capevo* 
le in fe fteffa dall’ammirazione la Santa Chiefa, fi fa m ogni in- 
contro fentire con quelle file edafiche efclamaziom: O factum con- 
viviunt , i» quo Cbriftus fumitur , recolitur memoria pajjìoms tjus, 
mens impletur gratìa , & futura gloria nobit pignut datar . 

E che ha da fare con eflo, ò il vivo deliderio che il Signo- 
re ci mantiene ardente nel feno della beata immortalità ♦ /otto 
l’importuna falma del corpo , che tanto ci aggrava ; 
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fopranaturali della fede, fperanza e carità, alle quali di continuo 
ci eccita : difponendoci a forte sì felice; che pur dall’Apollolo 
fono chiamati pegno dello Spirito Santo , in quanto per etti ci 
alficura di sì gran bene ? Kam & qui fumus in hoc tabernaculo 
( cioè in quello corpo ) uolumus expoliari , ut abforbeatur quod 
mortale efi d vita. Qui autem effìcit nos in hoc ipfum Deus , qui de - 
Epirt. dit nobis pignus fpirttus. Che ha da fare, dilli, con quella capar- 
x ad ra trafcendentiflima del fuo amore , dico 1’ Eucarillia : con la 
c ° 1, quale dandoci in cibo e nutrimento la fua umanità e divinità : 
ci mette in polfelTo anticipato dello ftelfo Paradifo ì 

Fermiamoci in quello punto rilevantiliimo : e conliderando 
l’ultimo sforzo per quello capo, non folo della mente, ma del 
cuore divino nell’ Eucarillico ritrovamento : infervoriamoci ad 
amare sì fvifceratamcnte affettuofo amante. 

E facendoci da capo: Noi abbiamo l’impegno di un grande 
alTunto , che a primo incontro affronta un ardua oppofizione , 
e fi è : Come 1’ Eucarillia avere polla ragione di pegno per la 
vita eterna , che è l’ultima meta , alla quale tendono le noftre 
più accefc brame , e la mercede eccclfa che incorona tutte le 
nollre fatiche, dovendo intervenire trà il pegno e la cofa per la 
quale fi dà , non folamente equivalenza , ma eccedo nel valo- 
re , onde il Cartagena: Omnibus mamfeflum ejl , rem quam piglio- 
ramus , majoris pretij effe oportere , quam id prò quo stia piglio - 
ratur. 

Per fciogliere la difficoltà, fa duopo premettere una fuccin- 
ta contezza di ciò ch’è beatitudine. 

A formare quella , tre cofe concorrono : Iddio in qualità 
di oggetto beatificante, l’intelletto in ragione di potenza beati- 
ficata, e la vilionc beatifica, qual Sacro, ed onnipotente nodo, 
che al vero infinito lo congiungc . Or contenendo l’Eucarilìia per 
una parte realmente la prefenza di Crilìo , Dio , ed uomo : e 
dall'altra eifendo illituita in palio , e conforto dell’anima , in 
quanto alle fue due potenze principaliflime, che fono l’intelletto, 
e la volontà, ne fiegue: che uguale alla gloria nelli primi due 
fuoi coftitutivi , non polTa pretendere azzione di preferenza, che 
nel terzo, cioè nella ragione della piò fublime unione , come 
in fatti la efercita ; nel che fi fonda il titolo più riguardevole ' 

del fuo valore. 

Ed accioche non fia a chi nel primo ingrelfo fembri ftrana la 
propofizione : eifendo la gloria beatifica in pefo sì traboccante , 
che vale a farine l'infinita capacità del nollro appetito : fi ha da 

fapere 
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fapere ; non edere cola nuova nella condotta di Dio , tanto più 
profufa , e magnificamente beneficarci , quanto più ci fcorgc del- 
la fua paterna providenza bifognofi , e però infelici . 

Furono due li fiati del Mondo; l’uno nella innocenza, e l’al- 
tro nel peccato ; e ricercando ogni ragione , che nel primo, non 
nel fecondo fi contradiftingucfle verfo dell’uomo la divina munifi- 
cenza : è certo che ci profufe nel feno a dovizia li fuoi tefori nel 
fecondo, poiché fé in quello (durando laveremmo abbondatodel- 
li beni della natura nella fua integrità : in quello foprabondiamo 
delle ricchezze della grazia , nella fua corruzzione : ed ove che 
innocenti avcremmo riconofciuto in Dio una profufa sì mà alta 
providenza: Rei di gravillìmi commelfi delitti, la efperimentia- 
mo vicina, vifibile, e quafi dilli alla mano, al nollro condecen- 
tifiimo follievo: ragione , che eccitarà fempre a benedire le fue 
difgrazie la Chiefa , occalioni a lei pur troppo chiare di sì rile- 
vante vantaggio, con quelle famofe efpreffioni : O felix culpa , 
qui t talcm ac tantum mcruit habere Redemptorem. 

Corfero due tempi allafinagoga: Nel deferto per lo fpazio di 
quarantanni , e nella terra di prumifiìone per più fecoli . Do- 
ve però viddefi più fpecialmente afliftita ? Nel deferto le fgorga- 
rono dalle felci limpidifCme , ed a vena ridondante le acque. Le 
piobbe condito in pane Angelico nella manna famofa, il nettare 
del Paradifo. Le fu fanale di notte Iddio, ed ombrella di giorno: 
Precede nella nuvola miracolofa le fue mode , coprì le marchie, 
incoronò le battaglie . Quando nella terra di promiftìone al pri- 
mo gufiare che fece il Tuo latte e miele le fi dileguò dalle puppil- 
le la penfile portentofa feorta , le mancò la provifione celefie , 
le s'inaridirono le felci , e fe volle vincere, le convenne inalbare 
a gran copia di fudore e fangue, le fue palme. 

Or contandofi altresì due li fiati del Crifiiano: dell’efilio , 
e della Patria, della terra, e del Cielo, del tempo, e dell’eter- 
nità; non è da ftupire, fe di quello nel quale piange continua- 
mente, afiediatoda tanti mali, fono fopra di quello, nel quale eful- 
terà nell'aggregato univerfale di tutti li beni contradifiinte verfo 
di lui le dimofirazioni della divina beneficenza. 

Ciò che ftabilito , venendo a difeorrere della unione nofira 
Sacramentale al corpo e fangue del Redentore qui in terra per 
confronto alla beatifica, che felicita gli eletti nel Cielo ; io tro- 
vo di quella fopra di quello, notabiliflimo lo fpicco per la fu- 
blimità del fuo valore intrinfeco , e per l’amore col quale ci li 
porge: duecircoftanze, che follevano e contradiftinguono il do- 
no ìòpra ogni altro. Ed 
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Ed in quanto alla fublimità. Non potendofi da noi milurà* 
re un altezza inacceflibile , che dalla fua ombra : chiaro fi è , 
che l'ombra che ha in ogni tempo gittato fopra le menti uma- 
ne il mifterio Eucarirtico £ si dirtela e grande , che al fuo pa- 
ragone, ogni altro dogma della Criftiana Religione , li può di- 
repigmea; onde anche per antonomafia fi appella il mirterio del- 
la fede. 

E qual mai notte non portò nelle menti de’primi fuoì afcol- 
tatori la publicazione della fua dottrina ! avendo protellato non 
folo le turbe idiote, ma per fino molti de’ Difcepoli del Reden- 
tore durezza invincibile non meno delle loro menti a capire ma- 
gifterio sì fuperiore al loro corto intendimento , che delle loro 
orecchie a fol udirlo: Durut efi bic f ermo , òr quii potefi eum au- 
dire ? Quindi eleflero , più torto che udire lezzione al loro pa- 
rere si adurda , di vivere Tempre digiuni delti Tuoi infegnamenti, 
e dirtaccarfi in tutto dal fuo feguito; ex hoc multi fuorum Difci- 
pulorum abierunt retro , nec jam ampliut cum ilio ambulabant. Anzi 
non mancò chi delli (ledi Aportoli, e fu Giuda, che quindi pren- 
derti: ( conforme affermano graviflìmi autori ) il primo motivo 
di avverfione dal fuo divino Maertro ; onde cominciò ad ordir- 
li la tela del funeftirtìmo tradimento, cofa che ortervò ed accen- 
nò il mcdefimo Salvatore, non guari dopo, dicendo : che anche 
tra li fuoi Apoftoli fi trovava il coperto Demonio, oppugnatore 
facrilego delli dogmi che predicava; Nonne vos duodecim elegi , 
Òr unus ex vobit Diabolut efi f dicebat autem de Juda Simeonis 
Jfcariote. 

Ne è da credere , che si quello banderaio degli apoftati , 
si gli altri fconfigliati Difcepoli , ed univerfalmente le turbe , a 
ciò fi muovelfero , intendendo carnalmente l’arcano che li veni- 
va fvelato ; poiché fe bene da principio furono in quello errore: 
egli glelo andò a poco a poco levando. 

Cominciò a parlarli della fua Diviniti fotto metafora di pane, 
Jo. t. in quelle parole : Ego fum panit vivut ; Qui venit ad me non efuriet, 
J 3- & qui credit in me non Jitiet unquam ; onde S. Gio: Crifoftomo; 

Non cairn hoc de corpore ejus dittum efi , de ilio enim in fine di- 
ci t\ fed interim de divinitate loquitur . Et enim caro propter Dei 
verbum panit efi , quod fpiritum ipfum fufcipienti panit fit . Ciò 
che intefero per fino le turbe mormorando trà di fe ; Nonni bic 
efi filiut Jofepb , cujut not novimut Patrcm , Òr Matrcm ; quomo- 
doergò dicit quid de exio defeendi ? Pafsò pofeia a favellarli aper- 
jo, tamcntc del fuo corpo c fangue , 6* panit quem ego dabo caro mea 
s>- efi 
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ejf prò mundi vita. £ finalmente oflcrvando , che qui ancora in- 
tendevano le Tue parole carnalmente : quali dovefiero come cibo 
uiuale mangiarlo : difccfe a (Velarli il mifierio ammirabile di Sa- 
cramentalmente prenderlo . Spiritai tjl qui vivificai , caro au- 
tcm non prode fi quidquam. l’erba qua ego locutus fum vobis , fpiri- 
tus , érvtta funt. Ma cade tutto il fuo difcorfo, benché lungo, 
infruttuofamcnte, non eflendo reftati al fuo fcguito , che con po- 
chi delti Tuoi Difcepoli li dodici Tuoi A poltoli tratti da impulfo 
ftraordinario dello Spirito Santo, impegnato con previdenza fpe- 
ciale alla loro fanti (reazione , perfarli poi maettri del mondo, e 
pietre fondamentali della Chiefa. Tal fu l’ombra che fece nelle 
menti umane l’Eucariftico mifierio nel primo fuo palefamento. 

Ed è una gran cofa al certo, che avendo li Giudei e mol- 
to più li Difcepoli di Grillo udito più volte da elfo difcorfi lun- 
ghi della fua generazione eterna dal feno del fuo celefte Padre, 
e della proceffionc di ambedue dallo Spirito Santo ; della fua 
incarnazione e condotta ammirabile della umana Redenzione , 
mifierij attillimi e fuperiori a creata intelligenza ; lenza punto 
concepirne fcandalo , anzi fempre più affezionarli alla fua cele- 
fte dottrina : Domine ad quem ibìmus : Inerba vita «eterna babes ; 
Qui fidamente non ottante li moltiflimi miracoli che lo aveva- 
no veduto operare , in prova della fua Divinità , ed in confer- 
mazione delia fua celefte predicazione , maftimamente il frcfchif- 
fimo della moltiplicazione de'cinque pani e due pefci, dal quale 
prefo aveva motivo di fvelarli le fovrane qualità del pane nuo- 
vo , ch’era per darli nel fuo facratiftimo Corpo ) ncgatfero con- 
tumacemente alti fuoi detti la dovuta raficgnazione : dichiaran- 
dofcne della fua fcuola fcontenti ; lino a palcfemente detefiarla 
e fuggirla; fe non che involti nell’ombra del dogma fublimiflimo, 
ed abbandonati dalla divina grazia per loro colpa che fola in 
quel bujo impenetrabile li poteva fare fcorta fedele , pcrderono 
anche il difcorfo. 

Tenebre dannatiftime che pur troppo hanno poi efperimen- 
tato e tutt’ora efpcrimcntano ii Gcntilefmo, l’Ebraifmo , il Mao- 
metifmo, e l'Erefia ; de’ quali , avendo molti egregiamente tìlo- 
fofato della beatitudine del Cielo; collidendola nell’atto perfet- 
tiftimo del poltra intelletto : fc ne fono poi fconciamente sbef- 
fati della Eucariltica Dottrina : fpacciandola per un delirio folen- 
ne della Criftiana fccmpiaggine. Beftemia efccrabile , che fi ode 
tuttavia dalla bocca fcommunicata de'loro ribaldi feguaci ,appref- 
fo de’quali riporta il digredito della più difavvantaggiofa Centura-, 
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La ragione coincide con quella che reca l’Angelico per provare, 
che veruno intelletto creato (attefe le fue naturali forze) può vedere 
Tenenza divina. Ed è : che conforme elfendo per Luna parte la co- 
gnizione di chiunque conofce, al mododel fuoeffere , ed ecceden- 
do per l'altra in infinito Iddio ogni natura creata, il quale contiene 
non folamente ogni efsere , ma è Tefsere medefimo : è imponi- 
bile che da alcuna creatura fi veda , che ò ha Tefsere nella ma- 
teria , come lo abbiamo noi , onde non polliamo che al più 
attrarre dalla medelima , cognizioni univerfali ; ò è forma futtt- 
ttente , come fono gli Angioli ; che non efsendo il loro efsere , 
non pofsono alaarfi con la loro cognizione , più sù di quello che 
fono ; Così efsendo ùmilmente il modo col quale efifte il Signor 
re nella Eucarittia : molto fuperiore al modo col quale noi dittia- 
mo : non fi può da noi conofcere come in efsa ttà ; fe non fole- 
vati da lume fovrano ttraordinario della fede , conforme fono fo- 
levati dal lume delia gloria gli Angioli, e li Beati a vedere Dio ia 
fe ftcfso» 

Senzache la ragione fa anche molto più per la fublimità del- 
la Eucarittia ; poiché avendo noi con tutta la invilibilità foprai- 
mentovata della elfenza divina , cognizioni attrattive convince»- 
tiflime di lei, con argomentare dagli effetti Tcffere della loro fu- 
prema caufa, onde in noi anche fi dà naturale appetito di confe- 
guirla chiara ed evidente .- con il quale Diamo lontani dal Cie- 
lo , in fiato violento ; della verità Eucarittica non troviamo nè 
in Cielo nè in terra , chi ne pur ne dia piccolo barlume tanto 
dia trafeende il nottro intendimento. 

Ma elfendo quelle ragioni ettrinfeche, che diremo internandoci 
di più nel fuo fovrano elfere, ed efaminando li prodigi) in numero 
e qualità ftupendi che contiene, onde riporta il vanto di riitret- 
to ed epilogo delle meraviglie di Dio , anzi di un nuovo fuo 
mondo al nottro autipodo , nel quale fi ammira il (omino della 
fua onnipotenza ? 

Che ? confiderando il fao emlnentiffimo cotto di tutta la ferie 
Juttuofilfima della palTione e morte di un Uomo Dio ; quando non 
farà per collare la noftra beatitudine a Dio, che un fol raggio (pic- 
cato dal lume della fua fronte. 

Che ? riflettendo alti fuoi effetti prodigio!! ; poiché elfendo 
per attuare Telfenza Divina il noftro intelletto nella gloria , in 
ragione di forma intelligibile , onde farà con lui uno neil'intende- 
non già neU’efscre ; dandocifi quefto eccello Sacramento a mo- 
da 
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do di cibo : fa con noi uno in ragione di eifere ; onde fé conia 
vilione beatifica, di veremo limili a- Dio:. Simi/et eì erimus , qu o- 
niam videbìmus eum ficut ejì ; con quello divino nutrimento, di- 
ventiamo uno con il Redentore, in ragione di corpo e di Spiri- 
to, che però, fuoi concorporei e confanguinei , Chiliferi e Dei- 
feri , fiamo meritamente da Santi Padri nominati. 

Stante dunque P eccedo dell’ ombra che fa nelle men- 
ti nollre 1 Eucariftico Sacramento, fopra ogni altro millerio della 
nollra fede : chi li potrà anche contendere quello della fubli- 
mità, eflendo quella fola la mifùra ( come fopra fi è fermato) che 
noi avere poflìamo delle fublimità inacceflibili ? Ma ricaviamola 
meglio dalla elìbihone più fervorofa dell’ amore con cui quello 
efimio dono ci viene fatto ; fecondo punto del noftro afsunto. 

E celebre la Dottrina dell’ Areopagita: che l’amore Divino 
và in giro, ed è circolo . Vàin giro: perche nelle fue operazio- 
ni ad intrà, dal Padre Eterno và al Figliuolo , e poi allo Spirito 
Santo ; e da quello al Padre , ed al Figliuolo fa ritorno ; eflendo 
lo Spirito Santo, razionale amore di ambedue le perfonc Divine. 
E anche circolo : Perche nelle operazioni ad extrà da Dio , palla 
alle creature, e particolarmente alle dotate d'intelletto, quali fo- 
no gli Angioli, egli uomini, e però capaci di amicizia,- e da 
quelle rivolte a riamarlo , nuovamente in fe fleffo ritorna : cf- 
fendo Iddio di maniera caufa efficiente dell’amore, che è anche 
fine : E/l finis ( cosìdefinifcc l’amore Divino il Santo ) non folutn 
a/ferens , dr adducesti , dr evthens : ed interpofle poche parole 
fiegue: Et qui unti in botto e/l , dr ex bono , ad ea quafunt movet; 
rurfumque ad bonum revertitur , in quo dr principio , dr fine fe ca - 
rere divinus amor eximiè declarat , quafi cìrculus quidam perpe- 
tuai , qui boni caufa ex botto in bona , dr in bonum converfus , ab 
tmni errore Uberi fe voluti , atquì in eodem loco eademquì ex pat- 
te dr progrcditar femper dr manet , & refiituitur . 

Or quella proprietà del Divino amore , che generalmentfc 
offervafi nelle fue opere: rifplende al fommo grado nell’ augullo 
Sacramento , per il giro , e circolo mirabiliflimo , che in elfo fi 
opera. Percioche fi noti la maniera prodigiofa, con la quale paf- 
fando da Dio a noi , da noi a Dio fe ne ritorna . 

E chiaro, che l’amore Divino per quello medefimo, che vi 
in giro, ed è circolo, i unitivo. E certo anche : che Iddio non 
può fare di fc , e di noi uno in eflenza , conforme uno eflenzial- 
mcnte fono le tre Divine perfone : palfando infinita ditlanza tra le 
creature, cd il Creatore. Si sà per fine, non efsere conveniente, 

Tomo II. O che 


io<5 Difcorfo Trentefimoquinto 

che unifea a sè nella perfona , ciafchcduna delle noltre nature 
conforme unì alla medefima la natura umana che incarnandoli 
afsunfe; sì perche così toglierebbe la moltitudine de fuppolìi del* 
la umana natura , che è a lei connaturale : non confiderandofi 
nella natura afsunta altro fuppofto, che quello della perfona af- 
fumentc; sì perche quelto derogarebbe molto alla dignità del fi- 
Rom. glio di Dio incarnato : non efsendo così primogenito in muUis 
*■ fratribus, fecondo l’umana natura ,. com’è primogenito di ogni 
creatura fecondo la Divina; sì finalmente perche: ficcomeun fup- 
pofto Divino fi è incarnato, era conveniente così fofse una la na- 
tura afsunta, accioche da ambe le parti l'unità apparifse. Che fé-* 
ce però? efeogitò la maniera ammirabile di darci il fuo Corpo, 
e Sangue Sacratiflìmo in alimento: accioche divenendo così una 
carne con lui, a lui ci uniflimo nella maniera che fola ci reca- 
va pofiìbile di divenire uno con lui anche fecondo ilnoftrofpi- 
rito; non potendo noi, come ingegnofamente ofserva S. Agolìi- 
no, efsere uno con lo fpirito, c Divinità di Crillo, fenon fia- 
mo uno con la fua carne : De fpiritu emm non vivit nifi cor- 
pus Cbrijli , nunquid enim corpus meum vivit Ac fpiritu tuo? 

E quella è la chiarezza , che il Signore fi protetta al fuo 
J0.17. gran Padre in S. Giovanni di averci darò: Et ego claritatem 
quum Acdtfli nubi dedt eis . Ciò che per intendere convien fapere; 
che di tre forti fu la chiarezza cheebbe Crifto. L’una come Dio, 
della figliazione naturale. L’altra come uomo, della fantità ed 
onnipotenza fopra tutto il creato, in virtù della unione ipoftati- 
ca. E la terza del nuovo, e mirabile efsere, che acquiftò nella 
Eucariftia , trafuftanziandofi in noftro alimento . 

Or avendoci dato la prima nel lavacro della rigenerazio- 
ne , dal quale ufeiamo figliuoli di Dio addottivi; ed avendoci pur 
concedo la feconda : con rendere noftro capitale li tefori ineftima- 
bili della fua Redenzione : ci partecipa finalmente l’ultima unen- 
doci a fe lìdio nella Eucariftia , che fi può dire per antonomafia 
la noflra chiarezza, per reccelTo dello fplendorc , che ci commu- 
nica: Perche fe con il battefinto acquiftiamo una deficiente imagi- 
ne della fua filiazione; fe perla fua incarnazione, e morte otte- 
niamo una lieve porzione della fua Santità e meriti; per la Euca- 
rilìia, ci tramutiamo tutti in Dio: confeguendo un elfere total- 
talmente Divino; onde per quel modo , che Crifto è nel Padre , 
ed il Padre è in Crifto, noi fiamo in Crifto, anzi fiamo in tutte 
tre leperfone Divine , e le tre perfone Divine fono in noi, fecon* 
do la preghiera che porfe al fuo celefte Padre il Salvatore : Ut ficut 

tu 
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ttt Pater in me, & ego in tt unum fumus, ut ér tpjì in nobis unum 
. Jint. Ond’è: ch’cflcndo quefta chiarezza l’ultimosforzo dell’amore J 0 , 7 - 
Divinò verfo di -noi , è anche fuperiorein prezzo l’Eucarilticodo- 
no a tutti gli altri doni della Divina beneficenza, e per confeguen- 
za all’iftcfla ultima fovrana mercede , che incorona li noftri meriti 
nell’Empireo. 

Quello che pregiudicare (blamente potrebbe a quefta dottrina 
fi è : che l’Eucariftia è via alla gloria: Onde trà gli altri Tuoi no- 
mi anche viatico fi appella ; ed è noto : che il termine di Tua ra- 
gione importa maggiore perfezzione , ed efpetibilita del mezzo , 
che ad elfo conduce . Conofco la forza dell’argomento , ne punto 
ricevo d’imprelTione. ■ . 

Crifto nell’ Eucariftia non efercita un foto titolo , raà molti % 
équafi dilli fenza numero; ond’c via, verità, vita, antidoro, me- 
dicina, conforto. E con ragione; perche efiftendo in erta conia Tua 
Divinità cfì omnia in omnibus , onde fecondo S. A gofti no commen- 
tando le lue parole in S. Giovanni al 14. 6. Ego fum via, ventai, 
ór vita ; hon è Colamento via alla beatitudine, mà anche la bea- 
titudine medefina. K;<# per quam venitur , veritas , ad quem per- 
venitur, vita in qua permanttur. E che iia il vero ; voi credererte, 
che promettendo il Signore in S. Luca ale. iz. al li Cuoi fervi fedeli 
e vigilanti alla puntuale cuftodia del fuo Decalogo: di farli fede- 
le alla fua menfa, e guilare in perfona il fuo prelibato nettare , 
chiamandoli perciò beati: Beati fervi illi, quos cum venerit Do- 
minai invenerit vigilantes. Amen dico vobis quod pracinget fé , 
ór faciet tllos difeumbere , ór tranfiens miniftrabit iilis: parli della 
beatitudine, che preparata ci tiene nell Empireo , e crederefte be- 
ne: poiché di quefta opinione furono li Santi Dionilìo, Ambrolio, 
ed Agoftino : mà non parla folamenredi quella , parla della Bea- 
titudine , che ci fà anticipatamente godere nella fua menfa Eucari- 
flical La cofa è chiara: Nel Cielo non fi dà Dio a godere inri- 
flretto a quelli felici comprenfori : pracinget , nè di paleggio: tran- 
fiens, come ci fi dà a godere nella Eucariftia , mà tutto in tutta la 
fua ampiezza, ed a piè fermo. Stimarefte anche : che invitando 
tutti promifcuamentefnelli Proverbijal c.9. g.Jalla rocca famofaper 
parteggiare nella fua menfa, e bevere del fuo vino: Mjit ancillas 
ftias ut vocarent a'd arcem, (st ad mania Ctvitath. Immolavi t vi- 
iSlimas, & propofuit menfam fuam ; intendefle del banchetto della 
gloria beatifica : ertimarefte bene; effendo il Paradifo la Rocca in- 
acceffibile ad ogni male, dentro le mura e piazze della quale , fi 
. beve il vinb, c li mangia il pane a fazietà della eflenza Dtvina; 
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ma più litteralmente parla della Chiefa , muniriflitna Rocca con* 
tra ogni intùito tartareo , nel recinto della quale fi hà Tempre im- 
bandita la menfa del Corpo, e Sangue del Redentore , vero pane 
e vino dieci conforta, ed dilara Tanimo: elTendopur troppo pa. 
r ov lefe ; che nel Cielo non entra chi ò bamboleggia nella virtù, ò chi 
9 ‘ 4 ' è privo di fenno , Onde foggiunge : Si quii efl parvulus ventai 
ad me, fa infipienttbus locata est ; venite , fa comeditc panem meum, 
fa bibite vinum, quod mtfcui vobis ; relinquite infantiam .. 

Per tanto Te si 1’ Evangelio si la Sacra Scrittura , parlano 
con termini sì vantaggioù per 1 Eucaritìia , che li intelletti più il- 
luminati giungono a confondere l’una con l’altra, chiaro si è non 
poterliù contendere si bel nome. Tanto più che Critòo Signor no- 
Pro parlando chiaramente del Tuo Corpo e Sangue in attuatiti 
promette la beatitudine per chi degnamente lo prende nel Tuo Sa- 
Jo.?.s+ cratnento • on de non dice t Qui manducai me am carnem , fa bibit 
meum fangninem babebit vitam ceternam : come nel futuro parla, 
della rifurrezzione dell! notòri corpi j Et ego refujfcitabo cum inno - 
vijjìmo die : mà babet .. . 

Così è : quella fola differenza dice rApotòolodelle Genti paf- 
fa tri l una, e l'altra beatitudine;, che ove quella che da noi fi 
gode nel Sacramento, è nafcolla:. quella del Cielo, cpalefeefco- 
ColofT. perta : Mortai emm e/lis , tir vita vejlra abfcondtta efl cum CbrU 
J- 3 fio in Deo ,. cum Chntìui appartieni vita vejlra i tane fa vosap • 
parebitis cum ipCo in gloria . Che vai per?* , fe l’una e l’altra è ra- 
dicata con Cnfto in Dio? L’albero fe nell’inverno è nudo tronco. 
Don è diverfo accidentalmente da sè , velino nell’etlate di fron- 
di e carico di frutti : dovendo più torto la pompa , e ricchezza, 
che gode nell’etòate, al fugo che nell’inverno traile dalla commu- 
tie madre la terra . 

In fomma , chi hi feco Crifto , hi tutto ; particolarmente 
avendolo in ragione di cibo , e nutrimento , come fi hà da noi 
sella Eucarillia Onde non dubita chiamare il pio Gerfone l’ Eu- 
cariftia alTolutamente il medefimo Paradifo ; Eucariftia qua per 
excellentiam dicitur bona gratta , veri dicitur ipfe. Paradijus. Su - 
fctpiens emm Eucbaritìiam , illiut fuj eradmtranda dignità! is pro- 
rtujjt- fit particeps , quod Dominus petenti lattoni jurejurando dixit: 
Hodìè mecum erit in Paradifo . Ubi P-apa , ibi Roma ; ubi Rex ,ibt 
Regnum ; E Sant’ Ambrogio tutta quanto è grande , in erta la 
circqnfcrive , e riftringc , Hic eli cibai , in quo vita, definita? 
alterna-. 

Mà da faggio fofb della beatitudine , e non la beatitudine 

fteifa. 
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ftefla.Quefto riflefio (chi lo crederebbe) dà turco il vantaggio al mio 
afsunto ; che foftenendola pegno della beatitudine , la pretende 
preferita in valore , come da principio li è fermato, alla Beatitu- 
dine ftelfa . 

Non fi legge mai nelle Sacre Carte , che gli Ifraeliti nell* 
attuale pofTefio delia terra di promifiione avefsero colto dalle loro 
vendemie grappolo così grande ed eletto, come fu quello, cheli 
portarono appefo alla famofa ftanga li due efploratori nel deferto 
del Sin , da quel paefe beato ; perche f perche doveva fervidi di 
argomento, c faggio della fua fertilità; ed è certb: che il faggio 
fuol efsere il fiore, il piti bello, e perfetto del liquore e cibo , che „ 
fi promette; quindi anche 1’ Architriclino : Omms homo primum 
Vtnum bonum ponit , de indi quod dcteriui ejl . 

E anche noto: che Giuleppe già padrone dell’Egitto.* vo- 
lendo aflicurarii della parola datali dalli fratelli , di menarli fer- 
mamente dalla cafa paterna il fuo defiderato Beniamino : trat- 
tenne in depofito il più ardente di loro, Simeone, come fivid- 
dc nella firage de’ Sichimiti , volendoci con ciò accennare Io Spi- 
rito Santo , giacché omnia in figura contingcbant illit : che non 
altrimenti Iddio promettendoci la vita eternaci lafcia il più infiam- 
mato argomento dalla fua carità in Grido Sacramentato; il quale 
Cum dilcxijpt fuos qui crani in manda , in finem dilexit coi ; 

■e poiché ci vuole in attualità , ed eflenzialmente fino da adef- 
fo Beati ; conforme Giufeppe rimandando li fratelli alla terra 
di Canaam, nel fqrmento che loro vendè, inclufe anchedi na- 
feofio il fuo prèzzo; così il Signore, nel formento Eucariftico, 
che ci dà per viatico al Paradifo , include tutta il valore del 
Paradifo medefimo . 

Ciò noi non conofciamo di prefente ; Io conofceremo ben- 
sì allo feioglierfi li facchi delli nollri corpi ; quando con piò 
forte ragione di quella che aveflero li figliuoli di Giacob , di- 
remo eftatici dalla meraviglia , Quid nam efi hoc , quod nobis Gcn. 
fecit Deus é Qual grazia è quella , che ci fece il Redentore , -»»• ìi- 
mentre cramo in carne corruttibile : di ridurci quello torrente 
di nettare nel quale ora ci dilfettiamo, inun forfo; quello ban- 
chetto di delizie, in un boccone; quello Regno, quella corona, 
e quella grandezza, in un fol dono ! Benedetta fia mille volte 
la fua Divina munificenza ; noi 1’ averemo fempre fotta degli 
occhi per magnificarla con le nolìre lodi : conforme gl' Ifraeliti 
» nella terra di promifiione, fedelmente confcrvarono nell’urna la 
manna , per avere fempre frefea la memoria di dono sì fpccio- 

fo. 
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fo. Così diremo beati nel Cielo , ma tratanto applaudiamo alfa 
noftra forte felicilTìma qui in terra, efclamando con l’Angelico: 
Quid nobis gloriojiut quam quod tanti tejlimaverit nos Deus ! qux • 

3 uc major gloria , quam tanta dignatio , <ir tanta digmtas ! non 
andofi per noi maggior vanto e gloria : quanto creati per il 
Paradifo l’averlo anche anticipato in un pegno che non Colo, lo 
adequa, ma ( quali dilli ) lo fupera. 



DIS-- 
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DISCORSO XXXVl“ 

LA CENA 

Nella Domenica trà l’ Ottava 
del Corpus Domini. 

Homo quidam fecit ccenam magnam , & t vocavit multai, (f 
cxperuut omnes Jtmul excufare. Lue* c, 14 . 

N quelle poche parole riftringe il facro Evange- 
lillà rutto quel molto , che dire fi può della Eu- 
cariftia : la cena maflima e miftica , imbandita 
dal Redentore alla fua Chiefa , fu 1’ ultima fera 
della fua vira al lcarfo lume della fede. Percioche 
concorrendo a qualificare per grande qualunque do- 
no: la fublimità del perfonaggio che lo dona, il valore delia co- 
fa donata , e la tenuità e demerito di quelli alli quali fi dona ; 
dalle fudettc poche parole , tutte tre le condizioni mirabilmen- 
te fi toccano , a rifalro eccelliamo del dono Eucariftico. La pri- 
ma : difTimulando il nome del divino donatore , Homo quidam 
fecit. La feconda : magnificando il dono , Ccenam magnani. E 
la terza ; additando la moltitudine dei feortefi , e villani fuoi 
difpreggiatori , Et vocavit multot , & experunt Jìmul omnes ex- 
cufare. Concludendoli per tanto in effe tutto il più grandiofo del 
divino Sacramento : già ogni uno vede fu la fua feorta 1’ argo- , 4 
mento e la divifione del mio difeorfo; Averfi Crifto impoverito, 
e quafi dilli annientato per formarci dono sì augufto : con che di- 
moierò l'immenfa fua liberalità : Edere quella la opera ultima e 
fovrana della fua magnificenza , e però della fua derminata po- 
tenza ; e poiché è per k> più ò rigettato con fcortelia , ò rice- 
vuto con poco buon garbo, riportare il vanto del maflimo contra» 
fegno della fua infinita bontà. 

O quanto di mifterio s’include in queH’Homo quidam ! Of- 
fervate , dice S. Gio: Crifollomo , che Iddio diverfamente ope- 
rando , diverfi nomi adinne: Quotici enim punitivam fuam virtù - 
lem vult Deus indicare : Urfus , Pardus , Leo } & bujufmodi nun - 

cupa tur, 
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Era queft’ uomo Re , e Re grande ; non diftinguendolo 
molti efpofitori da quel Re, qui fecit nuptias filiofuo, (Matth. 
c. za ) che aveva al fuo cenno fchierati poderofi cferciti , Mif- 
fis exercitibus futs per di di t bomicidas illos ; E pure neli’imbandire 
la Tua grande Eucarillica cena , diflìmulò il fuo Reale caratte- 
re. In qual forma , e perche ? 

La forma è impercettibile ad intelletto creato , e per fino 
inviabile all’occhio flcflò corporeo, benché glorificato di Crifto. 
E impercettibile ad ogni intelletto creato , perche invertendoli 
nella Eucariftia tutto l’ordine della natura : gli Angioli medcfi- 
mi , fecondo le fpecie a loro innate , non pofsono giungere a 
rinvenirla . Ed è inviabile all’ iftefso occhio corporeo glorificato 
di Crifto : poiché efiftendo il fuo corpo in quello grande Sacra» 
mento , a modo di pura foftanza , quella ( come infegna l’An» 
gelico ) in quanto tale , non è vifibile a gli occhi , aè foggia* 
ce ad alcun fenfo , nè meno della imaginazione. 

11 perche include infiniti mi fieri j, tra quali il meno-princi pa- 
le e fecondarlo lì è , l’avere voluto adattarfi con -ciò il Signore al- 
la noftra infermità , per la quale, coflando noi di fpirito legato 
alla materia, noneramoche per doni velati da corporei acciden- 
ti ; e formontando la fua maeftà , grandezza , e luce , ogni pura- 
mente creato oggetto: non averemmo ofato non dilli ad acco- 
darci alli fuoi altari, per quindi prenderlo, e cibarci delle fue car- 
ne , ma ne pure di alzare a tanta gloria le fmarrite puppillc per 
mirarlo nel volta Che però , avendo il Signore così accoramoda- 
to il fuo dono al noftro debole , efpreffe qual antitipo il fuo tipo, 
la faggia ed accorta Rebecca, che bramofa di tonlèguirela primo- 
genitura al fuo prediletto Giacobe, ad efclufionc deidi lui maggior 
fratello Efau, valendofi della cecità del decrepito fuo marito Ifaac, 
li porfe in palio gradito , in vece della fofpirata felvagina , li ca- 
pretti tolti dal vicino grege, cotti e conditi nella maniera, chefape- 
peva piacevole al fuo palato. Sicut velie noverat Vatrem illitts . Ne 
conciò ftimòdi punto pregiudicare alle naturali ragioni del fuo cor- 
po , del quale copriva tutta la grazia, venuftà, ed amabilità: (con- 
forme ne pure quella grande matrona , pregiudicò con la fua op- 
portuna fimulazione alla verità ) avendoli compcnfato con pregi 
di rango incomparabilmente fupcriore il mancamento ; quali fono 
quafi tutti gli attributi della divinità che ( come altrove fi è divi- 
fato diffiifamente ) li participò. Onde S. Idelbcrto Vefcovo Ceno- 
meofe. N ovit ille regittm mannm melius donativo fplendore quàm 
jccftro nitere. 
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Ma il fuo principale e primario fine fu , per così dimoftrar- 
ci l’amore fuo fvifceratiflimo , per il quale non aveva avuto pun- 
to di difficoltà di ridurre alla eftrema efinanizionc fe ftcfso: por- 
gendoci nelle fue carni , anima e divinità , pafto divino. Eccetto 
luo prodigioliflìmo , di cui fecoli avanti ne aveva dato figural- 
mente qualche tocco, nell’impazzamento famol'o di David fuo pro- 
genitore , in quanto alla carne. 

Il cafo è noto; ma poiché in efso communemente riconofcono 
li Santi Padri ombreggiato il mifterio dell’Eucariflico nafcondimen- 
to del Redentore, mi giova a breve digreflìonc dal nottro Evange- 
lio , e di paffaggio , efaminare con elfi , come quel Sant’Uomo 
fingendoli invafato dal più tetro furore , onde fpumava qual frene- 
tico, fi dibatteva, dava con la teda nelle porte, e contrafaceva in 
lìrane guife il fuo volto , per fottrarfi alla morte , che indubitata- 
mente incorfa averebbe dal Re Achis, per compiacere al Re Saule 
fuo accerrimo perfecutore: Et immutavit os fuum coram eis , & col~ 
labebatur inter tnanus torum , & impingebat in ojìia porta , diffitte- 
bantque fa'.iva ejus in barbami come ditti, falvarfi potelTe dal pecca- 
to ; elfendo ogni finzione una fpecic di bugia , non di parole , ma 
di farti : che fcufare non fi pub da ogni colpa. 

Sò che S. Tomafo lo cuopre , foftenendo che la fua fu una 
finzione figurale, in quanto rapprefcntò la feconda perfona della San- 
tiflima Trinità , che fimulò l’efsere fuo divino , veftendo la noftra 
carne , nella quale foffrì tanti vilipendi) , e travaglij ; ed in ciò'fe- 
guita la dottrina di Sant’Agoftino , il quale infegna ; che quando 
la noftra finzione fi riporta a qualche lignificato, non è altrimenti 
bugia , ma figura della verità : Cum fólto noflra refertur ad aliquam 
fignifcationem , non e fi mendaci «m , fed ali qua figura vcritatis. 

Sò anche, che meglio lo difende l’Abulenfe, dicendo, che Da- 
vid non peccò in quefto fatto ; sì perche fu a ciò internamente 
mofso da Dio , onde poi campato dal pericolo , compofe il Sal- 
mo celebre 33. Benedicam Dominum in omni tempore ; sì anche per- 
che la fua fu mera fimulazione , che non efsendo bugia , ma pu- 
ro filenzio della verità, non può efsere peccato; altrimente ave- 
rebbe peccato Samuele , quando finfe di portarli a facrificare in 
Betlemme, avendo fermo il penderò di ungere colà in Re di Ifrae- 
le Davidde ; e Giofuc, quando moftrò timorofo di fuggire li afle- 
diati di Hai , intendendo trarli fuori dalle mura , per farne memo- 
rabile macello. 
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Machechcfia di tali ragioni, che al certo fono le uniche in que- 
lla materia ; Chi vi è in tanto che non confefli cfler fiato un eccefiò di 
amore nelRedcntore verfo di noi , nel darci fe ftefTo velato dagli Eu- 
cariftici accidenti (con che non (blamente contrafece il volto divino, 
ma anche quello dell'uomo ; onde cadde nella mafiima evacuazione 
della fua grandezza)quandoconciò oltrepafsò le mete prefcritcealla 
carità : quindi l’atto fu tenuto dalli Giudei per fcandalo , e dalle 
Genti per folennifiìma ftoltezza ; rapendoli per altro , che fe Da- 
vid li contrafece per falvarli la vita; Crifto nella fua Eucarifiia del 
tutto non folo fi contrafa : ma incorre quali ad ogni momento 
morte miftica e facramentale : per falvare a noi indegniflimi per 
lo più ( poiché rei di enormilÈmi peccati ) quella della Gra- 
zia . J ..: 

Fù perù il fuo , fe non un trafeorfo di amore ( termine in- 
compoffibile alla fila infinita fantità ) un entuiiafmo , un efiafi , 
uno sfogo dell’incendio della fua infiammati (fi ma carità, per non 
dire una ccrra fobria ubriachezza della medelìma , titolo che 
dà S. Ambrogio viene dato alla fimulazione Davidica ; con cui 
perduti quali li fentimenti di Dio ed uomo, fi refe Sacramental- 
mente infenlìbile , ed a maniera di morto in quella fua mifiica 
fimulazione , alti sbeifamenti degli infedeli , ed alle irriverenze 
delli facrileghi , per folo riguardo del nofiro fpirituale riftoro . 
Onde in quello fuo fiato Eucarifiico , li cadde in acconcio la ver- 
fione Caldaica ; Et flupidus fafius eji in mambits eorum. 

A tal fegno egli ci amò lenza fperare nulla da noi , onde non 
refiandoci più che dire del fuo bel cuore, pafliamo dall'autore di 
quella grand’opera , Homo quidam , alla fua prodigiofitlima faci- 
tura: Fecit coni am marnam. 

Notafie ! Non dicefi già : comandò che fi facelTe ; ma che 
la fece : non avendo voluto l’altrui mano, nel maffimo portento 
delle fue meraviglie , freggio , vanto , e sforzo ultimo della 
fua onnipotenza . Quindi non fenza attenzione particolare dello 
Spirito Santo , s’introduce l’Evangelico convitatole in apparato 
così fontuofo , con un fol fervo y, nelle due volte , che ò ebbe 
da avvifare gl’invitati, ò da fpedire li fuoi ordini in fuppliinen- 
to del loro villano rifiuto ; ùr ait fervo tuo &c. perche nel con- 
vitto Eucarifiico che quell’apparato raffigurava, in fatti, non in- 
terviene che la perfona di Crino , ch’è il Sacerdote e la vitti- 
ma , ed il celebrante eh e il fuo miniflro. 

Ed era ben di ragione , che effendofi fola la perfona del 
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divin Verbo incommodata ( dirò così ) a redimere il mondo : 
a lei fola fi concedere dalle perfone divine la gloria dell’opera, 
che era maggiore di tutto il mondo ; e nella quale efiendo per 
altro il medefimo il donatore , ed il dono , il convitatore , ed 
il convitto , il commenfalc , ed il cibo , non poteva avere parte 
che la perfona medefima del divin Verbo umanato. 

Ho detto , che non poteva avere altri parte : intendendo* 
in quanto alla Tua efecuzione , e non alla fua preparazione, che 
però fegnatamente dicefi , non paravit fed fecit. Homo quidam fe- 
cit CKttam magnam ; poiché, conforme le fedie nel Cielo dclli prede- 
di nati , fono bensì (late preparate dal Padre eterno , ma P efe- 
cuzione della loro predetti nazione è tutta opera del Figliuolo di 
Marci Dio in carne umana , giuda quello di San Giovanni, Sedere au- 
ro- 40. tem ad de x ter am vel Jitiifiram non eft meum dare vobis , fed qui « 
bus paratum eji à Patre meo ; così fe bene quella gran cena ita 
i data preparata dal meócfnno fuo Padre nella umanità facratilfi- 
Hebr. ma diede , giuda qucll’altro del Reale Profeta ; Corpus : 

io. 5. autem aptajli rnibi : il fare di eda , cena lautidìma alli fuoi fede- 
** li , fu tutta opera della fua fvifeeratidima carità, Cum dilexiftet 
* ì7 ' fuos , qui crani in mando, infine m dilexit eoe. 

Fedi: La fece sì, non la preparò, perche non ce la imbandì di 
pane preparato , ma di pane che egli fece , convertendolo nel- 
la fodanza della fua carne. Ciò che però facendo, paravit nobis 
omnia , avendo in ella compendiato tutti li miracoli della fua 
onnipotenza in un miracolo , tutte le dimodrazioni teneridìme 
della fua carità in una dimodrazione , tutte le delizie della fua 
regia menfa in un boccone ; nel che chi non teda forprefo ail’cc- 
cedo della fua beneficenza ? 

Fecit: ma di che ? imbandendo la menfa forfè di volatili c 
tori ? Non già. Ciò egli altrove aveva figuratamente detto, al- 
ludendo alla fua divinità ne’ volatili , ed alla fua umanità fa- 
cratifTima ne’ tori , Tauri mei & altÙia occtfa funt , & omnia 
parata : che ci aveva da dare in pado fonruofo ne’ fuoi altari; 
ma di fol pane c vino : Pane, però fuo , Venite comedite panem- 
meum , che vuol dire pane del Cielo , c divino , Hic eft panis 
qui de calo defeendit ; onde pane vivo , vivificativo , e vero , 
non come la manna, pane ombratile che dava una vita ad tem- 
pra , ma che nutrifee chi lo mangia a vita immortale : Non fi- 
eni manducaverunt patres vefiri manna in deferto & mortai juntp 
qui manducat hunc panem. vivit in xternum. Pane finalmente y 
del quale fi ciba l’ifteflo Dio, non didinguendofi dalla fua mede- 
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(ima eflenza , e fi cibarà per tutta l’eternità ; onde il trafunt© 
ed efìratto di tutte le dolcezze del paradifo : Omne deh fi amen - 
tum in fe babentem: e vino pur (temprato da lui neTacri calici ; 
Et bibite vinum quod mtfcui vobit , e fpremuto dalle piaghe del- 
le Tue mani, piedi, e facratilftmo collato , al torchio di crude- 
liflimi tormenti e della Croce ; che però di virtù infinita ad 
efilarare lo fpirito , a rinvigorirci l’animo , a (largare e confor- 
tare il cuore, V vinum exilarat cor bominis. 

Fecit in oltre / Come ! Con l’impegno ultimo della fua in- 
finita Capienza , (IraricchevoI opulenza , e (terminata potenza ; 
Non annicchilando la materia del pane c del vino , ma trafo- 
danzandola nel Tuo Corpo e Sangue; ne a ciò valendoli di al- 
tri (Iromenti , che della voce fua imperiofa , conforme della 
medefima fi valfc per creare il Ciclo e la terra; Dixit & fatta 
funt. * 

Fecit, invertendo tutto l’ordine della natura: la quale atto- 
nita bensì e tremebonda , venera con la feorta e coraggio che le 
fa la fede , la prodigiolifiima operazione ; ma non giunge mai 
a capire la maniera. 

Fecit, coartando l’immcnfità, evacuando la grandezza , (co- 
ronando la maeità , foctoponendo l'indipendenza , infievolendo 
la onnipotenza , riducendo finalmente Dio in un boccone ed in 
un forfo. 

Meravigliofo fecit, ma non di minore foftanza è il Coenam 
che fiegue. Quello grande apparato di convitto, non fi dice pranzo 
come T imbandito già da quel Re della parabola per le nozze 
del fuo figliuolo , ma cena , e con profondo configlio . Sì per- 
che fu un opera doppo tutte le opere del Redentore operata 
nell'ultima fera della fua vita , qual corona delle fue opere ; sì 
perche non reftando doppo la cena che il ripofo del fonno ; 
quella opera fu il ripofo , e fonno del fuo amore : 6 non dan- 
dofi doppo di elfa altro convitto , come ne avvifa San Grego- 
rio, Coena iicitur , quia pofì coenam , nullum convivium re fìat , 
doppo di e(Ta , non ha più che darci : fecondo quello del vec- 
chio Ifaac: Frumento , dr vino fìabilivi cu m , tibi vero ultra 
quid faciam ? Sì finalmente perche li mangia al lume fcarfo della 
fede, alla quale fola tocca di feoprire quello monte de’ monti, c 
prodigio delti prodigi j della onnipotenza divina. Onde cena fon- 
tuofififima , memorabiliffima , lìupendiflima , e detta per antono- 
mafia, grande, fecit coexam magnam. 

la fatti § una circalìaaza rimarcabile ? che parlando S. Matteo 

c. 11. 
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c. 21 . del convitto accennato di fopra , per le nozze di un Pren- 
cipe Reale imbandito da quel Re, non lo chiama grande , Ecce 
prandtum meum paravi ; quando poi S. Luca chiama qui grande 
la cena , che un privata Padre di famiglia homo quidam , preparò 
per gente ordinaria e membri di una cittadinanza valfalla; Tutte, 
tratti s pater familias , dixit ferve fuo : ex i citò in vtcos. 

11 mifterio (1 è : che ò quelle nozze lignificavano lo fpofalizio' 
del Verbo con la umana natura nella fua Incarnazione, come vo- 
gliono alcuni; ò come giudicano altri, quello delle anime noftre con 
Dio , nel convitto della Beatitudine , confummazione di ogni no- 
lira felicità e termine di ogni nofira fella: fol l’Eucariflica cena me- 
rita di elTcre chiamata grande, anche a confronto di nomi si lpe- 
ciof» - 

E con ragione perche ove l’incarnazione del Verbo fu il 
principio delle molfe del Redentore, che Tempre ed in ogni cofa. 
li confiderà per la metà dell’opera : l'Eucarillia fu il terminerà per- 
fezzione e la corona di tutte le fue operazioni; Cum dilexiffet fuos. 
qui erant in mando, in fittcm dilexit eos. E quando la beatitudine è 
infinitamente inferiore a Dio, che infinito nel fuo eflere, può Tempre, 
più in infinita comunicarli a quelli felici comprenfori; l’opera Eu- 
carillìca adequa intieramente la Tua fapienza, grandezza, e potenza. 

Ciò tanto è vero : che parlando il Reale profeta della in- 
carnazione del Verbo lo fa comparire un Gigante , exultavit 
ut Gtgas ad currettdam viam ; conforme S. Matteo parlando della 
medelima fotto la figura delle fopraccnnate nozze, dà a vedere il 
Padre eterno, in maeìlà e grandezza di Re potenriflimo: Tunc ira- 
tus Rex mtjfts exercitibus fuis; perche in etfa il Verbo era fuperio- 
re di gran lunga alla fua opera. Dove parlando S. Luca figurata- 
mente della cena Eucarillica, chiama il banchetto grande, ed il Tua 
imbanditore piccolo, Homo quidam fecit cxnam magnata , quafi (of- 
fe tale il trattamento, che il medefimo Dio, fcomparifse alla fua 
magnificenza. 

Cosi è ; nefiùna cofa benché maflima , è grande al cofpetto di 
Dio : feomparendo ogni opera benché eccelfiflima della Tua onni- 
potenza, al confronto della Tua grandezza, più che non feomparifee 
un atomo al paragone di tutto il mondo; (per non darfi proporzio- 
ne trà l'infinito ed il finito) fola l’Eucarillia fi può dire grande, ef- 
fendo grande quanto è grande Iddio. 

Con una limile maniera a quella di S.Luca, parla anche lo Spi- 
rito Santo, riferendo il convitto già famofodi Affilerò, fatto alli Satra- 
pi del fuo valliflimo imperio, a pompa della fua fmiliirata grandezza cd 
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opulenza , figura lenza dubio della Eucariflica cena : Ut oflenderet 
divinai & magnificenti am regni fui. 

Non vi è quafi luogo in tutto il libro di Eller in cui non fi 
chiami quello infignc Regnante, magno e maflìmo , fottofcrivendo 
decreti, e fegnando ordini: Rcx maximas Artaxerxet c. 13. liex 
magnu s Artaxerxes c. 16. E con tutto ciò trattandoli di quello fuo 
convitto memorabililfimo, che mife prima in efpettazione fomma , 
e poi eccitò ammirazione cccedentilfima a tutto il mondo : fi nomi- 
na la Tua Reale perfona lenza alcun titolo, e fol chiamali grande 
il fuo convitto; fecit grande conni vium Priucipibus & pueris fuis , 

Eller c. pr. Perche ciò / perche rapprefentando appunto il Reden- 
tore, ed il fuo convitto Eucariflico, doveva per pienamente apporli 
al figurato , quali dilli , perderli in faccia di tanta grandezza; con- 
forme quiCrillo fi perde in certa forma: Homo quidam fecit ccenam 
magnani . 

Uomo in vero , detto meritamente quidam , cioè (ingoiare : 

( efpongono S. Bonaventura ed Ugon Cardinale ) Homo quidam 
fingularii, conceptus fine [emine , natili fine dolore matrii , immu- 
ni! à peccato , mortum prò peccato: onde non poteva fare che una 
opera fingolare alla luce della quale ogni grandezza benché infi- 
nita pcrdelfc del credito. 

Ma la generalità del Signore nella fua Eucariflica menla , fi 
rende più palefe, dalla fua fotferenza nel rifiutamento villano fatto 
del fuo generale e cortefe invito, alti primi della città ; e pofcia nel- 
la bontà dimollrata in ammettere gentame sì vile in loro vece alla 
fua tavola : Et cceperunt ornaci fimul excufari. 

Come ? Cena si lauta c grandiofa con invitto si gcnerofo, ed 
amorevole , fcortefcmente rigettata ? E che averà fatto l’irritato 
convitatore ? fece forfè chiudere le porte del fuo Palazzo ? mandò 
forfè a paflare uffizio di graviamo rifentimento con quelli inci- 
vili ? ecco quello che fece . Chiamato il fuo fervo, Exi ( difie- Luce, 
li ) citò in platea! , & nicol civitatii , & pauperci ac debile i, & M11 ' 
ccecoi ér claudoi introduc bue. Che bel fdegnarfi da Padre! Tane ira- 
lui Pater [umiliai. Notafle ? Nell’imbandire la menfa, dal Sacro 
Evangelilla per la generofità del difpcndio, fi chiama egli uomo : 
Homo quidam fecit ccenam magnam: c nel fdegnarfi, fi chiama Pa- 
dre: Tunc iratui Pater familiai. 

Ma Signore , non poflo qui contenermi ( palpando dalla figu- 
ra al figurato) dì cosi parlarli , con la bocca per terra. E turba sì 
mal menata dalla natura e dalla fortuna, di mendichi , di ftorpi , 
di ciechi e zoppi , volete alla vofìra cena , della quale non fono 
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degni li piti fegnalati cortegiani dell’Empireo ? Voi ben fapete 
quali fono quedi; Altri fono ciechi nel conofcervi , altri zoppi nel 
feguitarvi, altri drupij nel fervirvi , e tutti mendichi di merito , e 
di virtù. Oltre che qual onore voi appettate da uomini che giaccio' 
no ozioli nelle piazze larghifTime della dannazione , e che caminano 
per firade ignote alla nofira Evangelica dottrina : Exi citò in pia» 
teas , ór vicos civitatis. 

Anzi di quelli, mi rifponde, voglio piena la mia regia , e ve- 
dendo che vi è anche luogo di molto maggiore numero,fu mio fervo 
torna per le ftrade e fiepi , dentro c fuori della città , c quanti tic 
trovi di tal razza , bi fognandone anche di adoperare la forza , 
menali a cafa ; & ait fervus, Domine faflum eji ut impera/li , & 
adbuc locus e fi: & ait Dominut fervo, exi in vias, &fepes , & com- 
pel/e intrare,ut impleatur domus mea. 

Ammirabile in vero poiché non mài udita nè veduta limile 
bontà ! Ma voi averete oflervato il titolo che li dà quella vol- 
ta il nollro convitatore Eucaridico ; rilafciando ordine sì precifo , 
e riffoluto , cioè di Signore : Et ait Dominut fervo exi in vias , (st 
fepes : adattatiffimo certamente a Crifto che rapprefentava ; giac- 
che tanto egli è lontano dallo fcagliare li fulmini del fuo irrita- 
tiffimo fdegno fopra di quelli che fi rendono con le loro colpe in- 
degni della fua Eucariftica cena di tanto fuo collo ; che volendo- 
li onninamente per loro gran bene alla medelìma , condannando 
per altro da Padre il loro fconfigliatifiimo demerito: Tunc iratut 
Tater familias, la fa da Signore con comandare fotto l’intermina- 
zione ficuriflima dell’eterna morte cheaffolutamente di e(Te ne man- 
gino: Hi fi manducaveritis carnem filij bominis , & biberitis ejut 
fanguinem non habebitis vitam in vobis : onde anche la Santa Chie- 
fa confacendofi a’ fuoi precifi comandamenti, sforza tutti con le fue 
formidabili cenfure ad accollarfi alti facri altari, una volta almeno 
l’anno, per li giorni fedivi di Pafqua. 

Orchi mai vidde amore sì generofo,sì difintereffato ed efficace, 
in Principe alcuno della terra : invitando promifeuamente ciafche- 
duno de'fuoi valTalli , anche li più pezzenti , e li più indegni del- 
la fua prefenza , alla fua reale menfa : fotto pena della forca ri- 
gettando l’invito ? E pure quello che mai fi vidde nelle regie più 
magnifiche del mondo : fi vede continuamente nelle facre nodre 
Bafiliche; affollate da calca numerofa per lo più di malmenati dal 
peccato, condotti dal timore de’giudizij divini e della Chiefa nelli 
giorni più folenni dell’anno : per cibarfi del fuo Eucaridico ban- 
chetto : e ciò con fommo piacere del Redentore ; che anche così 
gode che fi mangi il fuo; Ut impleatur domus mea. Vera- 
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Veramente edendofi abbafTato il Signore nella opera Eucari- 
ftifiaalla ultima efinanizione, con quali annichilare fefteflb verten- 
do li Sacramentali accidenti, Homo quidam , avendo anche dato in 
eccedi della liberalità , velandoci con effa nel Ceno tutti li tefori, 
fecit cornarti magnam , moflroflì anche verlo di noi povero nel fuo 
amore, poiché non ha da darci maggiore dimodrazione del fuo bel 
cuore. Onde il prediletto Difcepolo, Cura dilexifiet fuos qui erant 
in muttdo, in finem dilexit tot. 

Corrifpondendofi per tanto all’amore con amore; amiamo an* 
che noi sì fvifeerato noftro Sovrano benefattore , con tutta l’ani- 
ma , mente e forze , conforme egli con tutto sè ci amò, dando- 
ci nel fuo Sacramento il Aio corpo, l’anima, la divinità. Ciò che 
facendo, da una cena paflaremo all'altra , cioè a quella del Cielo 
cella quale non piò allumefcarfo della fede ,ma a faccia fvelata , 
ed al lume chiaridìmo della gloria, ci fi darà a goder in Paradifo^ 
che il Signore per iua infinita mifericordia ci cone$da. 
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DISCORSO XXXVII* 
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IL SACRILEGIO 
Per l’Ottava del Corpus Domini. 

Quomodo huc intfafli non babent vejlem nuptialem 

S. Matt. cap. 22. 2 2. 

Rande fu il cafligo di quello infelice della odier- 
na parabola. Fu egli , poiché ebbe l’ardire d'in- 
tervenire nelle nozze reali fenza la vede nuzzia- 
le , afpramente rimproverato in faccia di nume- 
rofa adunanza. Fu legato nelle mani, e nclli pie- 
di , e gittato qual indegno di più vedere la luce 
Math del Sole a marcire in fondo di ofcuro carcere: Ligatis manibut 
ivi 3 . àr pedi bus , proijcite eum in tenebra s exteriores : e quello che ac- 
crebbe più la fua confutane, tutto ciò fu efeguito per ordine di 
un Re benigniflimo per natura , e liberale , fino a far cercare 
per (Irada , a chi dare il Tuo , e nell’incontro di maflima alle- 
grezza , quale è quella delle nozze. 

La confufione, e cadigo di quello tnifcrabile , raffigura quel- 
la che fovralta a chiunque ardifce di accodarli facrilegamente 
alli facri altari , per partecipare il corpo , e fanguc del Re- 
dentore. 11 Re è Crido. 11 convitto è la menfa Eucaridica. La 
vede nuzziale è la grazia Divina. L’incatenamento delle mani e 
de piedi , l’ofcuriflìmo carcere , il pianto, e lo dridore de den- 
ti, ci dipingono lo dato dell’eterna dannazione della quale fi ren- 
de reo. 

Gra vidimo è il peccato di chi fi communica in difgrazia 
di Dio; ne fi finirebbe mai a voler confiderai la fua modruofità. 
Quefta giuda S.Gio: Crifodomo ( difeorrendo fopra il facrilegio 
di Giuda ) fi riduce a tre capi. Ad una fiamma temerità. Ad 
una detedabile finzione. Ed ad una edrema ingratitudine. Così 
nell’omilia in S. Matteo . Judas particeps exiflens miflcriorum , 
e onverfus non efl ; un dì fit Jcelus eius ut r iniqui immamus ; tane 
qui* tali proposto imbutus , adijt m Berta ; tumquòd adtens mclior 
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faffus non fuit , nec meta , nec beneficio , nee bonore. La fua te- 
merità non può effere maggiore : mentre non teme di offendere 
nell’iffeffo riceverlo nel feno , il fuo Sovrano Giudice . Giunge al 
fommo della perfidia la fua finzione : ofando con cuore doppio 
di alimentarli degli azimi della fìncerità, e verità. £ eccedentif- 
fima anche la fua ingratitudine: mentre fi abufa adonta del fuo 
Divino benefattore, del malTimofuo benefizio, e dell’ onore fubli- 
miffimo , che riceve. Tre conliderazioni che follevano ad eccedo 
quedo delitto. 

E per procedere con chiarezza in quella materia , fi hà 
da premettere ; che ( giuda la dottrina di S. Tomaio q. 8 o. Art. 4 .) 
due cofe fono da confiderai nel Sacramento dell' Eucaridia ; T 
una che è lignificata , e contenuta, c queda è Crido Signor no- 
ftro. L’altra lignificata , e non contenuta ; e quella è il corpo 
midico della Chiefa , che è la compagnia delli Santi: Duplex 
tjl rct bujus Sacramenti . Una quidem , qua efi fignificata & con- 
tenta , feilieet ipfe Cbrifiut ; alta autem efi fignificata , & non 
contenta , feilieet corpus Cbrifti mifticum , quod efi focietas San « 
Clorum . 

1 Ciò premelTò . Parlando primamente della temerità. Fu 
una gran cofa al certo , e piena di miderio , che di quanti Le- 
derono alla menfa del Rè dell’odierno Evangelio, e furono mol- 
tidìmi , uno folo fotte lo fventurato , che non aveva la vede 
nuzziale . Se fi avefle da prendere queda menfa per la beatitu- 
dine , farebbe la circodanza di fomma confolazione per noi ; giac- 
che in tanto numero di convitati , un folo fi trovò il prefeitto. 
Mà dovendofi prendere , come communemente fi prende , per 1* 
Eucaridia dalli Santi Padri; non fi può dire, fe non che, è ta- 
le la temerità di chi interviene al pado Sacramentale reo di col- 
pa grave: che l’Evangelida così configliato dallo Spirito Santo, 
appena la fupponc in un folo ; Siccome in fatti , trà quelli che 
dalle mani del Signore fi communicarono nell’ultima cena, un fo- 
lo fù , e quedo Giuda , che osò di ricevere con fronte di bron- 
zo dalle mani del fuo Divino Maedro, il pane foprafodanziale, 
reo di machinato terribile tradimento . 

Ed acciocché non fia chi penfi , che l’ azzione del Cattoli- 
co , che fi communica in dtfgrazia dell’ Altiffimo , fia meno te- 
meraria di quella di Giuda ; fi hà da fapere : che due circon- 
danze concorfero a minorare in parte la temerità di quedo ban- 
deraio de’Traditori . La prima : perche non era gran fatto , che 
• Giuda offendeffe il Redentore invifibile Lotto le fpecic aliene del 

Q. z pane 
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pane e del vino: che già aveva fermato nel cuore, di tradire-al- 
ir Scribi e Farifei , viabile nelle fpecie proprie; elfendo purtrop- 
po noto , che fecondo il lume maggiore, o(cura> il minore; così il 
delitto di rango fu periorc , toglie molto della confiderazione che (i 
deveal minoreje nel li peccati ,ficcome in ogni, altra cofa piti, fi confide- 
rà quello che è persèjdi quello che è per accidente. La feconda; che 
quando Giuda ricevè indegnamente il Corpo, e Sangue Sacramen- 
tato di Crilìo : quello portava ancora tutte le fomiglianzc della 
carne del peccato ; onde li lafciava tutto il giorno toccare dalli 
peccatori, mangiava, e converfava con efli, lenza che perciò in- 
correffero reità alcuna . Ciò che rifatta, con le doti della immor- 
talità gloriofa ; non permife ne meno alla tanto fu a divota , ed af- 
fettuofa Maddalena , che vogliofa di bacciarli li. piedi ; non ot- 
tenne la grazia, con quelPinafpetato rifiuto : noli me tangere . 

Cìrcoftanze , che niente fuffragano a chiunque oggidì ri- 
ceve il maflimo dclli Sacramenti in feno lordo di colpa mortale ; 
Sì perche quello offende , con orribile facrilegio quello , che at- 
tualmente genuflelTo adora ne fiacri cibori, ed il di cui ajuto umi- 
le implora, dichiarandoli a reiterate percofie del petto coll’Evange- 
lico Centurione curvo, e tremebondo tré volte indegno di un tanto, 
ofpite; Sì ancora perche il fuo delitto è diretto, al difonore del 
Signore, ora che fiede alla delira del fuo Divina Padre nella pie- 
nezza della maellà , autorità , e potenza . D’onde ne fiegue : cha 
fe il fuo eccedo è più detellabile di quello dell' Apollolo apolla- 
ta, tocca confeguentemente il fiommo della temerità, e della ma- 
lizia . 

Dal fuo confronto con altri maflimi delitti , fpiccarà mag- 
giormente la fua grandezza . Tréfoli peccati oppone S. Tomafo à 
quello facrilegio. Quello della infedeltà, quello della bedemia, a 
quello della Crocifilfione del Redentore ; così nella q. 80. artic. 5. 
Della infedeltà poiché fepara totalmente Puomo dalla Commu. 
rione della Chiefa , c lo rende mirabile a ricevere quello Sacra- 
mentOi La bedemia : poiché fi commette direttamente contro la 
Divinità , peccato , che di fua fpecie , e per parte del fuo oggetto , 
èmadimo. La Crocifilfione : poiché ingiuriofa alla Sacratilfim» 
Umanità di Criflo, al più alto fegno dell’ enormità al quale arri- 
vare poda l’umana barbarie. 

Quello però che fia di quedi tré moflri- d’iniquità , cioè fe 
fiano fuperiori ò nò all’eccedo temerario del facrilegio : egli c cer- 
to , che efTendo a loro fimililfimo , formano un grande argomen- 
to pet la fila, deformità . Imperciochc, dividendoli doppiamente^ 
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infedeltà fecondo l'Apoftolo; cioè in infedeltà di parole, ed infe- 
deltà di fatti -• Confitentur fenojfe Dcum, faftit autem negant. Ed 
effendo la beftemmia giuda l’Angelico 2.2. q. 13. a pr. altra del 
cuore, altra della bocca, cd altra delle opere; che altro è il pec- 
cato di chi fi abufa del maflimo trà Sacramenti : che una infedeltà, 
e beftemmia pratica : mentre moftra palefemente con gli effetti, che 
ò non conofce la Maeftà Divina che offende ; 6 conofcendola , 
non fà conto alcuno della fua indegnazione ? Della crocififlione 
pai , è orribilifsimo il parlare , che fà il fbpraccennato Dottore 
delle Genti ; il quale non dubita di fentenziare reo del corpo , e 
fangue del Signore, quafì tornarti: ad ucciderlo, quello che fiacri- - .. 
legamente nella menfa EucarifUca lo riceve , Quicunque manda - 
caverit panetti biute ,aut biberit Calicem Domini indigni , Reut trit 
corporis, &fanguinis Domini. Onde S.Ambrogio : Indigni Cbriflum 
fumi ! , tdefl ac fi Cbriflum interimeret ; fic punii ur indigni com- 
muni cani , ac fi propria mantbus Cbriflum occidijfet . Quindi fe l* 
infedeltà abbatte dalli fuoi fondamenti l’edificio fpirituale dell’ani- 
ma ; fe la beftemmia è la fpada che direttamente và a ferire nel 
fuo onore Dio; Se la Crocififlione fù il mafsimo delitto, e più. 
efecrato , e punito dal Cielo, qual orribilifsimo Deicidio: che fa- 
rà parimente di quello misfatto, che rapporta in fronte tutti li lo- 
ro funeftifsimi caratteri ì 

Mà per ritornare alla noftra parabola . À maggiormente di- 
moftrare quefta fua moftruofìtà : Si riferifeono fimbolicamente due 
fuoi accidenti molto notabili. 11 primo ; che eflendofi introdotto 
quello fconfigliato lenza la vede nuzziale nella fala del convitto, 
in faccia di tanta ferviti* della reale famiglia , e numero sì co- 
piofo di convitati: nefluno avvertito averte il mancamento, fe 
non l’occhio del medefimo Rè. Intravìt Rex ut videret difcum-Mw. 
lente s, ùt vidi t ibi hominem non vejlilum vefle nuptiali . Il fccon- “ 
do: che quello' fventurato al primo ben dolce rimprovero, cheli 
fù fatto dal Principe coronato , non accompagnato da minaccie 
di caftighi, 6 da indegnazione di volto corrucciato ; perdè torto la 
favella, ne ebbe, ò feppe portare feufa alcuna in. fua difcolpa : 

At ille obmutuit . Gran cofi al certo : che quello il quale con 
fronte imperterrita , fenza punto fmarrirfi di colore , fi era porto 
nella menfa, alla villa di moltifsimi convitati, fenza quel necef- 
Cario arredo: fi. perderti: poi alla prefeaza del Rè, ed all’amiche- 
vole , e paterna ammonizione, che li fece : Amici quomodò bue v.ir 
intrafli non babens veflem nuplialemì 
•* Gircollanze in vero mifteriofe y e dirette, nella loro fe gì ti- 
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ma allegoria a lignificare , eflere per una parte la deformità del 
facrilegio Eucariltico sì eccedente: che fottraendoft ad ogni cogni- 
zione creata , unicamente fi rende palefe alla cognizione di Dio % 
che folo comprendendo fe ftelTo, comprende l’incomprenfibile , in 
quanto a noi, abilfo di quella deteltabililTima colpa : ed edere per 
l’altra , tale la temerità di chi lo commette , -che forpalfa ogni 
fcufa. Onde Eufebio Emilfeno. Hoc crime n tantum, eli , ut nullo pof- 

. fit pratextu catari aut imminui. Reliqua crimiua quantumcumque 
fint gravia , pojiunt tamen ai qua excufatione contegi. jlfl qui ai 
Eucbanjliam imparata s accedit x neccio qua ratione pojjìt crimen 
depellere. 

Ed in vero : elTendo ercditarioi in noi da'noftri progenitori lo 
fcufarci in ogni noftra reità , ancorché palefe : qucfto delitto an- 
corché sì temerario e sfacciato , non ha djffcfa da recare in fuo fol- 
lievo , ricercata ò dalla fragilità umana y ò dalla vehemenza del- 
la paliione , ò dalla qualità dell'incontro , che forprenda la ragio- 
ne : onde è concepito , e confummato da mera malizia £ E perciò 
non folamente contro la perfona del Divin Verbo Sacramentato 
che offende : ma contro lo Spirito Santo : contro del quale mili- 
tano tutte le colpe , con quefto pcrniciofo difprezzo commefle j 
onde fono irremiflibili almeno per parte di quello , che le commet- 
te. E però S. Paolo , parlando di chi indegnamente fi communica, 
lo fpaccia per prefeitto. Judtcium Jibi manducai , & bibit , non din - 
dìcans corpus Domini. 

x ‘ dalla P cr f°na di Crifto , che fommamente qualifica la teme- 

rità di quefto delitto : facciamo paflfaggioal fuo corpo miftico, onde 
maggiormente fi renda palefe la fua deformità. Cerca S. Tomafo 
q. 8. art. 4. a quale fpecie di peccato fi riduca il facrilegio di chi 
irreverentemente tratta il corpo , e fangue del Signore , rice- 
vendolo con cofcienza gravemente machiata ; e rifolve: che aquel- 
la della falfità. La ragione che apporta fi é: che efiendo iftituita 
l’Eucariftia affine che per ella ci uniamo a Crifto , ed alle fue mem- 
bra , che formano il fuo corpo miftico ; qyindi ci fi dà ia forma di 
pane e di vino , poiché ficcome il pane , fi forma di molti grani, 
ed il vino fi fpreme da molti acini di uva , così per ella , di più 
giufti, fi forma il corpo della Chicfa ; ne fiegue legitimamente , 
che chiunque indegnamente fi ciba di quella Sacramento , fia vio- 
latore e falfificatore del medefirao , in quanto fotto l’apparenza 
d’incorporarfi a Crifto ed alle fue membra ; maggiormente da ef- 
fe fi difiinifce. 

Qual operare però indegno è quefto ! valerli del più bel 
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fimbolo , che abbia la fantità , per inorpellare la propria mali- 
aia ? incaminare la fellonia , per la ftrada deH’olTequio ? velli- 
re l’ingiuria , e farla comparire in gala di rifpetto ? Chiunque 
così fa , non folamente lìegue , ma fupera l’efcmpio malvagio di 
Giuda. 

., La più detefiabile finzione , che mai fia fiata nel mondo , 
fu fenza dubio quella di quello caporione degli Apofiati ; che 
col faluto e bacio , tradì alle catene e macello , il fuo divino 
Maelìro , ed infigne benefattore. Scelerato; e come ebbe ardire 
di apprettare le fcommunicate labra a quella bocca facratilfiraa, 
trono della purità ; adulterando con tradimento cnormiflimo la 
telfera più cordiale dell’amicizia e della pace. 

Ma oimè , che merita maggiore efecrazione la finzione di 
chi communicandolì indegnamente , fi abufa del mafiimo delti Sa* 
cramenti , per coprire col manto di un facrilegio , la propria ini» 
quità. Poiché fe Giuda baciandolo con le fue labra appeftate > lo 
tradì alli fatelliti del Pretorio , queftì accogliendolo in ftomaco 
lordo , lo confegna a chi ? non lo voglio dire io , ma lo dica S. 
Bernardino da Siena , JnJa deteriore s effeiuntur , cum criminibui 
tommunicantei , eò quod , Jìcut ille Cbrìftum tradidit perfequentibut 
Judxis , fic idi traduut rum infcrnalibm diaboli! , & illum ponunt 
in loco , fub pot e Hat e diaboli confinato. 

Il fingere, dice S. Gregorio magno, è Una fpecie di com* 
porre : Fingere namque tomponere d. cimus ; ioidi , compojìtoret 
luti , figuloi vocamus. Si ollervi però, la compolizione indegna 
che fa il facrilego communicante , accoppiando l'apparenza alla 
verità , la malizia alla fantità , la immondezza alla purità , ed il 
Faradifo allo fterquilinio. 

Ah che Spiritai Santi»! difciplinet cjfugiet fittimi , & au- 
feret fe à cogitation-bui , qwtfunt fine intelletti ! , & corripietur « 
fuperveniente iniqui! at e. Non vi ha eccedo che lo Spirito Santo 
ne più detefti , ejf'tgiei , ne più da sè allontani , & auferetfe : 
ne con più pelante mano caftighi, & corripietur à ^perveniente 
Ìniquitate , 'della finzione nell’abufo del mifterio più facrofanto 
della umana redenzione . Gò che pur manifeftamcnte fi vidde , 
nell’Apoftolo prevaricatore. 

Vi furono alcuni appredo S.- Agoftino , li quali ftimarono , 
che allora il Salvatore avefse dato il fuo corpo , e fangue Eucari- 
stico a quefto Dilcepolo fellone , quando li porle ( coinè ritferifee 
S. Gio: al cap. 13. ) il pane intinto nel piatto ; ma falfamente > 
venendo loro attribuito quefto sbaglio dal Santo Dottore , a negli- 
genza 


n8 Difcorfo Trentefimofettìmo 

genia di attentamente legere il facro tefto. Le fue parole fono 
quelle: Cum intinxifiet panem, dedir Juda Ifcariote ; non ut qui- 
dam putant negligenter legentes: fune Judas corpus Cbrifii accepit. 
Ciò etiendo vero: perche entrare in lui in quel punto Satanaffo, 
prendendo total portello dell’anima fua ; e non all’efscrfi immedia» 
tamente con la meditata iniquità nel feno communicato ? Pare che 
l’iflefso S. Dottore ci accenni la ragione : Significatine enim perpa - 
uis tntinólionem fidio Judx \ ut enim inficiantur , nonnulla intingun - 
■tur . Che però , efsendo arrivato Giuda con quello ultimo pafso , 
all'ultimo grado della finzione : qual meraviglia , fe abbandonato 
totalmente da Dio , lì fece tutto del Demonio ? 

11 peccare è cofa umana ; mà Io fpacciare il peccato per 
merito, è cofa piò che diabolica. Che vi fiano delli lupi con la 
pelle delli lupi, è ordinaria attenzione della natura ; mà che villa- 
no delli lupi con la pelle di agnello, è portento d’iniquità, che non 
fi può (offrire dal medefimo Crifto. 

E quella è la ragione , per la quale , doppo quefto atto il 
Salvatore, fece fretta a Giuda a compire più prefto che poteva il 
tradimento, che aveva già fermo nel cuore: Quod facit , fac ci- 
tius . Alcuni vogliono che ciò facefse , per una fanta impazienza, 
che lo portava a sborfare nel banco della Croce , il rifeatto della 
Umana Redenzione . Altri per mortrare a quel ribaldo , che non 
aveva timore alcuno delle fue machine micidiali. Altri finalmen- 
te più al nortro propofìro, per cfcluderlo dalla fua menfa, dalla 
fua cohabitazione , e dall’ Apoftolato : quali li riufeiffe del tutto 
infoffribile la fua iniquità: dopo che era arrivata al fotomodella 
finzione. 

Conferma quello fentimento il Signore per bocca del Rea- 
fe Profeta nel Salmo 54. 13. ove dice: Si inimicus meus maledi- 
ci Jf et mibi , fudinuifiem uri qui . Tu verò homo unanimi! , dux 
meus , ér tiolus meus , qui fimul mecum dulees capiebas cibos ; in 
domo Dei ambulavimus cum confenfu . Nelle quali parole fi of- 
fervi l'efprcffione Suftinuifiem utiqui ; e vuol dire: che ficcome 
farebbe riufeira tolerabile alla fua inalterabile equanimità , qua- 
lunque oflilità da nemico feoperto; così vinceva quafi la fuato- 
leranza, l’infulto , che li veniva tramato dal coperto, e difli- 
mulato . Vada dunque alla malora Giuda , e fgravi del pefo 
fno importuno la terra ; poiché tal mollro di fellonia , (là affai 
meglio nell’Inferno. Così intefe Criflo in quel fuo: quod facit , 
fac citius . Nè altrimente efeguì il reprobo difcepolo : appiccan- 
doli poche ore doppo ad un albero ; trofeo della fua confumma- 
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ta iniquità, e velfillo della vendetta Divina : Et fufpenfus ere- 
puit medius , & diffufa funt omnia uifeera ejut . Onde fi avverò 
nel Tuo fupplicio la minaccia da noi di (opra accennata dello 
Spirito Santo : Et corripietur à fuperveniente iniquitate. Emen- 
do (lato vero e folo carnefice del fuo ignominiotìflìmo feempio, 
il fuo misfatto. 

E ottimamente corrifpofe la pena, al fuo peccato . Si di- 
vife egli in mezzo, (sf fufpenfus erepuit medius , quafi in due par- Sap* 
ti : per dimoftrare in morte, qual fufle (lato vivo; cioè uomo 1- * - 
doppio, Apofiolo, ed apoflata, elemofiniere , e ladro, amico, e 
Traditore . Sparfe anche fuori tutte le fue vifeere , Et diffufa 
funt omnia vifetra ejut : perche, quelle fole in un tutto fano , ave- 
vano il veleno: come accader fuole alli felloni, ed ippocriti. 

Tanto è : Il cailigo che dietro agli altri delitti và per Io 
più a piò zoppo: infeguifee a galoppo li facrileghi communican- 
ti, Sembra che il Signore impaziente di più tolerarli nel mon- 
do, vada continuamente replicando alla fua giufli zia contro di lo- 
ro il quod facis fac citus. Lo fende già alli Corinthii 1 ’ Apollolo 
i.Cor. cap. n. 30. Ideò inter vos multi infirmi ùr imbeeillcs &dor . 
miunt multi, quid fi nos judicaremus , non utiquè jttdtcarcmur . Ed 
intende di morti immature e precorritrici , oltre li termini natu- 
rali della vita; del che ne abbiamo il ritratto nel noftro convitato 
prevaricatore . 

Fù al certo circofianza molto notabile : che il Rè benignif- 
fimo di genio (onde non fenza mifterio, dall’Evangelirta fi chia- 
ma uomo Rè : bomini Regi , ciò che vale a renderci palefe, la 
fua affabilità e cortefia ) non differide ad altro tempo la pena 
di cofiui : per non profanare almeno col fuo feempio, l’ allegrez- 
za delle nozze, maflimamente , che erano di fuo figlio. RiflelG 
che infinuare li dovevano, in luogo di feverità, clemenza. Mà in 
quel punto medefimo: non ottante che folo, in tanto numero di 
convitati folfe fiato il difonoratore della fua menfa : voledc efe- 
guito il fuo fupplicio. Mà cosìvà: Quello che il Signore fece pa- 
rabolicamente con quello miferabile: più volte lo replicò fuori di 
ogni allegoria , e Io continua a fare , con chi con (acrilegio fi 
rende reo del fuoCorpo, eSanguc; contandofi molti, chcinpena 
di queito eccedo , fono fiati tolti di vita , ò invafati dal Demo- 
nio, fono fiati crudelmente flraziati ; come raccontano li S. Gio*' 
vanni Crifofiomo , e Cipriano : Che fe per ordinario non pren- 
de di loro quella cfemplare vendetta : caligandoli vifibilmente ne! 
corpo ; ciò fa Tempre invifibilmente nella loro anima : fottraen- 
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doli la Tua grazia ; che £ la vera Tua vita ; e cancellandoli dal 1U 
bro delti predelìinati. 

Verità , che ci addita in millerio la fteffa fpecie della pena 
del convitato infelice. Ligatis manibus , (s pedtbus ejus , missile 
eum in tenebra s efìeriores ; ibi crii fietus , ir firsdor dentium . 
Poiché riportando la figura al figurato. Chi hà in catena ambe- 
due li piedi, non può caulinare nelle flrade del Decalogo. Echi 
hà impedii dalle manette tutte due le mani ; non può operare 
opere di falute . E chi c finalmente condannato ad ofeuridimo 
carcere: non può vedere la luce del Cielo. Onde non renando- 
li più via aperta alla Redenzione : £ già prefetto ; conforme 
anche la Temenza già proferita dal gran vafo di Elezzione: Ju - 
dteium libi manducata ir bibit non diudicans corpus Domini . 

E ben anche la Tua pena viene cfprella dal pianto degli 
occhi, e dallo ftridore dclli denti: Ibi erit fietus , & firidor de»- 
tium , Poiché , dovendo per buon ordine della giufliiia Divina , 
patire piu il reo in quelle membra che furono lo flromento del 
fuo peccato; col ricevere indegnamente il pafcolo di vita, peo- ' 
carono li Tuoi occhi: non difeernendo l’augufla vivanda dal pa- 
ne ufualc ; non diudicans corpus Domini ; E peccarono altresì lt 
Tuoi denti, non lo manicando con la purità che dovevano. 

Tal rifatto dà a quello eccello la temerità , e finzione di 
chi lo commette. Or quale li darà P ingratitudine? Due grandi 
difìinzioni ci ufa il Signore nel fuo Sacramento ; una che riguar- 
da il nollro utile: L'altra che fi riporta al nollro onorevole , lino- 
tiro utile , fpicca nelli tefori della Divina grazia , che ci com- 
munica; onde prefe il nome 1’ Eucarillia , che vale il mcdefimo, 
che buona grazia. Ed il nollro onorevole*: dall’ ammetterci che 
fà alla Tua menfa , e cibarci della fua Divinità , ed umanità fa- 
cratilTima . 

Or a quelle due difìinzioni d’infinita rilevanza : fi mollra 
enormemente ingrato, chiunque con colpa grave fi communica . 
Si mollra alla prima : poiché offende il fuo Divino benefattore 
neirifletTo fuo benefizio. Si mollra alla feconda % poiché rivolta in 
oltraggio del fuo onoratore, l’onore che riceve. 

E curiofo il quefito : d'onde mai delli primi che furono chia- 
mati dal Rè alle nozze, ne pure uno vi fù , che acccttalTc l’in- 
vito. E che delli fecondi, non mancò chi volontieri nonlogradif- 
fe . Parlando litteralmente del fatto, io direi : che effendo li pri- 
mi, Signori di dillinzione, commodi , e Padroni del fuo : nonne 
fecero il conto che dovevano, sì del favore, come dell’ onore. 
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Ove li fecondi : elfendo uomini di ltrada , e mendichi , fi Hi- 
marono con ciò fovvenuti , ed al piò alto fegno onorati ; quia* 
di tutti ( eccettuatone uno fconfigliato ) per corrilpondere alla 
reale munificenza , ti ripulirono al meglio , che poterono ; e 
con gli abiti megliori , che avevano , intervennero alla fella . 

Ma prendendo il fatto millicamente ; Che altro fa l’amabililfi- 
mo Redentore , degnandoci della Eucariftica fua menfa , fe non 
levarci dal fango, li nudi e miferabili che fiamo farci queli’iltef- 
fo trattamento nella foltanza , che fa alli Prenci pi fovrani dell’ 
Empireo ? E che fi trovi alcuno, che non conofca la mifericor- 
dia fomma che li fi fa , e fprezzi l'onore : facendo per propri! 
colpa cadere a vuoto sì profittevole ed eccella degnazione ; di 
quale ingratitudine fi palefa reo f • 

E qui fi oftcrvi , che non fenza grande rifflefso , mandandoli 
Re li fuoi fervi ( giufta S. Luca nel capo 14. ) ( ed è la medefima 
parabola ) a cercare per le ftrade li fecondi , fpecificò che fofsero 
monchi , ftroppij , zoppi , e ciechi. Tutte iratui pater famtlias , 
dixit fervo fuo , ex» citò in platea r, de vìcos civitatis (f pauperes i 
debile s , ac coecos , & claudos , introduc bue. La ragione fu , ac- 
cioche comìderandofi con quelle marche di deformità , fi cono- 
fcefsero tanto più beneficati ed onorati , e con ciò fofsero più dif- 
pofti ad accettare l'invito. Tanto imporca la fuperficie della para- 
bola. Ma penetrando più oltre nella midolla , lignifica , che tali 
appunto per lo più fono gli invitati alla menfa Eucarìftica ; mon- 
chi , per efsere redintegrati ; ciechi, per cfsere illuminati; zoppi, 
per efsere raddrizzati ; efsendo appunto quelti gli effetti mirabili , 
che produce in noi l’Eucariftia ; la quale ripara in chi degnamen- 
te la riceve il fervore diminuito della carica , illumina 1’intelletto, 
e raddrizza la volontà. Ingrato però , e degno d infinito biafimo 
è, chiunque reo di quelli deformiflìmi difetti , fi abufa del rimedio, 
che generofamcntc li porge il fuo Sacramentato ofpite ; e fi ofti- 
na nelle fue infermità , nell'incontro malfimo , che ha di guarire. 

Tanto quella ingratitudine ripugna alla ragione, ed a quelle 
urbanità , che ogni Uomo di onore profelTa , che S. Matteo nota 
qui una rimarcabile ciieollanza, Imperciochi , dove S. Luca rife- 
rifce,cheil Padre di famiglia , comandò al fuo fervo, che intro- 
ducete alla fua menfa li tlropij, ed orbi degli occhi.S.Matteo dice, 
che il Re ordinò alti fuoi miniftri , chealla Tinfufa chiaraatTero turti 
quelli che trovalfero alli capi delle llrade ; li quali però in vi- 
gore de fuoi precifi comandi , riempirono la fida di mali e buo- 
ni : Ite ergo ai exitut viarum ; & quofeumque inveueritit , vo- M»th. 
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case ai nuptias. Et egrejjì fervi tjut in vias , congregaverunt omues 
qttos invenerunt malos , ir bonos ; & impietra funi nupti x dijcum • 
kentium. 

Qui incontra fubito l’intelletto una grande difficoltà ; poi- 
ché fe quelli che riempirono la fata deftinata alle nozze } furono 
per la maggior parte mali, onde con lingolare avvertenza fono no- 
minati li primi , congregaverunt omnes quos invenerunt malos , ir 
bonos : come poi il R.e trovò trà di effi un folo , che non aveva 
la vede nuzziale ? 

La ragione al mio credere fu : che concependo altiffima dima 
del favore , ed onore , che ricevevano , fu la veruna , anzi total- 
mente contraria difpofizione del merito , che in fe (ledi feorgeva- 
no : di mali , fi fecero buoni. Che fe tal forza ha un grande favo- 
re ed onore , in razza di uomini mal nata , e peggio educata ; 
quale non doverebbe avere il maffimo delti benefìzi) , ed onori in 
perfone d’intelligenza , e civiltà ? 

E pure non l’ha con ftupore della terra , e del Cielo , in chi 
per ogni riguardo bifognaria , che favelle. Variano le opinioni de- 
gli auitori circa la Spofa di quelle nozze , convenendo per altro 
tutti , circa la perfona dello Spofo , che fu il figliuolo di Dio.Altri 
col Pontefice S. Gregorio vogliono , che la fpofa , fia ftata la na- 
tura umana da elfo affunta all'unione della fua perfona ; e quefte 
nozze fono ftate celebrate nella fua Incarnazione ammirabiliffima. 
Altri con Origene, S. Hilario , e S. Girolamo : che fia la Chiefa. 
Onde S. Giovanni nella fua Apocalifle cap.21. 2. la chiama Spofa 
diCrifio, Vidi Sandam Civitatem Hierufilem , novam defeenden- 
tem de Calo , à Deo parai am , Jtcut fponfam ornattm viro fuo . E 
V. 9. nel verfo nono del medefimo capo : Veni , & oflcudam tibi fpon- 
fam uxorem agni : e S. Paolo agli Efelij : eforta tutti ad amare le 
~ h fioro mogli Jtcut & Cbrijlus dtlexit Ecclejìam. E quelle nozze , fi 
j.,j. celebrarono pure, quando il figlio di Dio , fi fece uomo ; e fi 
celebreranno nella univerfale refurrezzione , con grande folennità 
e pompa quando glorificherà intieramente Criflo la fua Chiefa 
facendola comparire, non babentem macularti nequè rugam. Ed al- 
tri finalmente con Teofilatto, e l’autore dell’opera imperfetta : 
che fia l’anima di ciafcheduno di noi. E quelle nozze fi celebrano 
qui in terra, fpecialmente nel banchetto Eucarillico ; nel quale il 
figlio di Dio talmente ci fi unifee, ed incorpora : che di Dio e 
dell’anima nollra: fe ne fà un tutto; giuda quello del Dottor del- 
le genti . Vivo autem jam non ego : vivit veri in me Cbrijlus. E 
fi celebreranno nel Cielo , con la vifionc beatifica ; della quale - 
quello Sacramento £ caparra. Pollo 


Dia itizsd bv * 


)oq!e 


Per l’Ottava del Corpus Domini. 133 

Pollo ciò difcorro così. Se un cftranco tolto di ftrada , per 
aver profanate le nozze, comparendo in verte fozza, incorfc tan- 
ta cenfura, fino ad eflere ligato nelle mani e piedi, e gitcato in fac- 
cia disi numerofaaflerablea, a marcire in ofcuriflimo carcere; qua- 
le non incorrerà la fpofa medelima: per la quale fono celebrate le 
nozze, ed imbandita la menfa Eucariftica: fe ingrata a tanto fa- 
vore cd onore compartitole dal Rè: fi dia a vedere nella gran Sa- 
la della Divina cognizione , in abito fconcio , lordo , e cen- 
ci ofo ? 

Quello farebbe errore così eccedente, che avendo moftrato il 
Rè di non poterlo capire nella fua figura ; onde rivolto al delin- 
quente , non feppe correggerlo , che con le cfpreflioni trà noi fo- 
lite adoperarli nelle cofe , delle quali ignoriamo la caufa , e non 
penetriamo la natura: Amice quomodobunc infralii no» habensve « 
Jflem nuptialcm ? toglie a noi la fperanza di poterlo intendere . 

Certo è ; Che non mancarono Autori, li quali foftennero opi- 
nione appretto l’ Angelico , che nel tramandarli dal facrilego allo 
rtomaco contaminato, il corpo e fangue del Redentore: torto fi di- 
leguarti: dalla confccrata particola; non potendo ( benché erronea- 
mente ) intendere , come riufeire potette al Signore foffribile un 
allogio così lordo . Ne diflimile pernierò ebbero altri appretto S. 
Agoitino; cioè, che Giuda non fi forte altamente per la fuddet- 
ta ragione nella ultima cena communicato; come indegno di dare 
ricetto al Redentore fpecchio fenza macchia , e candore della lu- 
ce increata, anche per pochi momenti quanti fi richiedono alla con- 
fummazione delle fpecie Sacramentali, nel fuo fcommunicato feno. 
Onde anche il fopracitato Angelico: con tutto che chiaro della 
Verità: parlando di quello eccelfo , non può contenere li llupori , 
in quelle fue memorabili parole: Quàm temerarium e fi , quamqui 
tiefarium ! intemerata Virgtnis , cruenti s manibus trattare filtum ! 
Quii auditus fucinerei aurium ? Quis oculus non confunderetur ad 
intuitum > cui us ment , non raperetur in exceJJum ? Ubi mundi pre - 
tium , poni tur in fterquilinium ? Non enim minia ejl detefìabile in 
ospollutum: quam in lutum ponere filium Dei. 

11 male di quello delitto proviene : dal non rifletterli per lo 
piò, all’efitofunello al quale conduce. Con grande avvertenza pe- 
rò il Rè odierno , mandando li fuoi fervi, in cerca di chi fupplilfe 
le veci delti primi feortefiflìmi , in rifiutare il fuo invito ; loro 
fuggerì , che li cercaflcro alle ufeite delle ftrade; Ite ad exitus via- 
rum , 6 • quofeumque &c. Le noflre vie, fono le nortre azzioni ; di 
quelle, considerare fempre fi deve l’efito; poiché feil principio, è 
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la metà dell’opera , l’cfito è la corona . Ciò fecero figuralmente 
li fecondi; onde non è da dupirfene, fe accettarono rollo l'invi- 
to; e fc intervennero alle nozze , come dovevano. Poiché, chi 
pomatamente confiderà l'efito del fuo operare; non può operar ma- 
le. 11 contrario fu fatto dalli primi ; che però non furono degni 
dell’onore , e del favore , che loro veniva fatto . Quelli conforme 
nota il Sacro Tclto furono tutti nell’incominciare, non nel terminare 
le loro operazioni. Jtbjcruut , alita in vineam fuam , almi in nego- 
tiationem fuam. Perche? afsegna la caufa l’EuangeMa ; tilt antan 
ncglcxerunt. Non fi curarono di cercare, da chi , ed a che erano in* 
vitati ; confiderando , che fe il convitto cominciava da una cena ; 
terminava nella gloria dclParadifo. Potevano bene alcuni di loro 
òreftarc incafa, ò trattenerli nella publica piazza. Ma nò: omncs 
abjerunt. Perche chi non confiderà quello che fà, è fempre sù l’anda- 
re; cioè, da male in peggio. 

In fatti di quelli che rifiutarono l’invito , dice S. Matteo, che 
tutti furono per ordine del Rè fdegnato conefcmplare caftigo pafsa- 
ti a filo di fpada , c confegnata alle fiamme la loro Città. Rcx au- 
tem citm audijfct iratus efi ; & mijfts exercittbus fuis perdidit bomi- 
cidas illos , & Civitatcm illorum fuccendit . E S. Luca parlando più 
mitemente in quanto alla formola ancorché non in quanto alla fo-. 
danza, afferma : che il Rè giurò , che niuno di quelli incivili , ave* 
rebbe avuto luogo nella fua gloria : Dico autem vobis , quod nano 
virorum illorum qui vacati funi guflabit canam meam. 

Ciò che efsendocosì. Paventi ogniuno, eterna, accoflandofi 
alla Eucarillica menfa . É confidcri bene : Se la vede che porta sùl’ 
anima, e che egli fi hà intefsuta , e tagliata fui proprio dofso con 
le fue operazioni : fia degna da comparire avanti la purità frefsa. 
Altrimenti, fia ficuro.* che imitando Giuda nella temerità , finzio- 
ne , ed ingratitudine dcU’eccefso: li farà compagno nella pena. 


DISCORSO XXXVIII* 


LI TRE ATTI 

Per la Fella della Votazione 
della B. V. 

Exurgens antem Maria in diebut ìllit abijt in Montana , cum 
fejlinatione , in Civitatem Inda ; & intravit in 
domum Zacbaria , & falutavit Elifabetb. 

Luca:. c. pr. 39. 

tanti li mificrij, che concorrono a qualificare 
fio memorabile viaggio ed incontro della Ma- 
di Dio : che S. Gregorio Magno giunge a 
; : non poterli per tutta l’eternità , nè dalle 
;ue di tutte le creature a bafianza celebrare , 
dal loro penderò e Capienza rinvenire, e com- 
prendere. Mijleria , qua in hac facrd vifitatione pcradn funt , 
in tati atcr aitate fatis , & exbauririj cogitatione , & fapientid 
omnium Creaturarum nequeunt. Hom. in Virg. Vif. Io però, la- 
feiando il moltifiimo , che dir fi potrebbe in sì vado argomen- 
to , e riportando unicamente ( giuda il mio coflume) il mifte- 
rio al Divin Sacramento , mi rifiringerò in quefi' oggi , a tre 
foli riflelfi , che mi varranno per altretanti proffitte voli fiimi in- 
fegnamenti , da bene , ed utilmente communicarci. Nel primo: 
confiderandp il Cairo prodigioCo di S. Gio: Dell'utero della Cua 
Madre, arricchito di grazia, torto che vifirato dal Verbo incarna- 
to : riconoCcerò l’eCultanza , che dobbiamo al nortro Cpirito , nel- 
la Cacra communione , per li teCori , che in efia il Signore ci re- 
ca. Dal fecondo : udendo l’ eCclamazione edafica di S. EliCaberta : 
CorpreCa dalla fublimità del perConagio , che la Calutò , dedurrò il 
Cacro fiupore , con il quale accompagnare dobbiamo sì grande az- 
zione, per la maniera ammirabilifiima con la quale ce li reca; Dal 
terzo ; feguitando le mofie della B. V. riguardcvolilfime per la ca- 
rità , zelo , ed umiltà , che l’animarono nel Cuo incommodo , e 
Collecito viaggio alla patria e caCa di Zaccaria , argomentarò l’ob- 
bligo della grata corriCpondcnza , che ci corre verfo il divino be- 
ne- 
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nefattore , per sì amorevole e benefica degnazione. Ecco t^tta la 
condotta del mio difeorfo. 

Sia mille volte benedetto il Signore , per la fcuola importan- 
tiflima, che in giorno sì facrofanto ci dà, nella quale fedendo Mae- 
ftra nell’utero della B. V. l'Umanata Capienza; e parlandoci non me- 
no per la bocca di S. Elifabetta , che a cifre de fatti prodigio!! 
del maflimo tra Santi lo Spirito Santo ; ogniuno vede quanto ci 
fia conveniente la ftraordinaria attenzione. Ed era ben di ragio- 
ne, che il Redentore dall’utero della fua Madre preludere a que- 
llo grande Sacramento : nel quale vietandoci fotto le fpecie En- 
carilìiche quafi in perfona di altri , ci colma ( trovandoci ben di- 
fpofti ) di celefti mifericordie : come già colmò la cafa di Zacca- 
ria di benedizioni nella perfona della fovrana Rcina del Mondo. 

Se ogni altro motivo ci mancale a (ìraordinariamente gioire* 
Sacramentalmente communicandoci , baftareci dovrebbe il grazio- 
fo e fommamentc onorifico venire che a noi fa , fotto le fpecie 
Eucariftiche , il Salvatore del mondo. 

In quali entufiafini di giubilo , non diede il Battifia, fenten- 
dofi onorato dalla prefenza della Beata Vergine , incinta del Ver- 
bo incarnato ! elTcndo fiata appunto quella ( al fentire di S. Am- 
brogio ) che li fciolfe li piedi , e molto piò lo fpirito , al falto 
mifteriofo. Prafeutia Maria , cam utero gravis efiet , crudivit Joa » - 
nem in utero confi it ut um ; adto ut exjliret , dr cxultaret , Domini in 
frafentiam rccognofcens. 

Ah mio Dio ( dire doveva il non ancor del tutto formato 
Battifia ; e le efpreflioni fono del Crifoftomo appretto il Meta- 
frafte) Mio Re , mio Sovrano , alla di cui immenfità è angufto 
tugurio il mondo , alla di cui maeftà , è ofeuro , ed ignobile 
foglio il fole , ed alla di cui nobiltà , gloria , e potenza ina- 
dequata regia l’empireo. Chi mi trattiene a non venirvi incontro, 
per prostrarmi genufletto à quelli piedi, phe hanno da imprimere 
da per tutto orme memorabili di falute ! a bacciarvi quelle ma- 
ni , difpenfatrici di fcetri e corone agli infelici defeendenti di 
Adamo , già figliuoli d’indignazione, ed ora mercè H merito in- 
finito della voftra incarnazione , deftinati a veftire paludamen- 
to di gloria, nel reame della immortalità ! Molto dure, e quaft 
ditti , ingiufte mi fono le riftrettezze dell’utero materno: Molto 
importuno quefto clauftro. Molto pelanti quefti legami. Cara 
genitrice , voi mi offendete proibendomi sì fortunato accetto. 
Dunque , sì miferamente avete chiufo un Profeta , un Precur- 
fore } un Martire della verità? Exultavit. Tmquarn injufiam c*< 

fiodiam * 


Per la Fefta della Vifit. della B.V. 137 

flodiam , quatiebat matrice m. In clauftra natura: infultabat calci- 
bus. Et claufis januis ; vocifcrabatur figurit , taliaquc matri diceur. 
Inique facit ò mater , qua tardai Propbetam. Geflat in utero fra- 
surforem Cbrijlt. Regii Martirem fìringit ? Così dir doveva i! 
Santo fanciullino, negandoli^ quella forte, della quale pur trop- 
po maggiore noi godiamo nella Eucariftica communionc. Poiché 
fe il Battifta averebbe ftimato fua grande fortuna , fortendo 
dall’utero materno , gittarfi alli piedi della Beata Vergine , e 
con quell’atto fommeflo , riconofcere il Salvatore del mondo , 
in lei rinchiufo , qua! di noi accodandoli alli facri altari , non 
ha ( oltre all adorarlo e ringraziarlo di sì bell'onore ) anche la 
forte di ftringerfelo nel feno , e prendendolo in qualità di cibo 
(favore invidiabile alli fteflì Serafini) incorporartelo? 

Una fola volta che un gran Monarca fi degni di portarli 
all’albergo di qualche fuo vafiallo , l’onore che fa alla perfona , 
alla famiglia , ed alla cafa, è così diftinto , che fi regilìra negli 
archivij : fi raccomanda o con fcalpello indulhiofo alla eternità 
Belli marmi ; o da pennello maeltrevole nelle tele . Ed ecco 
che il Re de Regi , ed i! Padrone de’ftadroni T viene in com- 
pagnia di tutta la Santilfima Trinità , in chi Sacramentalmente 
fi communica , non una fola volra , ma innumerabili ; e noti ^ 
già per una vifita palfaggiera , quale farebbe , di quel infigne 
Regninte ; e quale. fu della Beata Vergine al Battila ; ma 
per fermare in lui , la fua regia e trono , per tutta la eternità; 
Quanto però ogniuno di noi gioire dovrebbe ; a sì alto ed in* 
percettibile favore ? E pure non finifeono quà le nofìre fortune, 
conforme ne meno all'onore della pura vifita fi riflrinfero li mo- 
tivi della efultanza del Battifta. 

Gioì, dice il Venerabile Beda di Giovanni: perche al rifuo- 
narli il (aiuto della Vergine alle orecchie del corpo : la virtù 
Divina li penetrò nell’anima ; e la fciolfe dalle catene luttuofe 
della colpa originale. In uno eodemque momento, cum voce (aiu- 
tanti! Maria , gaudtnm nafeitur infanti ; quia dum tiox ad au- 
rei pervenit corporale s : virtuj fpiritualii cor intravit. 

Veramente il profeiogliere da peccati non è effetto che di- 
rettamente opera in noi il Signore nella Eucaritìia ; effendo 
quello Sacramento de vivi , e non de morti. Chi non fa però, 
la fua incomparabile virtù a (cancellare li peccati , de quali 
non fi ha memoria e pofitivo affetto , e generalmente tutti li 
veniali , e le loro reliquie ; avvenendo fpeffo : che mentre da 
noi fi dorme , fu le noftre colpe , ò non avvertite , ò (cordate 
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( come appunto non ci penfava , privo ancor dell’ufo della ra* 
gione il Bardita alla fua originale ) damo clementillimamente 
trafportati, per grazia fpeziale del Signore, dal tenebrofo carce- 
re della fchia vitti infernale ; alla luce e libertà de’ figliuoli di 
Dio. 

Gioì anche, degue S. Gregorio Thaumaturgo, per cfTere (la- 
ta tale la piena delle celefti benedizzioni vedateli dal Verbo in- 
carnato nell’anima .* che dal di lui fpirito , poterono ridondare 
nella lingua della Tua Madre ; dando nelle emfatiche , e mifte- 
riofe efdamazioni. Vox igitur Mari et ( voce indente del Re- 
dentore ) ejficax fuit , ór Spirila Sanilo replevit Eììfabetb ; ac 
•vcluli ex perenni quodam fonte : injlrumento Itnguce , flumina eba- 
rifmatum cognata emijìt. Onde S. Gto. Crifotlomo , condderando 
tra li altri, li chiaritimi lumi di altUTìme verità , che li infufe nel- 
la mente , non può contenerd dall'efclamare : O res admirabi- 
Ics, qua fupcrant omnem cognitionem ! qua in Coelo ignoraverunt 
Angeli : cognovit Joannes, qui geflabatur in utero. Thronos la fiat, 
ór cum qui geflabatur in utero minimi prxterijt. Celavi t Domi - 
nat torte t. fa ’• c ',«» venire , reveiavir mijterium fufeeptee 

camit . 

O qui sì, che crefce a difmifura il motivo del nodro con- 
tento ! Ad ognuno è noto , qual è 1’ Eucaridia ; cioè il Fonte 
maellro, che ( come quello del Paradifo tcrrelìre ) inonda con 
le correnti della grazia, tutta la Chiefa. II Nilo : che con op- 
portune foprapiene celeili, arricchifce di fertilità, ed abbondan- 
za l’Egitto ardccio de nodri cuori . L’ Evilat , ed Ofir dal quale 
trae tutte le fue ricchezze la nodra religione ; Etfa è per noi , 
cataclifmo di benedizzioni , incendio di carità , fole di lumi ol- 
trenatura. E(Ta ci cuopre, cifodiene, ci fortifica , c’incora ggifee, 
e fopra li cimieri orgoglioli de nodri fpirituali nemici ci folleva: fi- 
no a portarci trionfanti , e collocarci nel Campidoglio della im- 
mortalità . E miniera inefaufla di fi profufa beneficenza , non bade- 
rà a colmarci l’anima di contento ? 

O il giorno in vero fortunato che è per noi , quello della Santa 
Communionc! Certo è : che S. Elifabetta fù sì forprefa dal folo 
barlume di quedo nodro giorno: che vedendoli vifitata dalla Madre 
di Dio: furale la piena del fuo contento, che avanzata negli anni, 
piena di maturità, e di fenno, e di riguardevolidima Santità: feor- 
data della gravità dovuta alla fua vecchiezza , e fedo: diede nelle 
efdamazioni , delle quali tuttavia rimbomba la Chiefa. Uttdi hoc 
mibi: ut mater Domini mei , veniat ad me ? E pure riempita in 
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quell’atto dallo Spirito Santo, non fìi piena di Dio nella maniera 
conia quale damo pieni noi comraunicandoci. 

Ella però, così efclamando, diede a vedere qualche cofa di 
più del fuo contento; e fu; TeccelTo della fua ammirazione : ofser- 
vandofiin quella gui fa favorita , ed onorata da Crilto nella fua Ma- 
dre: fecondo e più alto effetto , che cagionare deve anche in noi, 
la fua vifita Sacramentale. 

Variano li Sacri efpofitori in fpiegare , quella efclamazione 
della cognata della Vergine . Alcuni con Ugone Cardinale, ed il 
Cartuliano vogliono : che fia flato un entulìafmo del fuo fpirito 
avampantc di ardore celelle ; ed un sfogo di pietà e tenerezza , non 
capcvole nel di lei feno. Altri con San Bonaventura : che fù 
più tofto voce del Battilla, che fua; che dellinatoad efsere voce 
del Verbo, volle d' allora incominciare il fuo uffìzio . Ideò autem 
clamabat , quia illum continebat in utero , qui erat vox •verbi ; /è* 
cundum quod de ipfo dicitura Vox damanti t in deferto. Màlacom- 
mune con S. Ambrogio concorda , che ila (lata una forprefa di 
fiupore in tutti li fuot penfieri ed affetti a fi eccelfa degnazione 
della Divina grandezza; fino a portarli in perfona a vili tare con 
fi incommodo camino, una umile Ancella , fattura delle fue mani: 
Magna voce clamavi t , quia Domini fenjìt aventum . Dovete pe- 
rò così dire. 

Che la fublimata alla maternità Divina , fuperiore di rango 
ad ogni altezza puramente creata , venga col feno gravido del più 
preziofo teforo del Paradifo , alla più vile delle figliuole di Ada- 
mo, per liberarmi il Figlio non ancor maturo alla luce, dal nau- 
fragio della colpa, enei tempo medesimo inondarmi l’anima di gra- 
zia. Ohimè ! e chi può foftenere l’impeto della meraviglia! Sì sì, 
diali pure tutto il fiato e lo sfogo alla voce , non potendoli goffa- 
mente, che efclamando fpiegare un eccefltvo ftupore. 

Efaminiamo però noi ciafcheduna delle fue parole ; e confi- 
deriamo , quanto è più forte la ragione che ci obliga a ripeterle 
con tutu l’eftafi dello ftupore communica'hdoci ! 

Unde. E donde mai in Dio sì fvifceratà, fublime, egenerofa 
pietà ; di porgerci in noftro rifioro ccleftiale , per fino il fuo Cor- 
po , e Sangue i Forfè a ciò lo perfuafe alcun noftro merito ? Mà 
come? fe ci colfe nel darci sì bel dono ; ove con la fellonia di 
enormiflimi tradimenti nel cuore; ove con l’apoftafiadi orrendene- 
gazioni nella bocca ; ove con la viltà di vergognofa fuga negli ab- 
bandonamene ! E quello che più . Previdde le derilioni de Giudei , 
li sbeffamenti degli Idolatri, le beftemie degli eretici, li facrilegij 

Sa de 
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de malvaggi Cattolici . Forfè a ciò lo traile la fperanza per sS di 
accrefcimento di gloria ? ò in noi riconobbe equità, ò proporzione 
alcuna a sì grande ecceffo ? Mà come ? Se oltre l’efserc fufficientif- 
fimo a se, nò avere bifogno alcuno delle opere delle fuemani, delle 
quali le lodi fono appunto , come le candele accefe in faccia del 
Sole : tanto eccede il fuo fublimiflimo dono il nodro edere , che per 
fino oltrcpaffa la sfera di ogni intendere creato . 

Hoc : cioè, il non plus ultrà della Divina munificenza, Pultl- 
mo efperimento di una infinita carità , il Sovrano sfogo del bcllif- 
fimo cuore di Dio, il più perfetto e fublime ritrovamento della fua 
fapienza , il tranfunto , ed epilogo de’ fuoi tefori . 

Mibi : A chi? Lafcio la viltà della nollra origine, la coruz- 
zione del nodro edere e vivere, li vermi e la putredine del nodro 
morire . Quali fiamo per il peccato : fe non apoftema di abo- 
minazione , cloaca di marciume, averno di defolazione , e chaos 
di difordini . 

Ut Matcr Domini mei . Finalmente portandoli la Madre di 
Dio ad Elifabetta : vifitava una matrona, una cognata , una Tan- 
ta; Mà qual proporzione pada , trà noi e Dio! Egli hà edere (ter- 
minato; e noi riftrettidimo, e concentrico poco meno che al nulla. 
Egli Rè Sovrano della gloria, hà per feettro la onnipotenza, pet 
corona la Eternità, per manto la immenfità , per trono la Maertà; e 
noi fchiavi vilidimi ( condannati a gemere , per la prevaricazio- 
ne del nodro primo Padre, fotto la sferza innelTorabile delPrenci- 
pe delle tenebre ) fiamo fpcttacolo lacrimevole di mendicità , d’in- 
fermità , e vituperio al Cielo ed alla terra. 

Ut veniat f In qual forma è Col fiacco in dodo della nodra 
mortalità, il fole delle bellezze immortali? Con la polvere fui vol- 
to, della nodra corruzzione , il candore della luce eterna, e fpecchio 
fenza machia della Divinità? In fpoglia, e carattere di figlio del 
uomo, il fattor dell’ uni verfo ? Ah, no.* In fembianza, abito, e 
portamento molto più negletto , poiché evacuato , ed efinanito in 
pane del fervo . > 

Ad me : Non alti Serafini , e Cherubini , Troni , e Podedà , 
Principati , e Dominazioni , ed altri Principi Sovrani del Cielo : 
che farebbero sì degni dell'onore.* Màanoi. Non per ricevere ri- 
cognizioni di timiami , oflequij di adorazioni , ed applaufi , ò epi- 
nici di fiacri Salmegiamenti ; mà per edere infranto da notiti denti, 
tramandato alti nodri domachi , e quivi digerito in nodro fpirituale 
alimento, e ridoro. 

E degnazione alla fua grandezza o difavantaggiofa , ed a noi 
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si profittevole ed onorifica , replicataci dalla fua infinita bontà , 
non ogni Giubileo , Olimpiade , ò lufiro, ma ogni mefe , ogni fet- 
rimana , ogni giorno ( fe pure à tanto ci trova dilpofti ) non fi 
Sufficiente a farci efclamare dallo (lupore , sì forte , che ci oda il 
Cielo e la terra , fe non con la lingua , almeno col cuore . O ec- 
cedi , ò sfoghi ò iperboli della bontà , e carità di Dio ? 

Poteva bene il Verbo incarnato produrre fino da Nazaret , 
l'oro incomparabile della Divina grazia , nell’anima ben avven- 
turata dei fuo Precurforc , in quella maniera con cui il Sole dal 
Cielo produce , con li fuoi benefici influffi, l’oro materiale nel fie- 
no della noitra terra ; ma voler ciò fare , con la perfona , e muo- 
vendo internamente la fua Santifiìma Madre , a metterfi in sì di- 
fadrofo e longo viaggio , qual risoluzione non fu la fua , degna di 
fommo dupore ? 

Ed ecco che damo ad eccedo della fua bontà molto più 
ammirabile. Poiché non contento di avere per noi intieramente 
fodisfatto al banco della divina Giudizia , con tutto lo sborfo 
del fuo preziofo fangue , mettendoci con ciò in perfetta liber- 
tà dalle catene pefantidìme di Lucifero , che fi crudo governo di 
noi faceva ( potendo per altro applicarci fino dal Cielo , li me- 
riti infiniti dei medefimo , ) feende quali ad ogni momento , e 
feenderà fino alla confummazione defecoli, dal fieno dell’eterno fuo 
Padre ; e convertendo il pane e vino ufuale, in fuo Corpo e San- 
gue , ce lo porge in fpirituale alimento. Ciò che facendo in quale 
impegno non mette la fua onnipotenza ! 

Sorge egli in quella Opera, che fupera in pregio ogni altra 
fua opera , forge, didi, Spiritualmente dal trono del fuo ordinario 
operare, non meno qual autore della natura, che della grazia: come 
fìscamente forfè la fua Madre SantilTima dal fuo quieto foggiorno 
di Nazaret: e fi folleva fuori del creato e creabile, a sfera ad ogni 
intelletto umano ed Angelico inaccefiìbile. Exfurgens. Efcc dalli, 
confini noti della carità , e per l’erta di difficoltà inoperabili , fi 
gitta in vie non mai battute nd da batterfi : In montana , con- 
vertendo il pane c vino ufuale nella fottanza del fuo Corpo e San- 
gue, che non terminando come le mutazioni della natura nella 
fola forma, onde formali fi chiamano, mà dilìendendofi a tutto 
il di lei ellerc , con nuovo vocabolo , tranfollanziazionc fi no- 
mina. 

Ma con qual prefiezza ? ad un battere di occhi , al profe- 
rirò di poche fillabe , non da sS, ma dal miniftro operante in 
Dome fuo: Cum felìinatione. 

Equi 
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£ qui fa appunto al proposto la doppia fpiegazione , che 
dà dagli efpofitori a U'exurgens della Beata Vergine , notato non 
lenza mifterio da S.Luca : In d.ebus ameni illit exurgens Maria. La 
prima è litterrale del Cardinale Toledo , il quale vuole , elfcrli co- 
sì efprelfo l’Evangelifta , per dimoftrare la baflezza del fitodi Na- 
zaret: dal quale fpiccofli la Vergine , per portarli all’altezza de* 
monti della Giudea, fopra uno de'quali, era fabricata la città pa- 
tria di Zaccaria. La feconda è morale di S. Ambrogio , che ci ad- 
dita il gran crcfcere che fece in fantità , con quefto atto di cari- 
tà cd umiltà la Vergine , portandoli la fuperiore in merito , all' 
inferiore , e la Madre di Dio , alla Madre del Servo .Contuendum 
cfl , quia fuperior venir ad infenorem ; Maria , ad Elifabetb ; 
Cbrijlus , ad Joannem ; elfendo quefto l’unico e vero modo di 
crefcere per li perfonaggi grandi: il degnarfi, ed umiliarli. 

Fa, dilli a propolito, poiché difeorro così. Se il Sacro Ifto- 
riografo , non giudicò fuperfluo di notare : l’afcendere che fece 
la Madre di Dio , dal ballo , al fublime , nel fuo Viaggio : 
conferendo ciò molto a dimoftrare l’accefo della fua carità , 
nel fuperare ogni incommodo , per fantificare il figliuolo , e la 
cafa della Cognata ; Quanto più riflettere da noi develi con 
ammirazione : allo feendere che fa Crifto dal Cielo, alti noftri 
tempij , cd al nollro feno , per communicarci li tefori della fua 
grazia , nella Eucarillia ? Che fe la Madre di Dio potè anche 
crefcere tanto fopra fe ftelfa , umiliandofi alla inferiore, quanto 
più crefcere deve il Signore nella noftra ammirazione , chegiun- 
ge in tanta maeftà e gloria , a porgerfi in cibo di viliflimi ver» 
mi della terra . E che più fi può dire del fuo amore *• 

O quanto flupore in vero merita quella incomparabile de- 
gnazione di Dio ! Egli non fi cura di abbaflarfi : purché noi 
afcendiamo ; Non (lima d’impaverirfi , purché noi ci arricchia- 
mo ; Non penlà ( quali dilli ) d’annientarli , purché noi acqui- 
fliamo un effere Divino. Ecco che la fretta (dice Origene ) eh’ 
ebbe la Madre di Dio, di portarfi ad Elifabetta , non fu tanto 
fua , quanto del fuo figliuolo, che aveva tutta l’impazienza, di 
dare principio , Santificando Giovanni , al grande impiego, per 
il quale era venuto nel mondo. Jefius vero , qui tn illius utero 
crat ; feiìtnabat adhuc in utero Matns pofitum Joannem Santifi- 
care . Che però , in quel millerioiiflimo viaggio ,, dice S. Ber- 
nardo, Gefiabat i qud geflabatur. Egli era portato , e portava pe- 
lo in vero lieve, Onus leve , c dcpoiitoprezioliflìmo, comelochia» 
ma il medefimo Santo, Et depofitum pretiofijjìmum ; ma ardente 
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di carità , ma efficace , ma operativo , ma impaziente di al. 
cuna dimora per la nortra Calvezza. 

Pattò in vero impareggiabile della fua bontà, che fegiuftamen- 
te ci mette in un chaos di ftupore , con molta ragione provo- 
care anche deve la noltra gratitudine ( terzo punto del noftro 
artunto) per il quale ci porge memorando efempio Piftelfa Ma- 
dre di Dio. 

A metterli quella al lungo e diiCaggiofo viaggio , per vifitare 
la Cognata Ehfabetta , tolto che viddeli incinta del divino porta- 
to non ebbe più forte ftimolo ( dice S. Bernardo ) della divina 
gloria , la quale prevedeva , che molto accrefcimento averebbe 
avuto dal falto prodigiol'o del Battilla, e dalla profezia della Co- 
gnata. Ut illa proferente ad vifitandum : parvulo propbetue, locut 
& occajìo detur ; quò minori adbuc Domino , fui officij valeat pra- 
bere primitiat.Et dum ad fe omnium occurrit Matrttm infantiam- 
one devotìo , mirabilitii fiat miraculttm de miraculo. Si conobbe el- 
la Cubito infinitamente tenuta alla fovrana beneficenza di Dio , 
per ia Tua esitazione alla divina maternità; quindi tutta rivol- 
ta a corrifpondere a si grande favore , non differì , tenera di 
anni , ed araantirtima del fuo Cacro ritiramento, di metterli in quel 
viaggio , dal quale era certa di Cpicco lingolariffimo nel credito al- 
la divina grandezza. 

Così è Per P ifterta porta per la quale entra Iddio in ua 
anima con le mani cariche delle celerti lue grazie: entra anche 
lo fpirito, che la intercrta: a prcflarli affettuofa, c grata fervi- 
ti! . Quando però entra in noi , più intimamente ai fi congiunge , 
c con maggiore profufione ci arricchifcc de’fuoi tefori Iddio : che 
nella Sacra Communione; nella quale, fc non s’imparta il corpo 
con il nolìro fangue ( come fece nell’utero della Beatiffima Vergi- 
ne ) al noiiro corpo s’incorpora ; communicandocifi in qualità di 
nutrimento ? Favore eccelfilTimo : che ci folleva alla condi .ione 
degli Angioli de'quali ci accommuna il pane anzi a fublimirtimo 
Confortio della fut Divinità : Quindi crefcendo la obligazione della 
corrifpondenza alla mifura che crefce il benefizio, quale doverebbe 
ertere in noi la gratitudine a sì munifico benefattore/ Ricaviamolo 
da ciò che diffe l’Arcangiolo mertaggiero alla Beata Vergine, afficu- 
fandola del fopravemmento dello Spirito Santo con pienezze di 
grazie e conforti celertiali, per il Sovrano concepimento che li an- 
nunziava : Spiritus Sanila: fuperveniet in te, ir virtus altijfmi 
obumbrabit libi . Lue. i. 35. 

Sò che il Cartufiano, intendendo per la virtù dell’ AIrirtimo 

(come 
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( come intender lì deve ) il figlio di Dio, è di fentimento: che 
per la fadetta obumbrazione ci fi addita la modificazione , che 
quello in lei averebbe fatto della Tua itnmenfità , per renderla ca- 
percele nel fuo feno : Obumbrabit tibi ; idejl fuam omnipotentiam 
immenfam , tua capacitati contemperabit ; ut cjus influentiam ferra 
queat . Sò anche : che il C-ianfenio , ed il Cartagena la prendono 
per la diffefa , che averebbe aflunta della fila Virginità ; conser- 
vandola illefa in sì grande concepimento e parto; valendo Spedo 
nelle Sacre carte il medefimo , Pobumbrarc , che il difendere , 
giuda il Salmida : Scapulit fuis obumbrabit t.bt : e della Spofa 
nelle Sacre Cantiche. Obumbrafti fuper caput meum in die belli. 
Spiegazione, che più accommodata Sembra, alla oppoiizione fat- 
ta dalla Santifiima Donzella, per punto sì delicato: Quomod * Jìct 
iflud quoniam virum non cognofco ? 

Mà non è di minor pefo , e cade più al notlro propofiro : 
quella che li dà S. Athanafìo : apprelfo del quale , l ’ Obumbrabit 
del Sovrano Ambafciatore, lignifica Bidello che , Ti renderà nella 
purità , Santità di vira , integrità del corpo e dell’anima , e pienez- 
za di ogni grazia; pittura, immagine, ombra della Sua Divinità; 
quindi, ficcomc nel Cielo il figlio, hà Padre Vergine, e Santis- 
simo per la Sua eterna generazione ; così in terra , per la Sua tem- 
porale, abbia Madre Vergine, e fole di Santità. 

Dio buono quanto vi premè la corrispondenza grata nella 
Vergine: quando volendola Madre del vodro figliuolo: la volede 
anche ombra, e ritratto della Sua Santità? O tre volte però noi bea- 
ti Se transformandoci il Redentore in Se dedb nella Eucaridia , 
in quella proporzionale maniera, che il vivente, transforma nel- 
la Sua fodanza il Suo nutrimento , feguidìmo sì bella Scorta, on- 
de fodimo copie vive , ed ombre di Crido; potendo dire con S. 
Paolo, Vivo ego , jam non ego , vivit vera in me Cbrtftus ? Om- 
bre didì , che coprendo in noi ciò che vi hà di terreno : diano 
a vedere quel Solo di Dio che abbiamo. Crido non manca certa- 
mente a noi per sì grande trasformazione; poiché ficcome il San- 
to Arcangiolo, didinfe nella Beata Vergine il Sopra vvenimento del- 
lo Spirito Santo, dalla obumbrazione della virtù dell’ Altidimo; 
Spiritus SanCìus fuperveniet in te , & virtus altijjìmi obumbra- 
bit tibi : in noi altresì, fi didingue dal ricevere il Corpo, e San- 
gue del Salvatore nella Sacra Communione ( donopalfaggiero , 
e che in noi tanto dura , quanto durano le Specie Sacramenta- 
li ) la permanenza perpetua della Sua Divinità : che è la Sua 
virtù ; e che conforme l’Ombra Sempre Siegue il corpo che la pro- 
duce; 
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duce ; così mai da noi fi diparte. Polla la quale vivifica prefen- 
za ed onnipotente affiltenza- lo non dico, che lo fpirico noftro, do- 
vrebbe edere qual fù quello della Madre di Dio ; della quale la 
Santità fu eguale alla Tua dignità; cioè eminentilfima , e da non 
arrivarvi altra fantità creata; affermo bene: che Rendendoli unto 
maggiormente l’ombra che gitta il fole , quanto più quello fi abbaf- 
fa di fito verfo il noftro Orizonte ; così abballandoli per noi mol- 
to più il Signore ; quando ci fi dà in cibo faluure nella Eucari- 
fila , di quello che fi abbafsò nella Vergine, veilendo in jeifpo- 
glia mortale : l’ombra che doverebbe produrre in noi della fu a 
fantità , dovrebbe elfere fomma . Ma o quanto per Io più quella 
c in noi mancante! 

Non hà dubbio, che quella Divina Donzella, fù anche Santif- 
fima avanti il Divino concepimento;quindi l’Arcangelo Gabriele chia- 
molla piena di grazia; Mà doppo di elfo, crebbe la fua fantità, 
a rì ridondante piena , che formontò di gran lunga quella de* 
Cherubini , e Serafini, e potè allagare tutta la Chiefa . In aliti 
SanBos ( è il Beato Amadeo, che parla ) venit Spiritai San - 
Bus , fcd in te fupervenit , quia pr* omnibus, dr fuper omnibus, 
elegit re: ut fuperes univerfos , qui ante te fuerunt , nel pofì te 
futuri fant plenitudine gratin . 

In fatti tollo , che concepì per l’opra dello Spirito Santo 
il Verbo Divino: non fenza millerio di lei dicefi , che exfurgcns 
eibiit. Perche in verità afcefc in fantità e grazia tanto alto che abiit, 
dove non la può ragiungere fguardo creato. Che però S. Bernar- 
do : Afcendit plani fupra omuem creaturam , fupra Angelo t ; 
baurtat necejje eft , quam refuniat bomimbus aquam vivant. 

Beata lei che corrifpofe con accrefcimenti sì ammirabili di 
fantità alla convenienza del concepimento Divino; Ecce enim esc hoc 
beatam illam dicent omnes generationes . Onde fentendola lodare il 
Redentore da S. Marcella, per averlo portato nel fuo utero , ed 
alimentato col (uo latte : efaltò più torto quella fua eroica corrif- 
pondenza alti favori Divini : Quintini beati qui adiunt Verbum 
Dei , dr cufìodiunt illud . E qui S. Elifabetta non tanto la magni- 
ficò per la gran forte alla quale fù elevata ( fcelta trà tuttte le 
donne ad elfere Madre di Dio; ) quanto per l’eccelfo merito del- 
la fua fede ; tir Beata qua credidifli . 

Noi però fe defideriamo aflomigliare la Vergine Santirtìma 
nella beatitudine; procuriamo d’ imitarla ; corrifpondendo con la 
maggiore fantita , che polliamo , alla grazia fpeciofa , che il Si- 
gnore ci fa parendoci col fuo Corpo , c Sangue nel fuo Sacra- 
. Tomo IL T mento 
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mento . Lafciamo anche noi , doppo onore , e favore sì cofpi- 
cuo, il piano di un ordinaria Criftiana converfazione ; e sforzia- 
moci di falire con tutta la premura dello fpirito , cum fcjìina- 
tioue ; ( effondo quello il negozio de negozi) che c'incombe ) al- 
l’erto , ed eroico di una diilinta , e fublime corri fpondenza : In 
montana. Colicchè; fe la Beata Donzella rimanendo tre mefi nel- 
la cafa di Zacharia , la inondò di benedizioni ; perfeverando in 
noi la Diviniti Criffo tutto il tempo delia noilra vita : ci ramifi- 
cherà , e poi coronerà con le fue grazie , al quale però fia gloria 
uè fccoli de fccoli. Amen . 
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DISCORSO XXXIX. 

IL TESORO NASCOSTO 

Per le Fefte delle Sante, nè Ver- 
gini, nè Martiri. 


Simile ejl Regnum coelorum tbefaaro abfcondito in agro ; quem 
cum inventi homo , abfcondit , & fra gaudi» rllius vadit , 
dr vendit universa qua babet , & emit agrum illum. 
lterum limile efì Regnum calorum bomini nego- 
tiatori, quarenti bonus margariias ; inventa 
autem una pretiofa abiit , & ve» didi t 
omnia qua babuit , & emit eam. 

Matth. c. 13.44. 



((Rido Signor nodro nell’odierno Evangelio alTomiglia 
il Regno delti Cieli : prima ad un teforo nafcoilo in 
un campo ( Notate bene tutte ìe circoftanze ; poi- 
ché ciafcheduna contiene il fuo imiterò ) il quale 
trovato da un uomo lo nafeonde , e per il contento 
di sì bella forte và , e vende tutto quello che hà; e 
con il prezzo ricavato , fa compera di quel campo . Quem cum 
invemt homo : abfcondit , ir pragaudio illius vadit , & vendit uni- 
verfa qua babet , ir emit agrum illum . Pofcia ad un Mercadan- 
te , che andando in cerca di belle perle , e trovatane una di raro 
valore: fé ne andò rollo, vendè tutto quello che ebbe : e la com- 
però : lterum fimile eli Regnum calorum bomini negotiatori , qua- 
renti bonus margarita s , inventa autem una pretiofa : abjit , dr 
vendidit omnia qua babuit , & emit eam . 

Quello che da delle efpofizioni , che fi danno communemen» 
te a quelle due parabole : riconofccndo altri nel teforo nafcollo , 
con li Santi Chrifoftomo , ed Ambrofio , la fede Cattolica , e la 
Euangclica dottrina; della quale S. Paolo z. ad Corinth. 4.7. Ha- 
bemus tbefaurum iftum in vafis fiftilibus ; Teforo in vero nafcollo 
alli favij, e prudenti di quello fecolo ( giuda il detto del Reden- 
tore ) Ahfcondijli bac i fapientibus , ir prudentibus , & revelafti Lue* 
e a parvulit. Ed altri nella perla preziofa ( con S. Cirillo AlelTan- >««'• 
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drino ) Crifto ottimo trà li buoni , e Santo trà li Santi : concepi- 
to dal fovrano fplcndore , e rugiada dello Spirito Santo, qual per- 
la d’infinito valore, nell’utero della Beatiffima Vergine : vera con- 
chiglia di purità ; Al mio confucto (file di ricavare dalla Euange- 
lica lezzione, qualche infegnàmento per la Sacramentale Commu- 
nione: fembra accommodata quella che li danno S. Pafchatio, ed 
Alberto Magno; che nell’uno c nell’altra , riconofcono il Salvato- 
re nella Eucariftia , vero teforo della Chiefa, nella quale è riporto 
l’immenfo capitale delli meriti della fua partione e morte ; e perla 
di fommo valore , chearricchifcc, corrobora , e purifica, chiun- 
que a fua gran forte la trova : Onde il primo; Quatti beni t beffa- 
mi in agro abfconditui dicitar ? quia in carne Cbnfii , Divinila t 
corporaliter inbabitans ; etiam in hoc mijlerio , ab afptftu oculorum , 
ne caro videatur fublrabitur ; ut fide avidiui quaratur , quafita 
verini inveniatur , inventa veri cariai babeatur , tir h abita defi- 
derabiliui fruatur. 

Ma qui nafce la queftione . Donde , intendendofi il mirte- 
rio medefimo per parabole fi diverfe; fi alfomiglia, prima ad un 
teforo, poi ad una perla? Prima ad un uomo, che a cafo lo tro- 
va in un campo; Poi ad un negoziante, che cercando buoneper- 
le in lei s'imbatte? La difficoltà porge l'artunto all'odierno difcor- 
fo; poiché dandoci a vedere per la prima fua parte, la fublimi- 
tà ed immenfa ricchezza della Eucariftia ; per l’altra, ci moftre» 
xa ciò che fare dobbiamo per riceverla con profitto. 

Molte cofe toccanG nella prima parabola. Cioè; che il Re- 
gno de’ Cieli , è teforo nafcofto ; e che quello fi trova cafuat- 
mente; non nella città, non in cafa , mà in campo aperto; da 
un uomo fenza diftinzionedi carattere; e tutte mirabilmente con- 
corrono a magnificare la ricchezza infinita , ed incomparabile fu- 
- blimità della Eucariftia. 

E quella un teforo ( chi non lo sà ) eh’ è confummazione , 
perfezione , ed epilogo di tutri fi tefori della Chiefa : includen- 
do l’ infiniti meriti della paffione , e morte di Gesù Crifto , con 
b fila Divina perfona, ed umanità Sacratiffima. 

Il Signore fu il fuo inventore. Ne ci voleva meno delta 
flerm'mata fua fapienza , a fi arduo ritrovamento ; effondo l* 
Eucariftia un teforo che (ludiandovi li più fublimi intelletti An- 
gelici net libro della natura batta , o pur dell’alto Cielo : mai 
Laverebbero potuto rinvenire ; tanto è nafcofto e riferbato ne- 
gli aditi impenetrabili della mente divina. 

Ma che anche , non fece, non impiegò, c non impegnò * % 
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per farne acquilo ? ballando il dire : che sborsò quanto ebbe 
per farne la compera ; e con ragione ; valendo elfo , quanto 
vale tutto il Paradifo , ami ridetto Dio. 

Ho detto che non fece , impiegò , ed impegnò ? ed ho 
detto poco ; perche il noilro tetto , non dice che andò , e 
vendè ciò che aveva per confeguirlo nel tempo preterito : ma 
che và e vende nel prefente . Quem qui invemt homo ahfcon - 
dit ùr vendit ; per dimottrarci che il fuo andare, e comprarlo, 
non fu un atto patteggierò, e di una fola volta ; ma continua- 
to già per tanti fecoli , e da continuarli fino alla line del mon- 
do ; ettèndo il Signore in moto continuo, alle Metropoli, alle 
Città , alli Gattelli , ed ad ogni angolo del Crillianefimo , per 
fare il meddimo comiderabiliflìmo sborfo a (ingoiare arricchi- 
mento della fua Chiefa. 

Quale in oltre fù il fuo gaudio nell’averlo trovato! Si argomenti 
dal deliderio ardentiflimo ch’ebbe di quell’ora beata , nella quale ave- 
va da fare sì bel dono alli tuoi : Defiderio defideravi hoc Pafcba man- 
ducare vobifcum, ante quatti patiar.Sì deduca dalla fvifeeratezza dell’ 
amore con cui gle lo diede. Cum dilexifiet fuos qui erant in man- 
do in jinem dilexit eos. Si ricavi , dal tempo ; che fu poco avanti 
la fua palfionc e morte. Antequam pateretur accepit panetti in fan- 
£ ìas ac vencrabtles matius fuas. Tempo , nel quale parla più che 
mai il cuore. Tempo , da far teltamenro, e difporre della fua ere- 
dità , e di fe : Hic calix novum teftamentum ejl in meo fanguine. 
Tempo , in cui il Divino Ifaac vicino al fine de fuoi giorni , dop- 
po di avere paftegiato con li fuoi, anzi di fe dettò, cibo ecommen- 
falc , ci volle lafciare la fua ultima benedizzione. 

L’ittetTo fi dice Uomo, Quem qui ìnventt homo. O perche Cri- 
ito fuo ritrovatore chiamolfi Tempre figliuolo dell’Uomo; Venie filius I - uc * 
btminis qiuerere df falutem facere quod perierat. Venie bora ecce fi- 
lius bominis tradetur in manui pcccatorum ; ò per ctTere (tato ve- 14.41 
ramente uomo , fatto ad immagine , e fimilitudine di Dio , giudo 
e retto , come fu creato , e dovrebbe elfere ogni uomo, ò perla 
totale fua ^inanizione nel farci fi bel dono ; eflendoli codato lo . 
feempio , ed abie/.zione della fua partìone e morte ; Onde Pilato 
inoltrandolo alli Scribi , e Farifei , che lo volevano crocifitto : non 
Teppe darli altro nome : Ecce homo ; ò finalmente , perche non j 0- , 9 . 
poteva cadérli nome più accommodato inquanto ci ti dona nel Sa- s- 
cramento , già che in etto ci dona tutto quello , che può dare 1’ 
uomo per il fuo amico, cioè le ricchezze, l’ajuto, il corpo, il fan- 
gue , la vita. 
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Ma perche eflenda afcoflo , nuovamente afconderlo ! Si - 
mite ejl Regnum coelorum , Tbefauro abfcondito in agro , quem qui 
invtnit homo abfcondit ? 

Per ferbarlo qual capitale opulentiffimo all’ufo folo de fedeli 
dice S. I lario Pfal. 118 ; non dovendoli dare il Santo a cani , ne 
girate le margarite nel fango. Legimut & in Evangelio , in agro 
uberi , atque fateunda , repetlum Tbefiaurum , eumque empio agra 
occultar i uovimus , ncque maigaritas ante porcos projiciendas , ncque 
Santtum dari cambm oponere. 

Per rendercelo tanto più apprezzabile ritrovato , quanto più 
con Tanta curiolìtà cd avidità c dalla notlra fede ricercato , ( ri- 
piglia S. Pale alio , Ut fide avtdtis qutratur ; 'Sucefita vertus in - 
Venia! ur ; Inventa carini babeatur , Habita defiderabilius fruaturi 
onde anche la natura li più prezioli metalli e gemine , o nelle 
vifcerc della terra profondamente afconde ; ò nelle contrade più 
folinghe, inofpite, e feofeefe , confina : per conciliarli prezzo dal- 
la difficoltà del ritrovamento . 

Per darli tutta l'aria di grande foggiunge Ifaia i f piccando 
la grandezza di Dio , dalle fue caligini , onde Lncem habitat 
inacceffibtlem . Et ponit nubem afeenfum fuum , ir nubes ir caligo 
in circuita ejus. Quindi , modrandocelo il fudetto Profeta , nel- 
la famofa Tua vilione affifo nel Soglio eccello della Tua maeflà t 
celo addita coperto, volto e piedi, dalle ale de’ Serafini; Se- 
raphim flabant fupcr illum. Sex ala uni , ir fex aloe a ttri. Dua - 
bus velabant faciem, ejus , ir dunbta velabant pedes ejus.. 

Per maggiormente glorificare il fuo Corpo fantiifimo dirò ioj 
il quale benché fapefle che ritmo in breve , averebbe vcftito 
le doti della immortalità gloriofa ( argomento per altro a lui 
di fommz confolazionc , e che giuda San Paolo , li porfe lena, 
da follenere lo fpalimo e vituperio della Croce ; Propojìto fibi 
gaudio fiufiinuit Crucem) Non contento di ciò , prccorfe , par- 
ticipandoli quafi. tutte le prerogative della Divinità , come al- 
trove diffufamente fi è divifato.. 

In fatti. Ecco là, che S. Giovanni nella fua ApocalifTe c.. 
pr. vede il figliuolo di Dio, in gala di fomma gloria, qual agnel- 
lo fornito di fette corna , c fette occhi Nelli primi de’ quali % 
fi raffigura ogni fublimità , podellà è dignità ; e nella fecondi , 
tutti li doni della Spirito Santo ( clfenda il fcttcnario , numera 
di perfezione e di univerfità ) Ma in quale flato ? Vivo inficine, 
e come uccifo ; che vai quanto , nello flato fuo Eucariflico j 
Yivo nella fua verità , fìantem ; e quali morto , in quanto alla. 
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rapprefen razione , tamquam occifum ; poiché Recohtur memoria paf '• 
fionis ejus. Vidi agmum fìantem ; tarnqmtm occifum , babentem cor- 
na* fefitem , 6 T oculos feptetn. 

Ecco che introducendofi dal Reale Profeta ; il Padre Eterna 
Pfal. 109. nella fuolimità del fuo trono e pieno ccrtegio degli An- 
gioli, a parlare al fuo divin figlinolo, per noi già incarnato.QuclU 
lo invita a federe alla fua deitra , D:xit Dominai Domino mco , fe- 
da * dextrii mcis , dome f onata inimicai tuoi fcabelium pcdum 
tuorum ; comecché per il fuo abbaiamento ( vedendo carne uma- 
na ) vcrun detrimento ricevuto averte , in quanto alla fua divini- 
tà ertenzialmente immutabile, anzi gloria ed onore ; Pfal. 92. Domi- 
nai regnavi! , decorem indutus eji ; Indutus -e fi Dominai for t itti- 
dine m , dr prncinxit fe. Quando poi , favellandoli di lì a poco , 
in quanto Sacerdote e vittima nel Sacrifizio Eucariflico : Tu et Sa- 
ccrdoi in mternum fecundum ordinem Mekbifedec , li cede il luogo, 
ponendoli egli alia fua delira. Dominai a dextrii tuii : quali che 
per il fuo Sacramentale afeondimento meriti elfcre fopra ogni al- 
tro fuo pregio glorificato. 

Aggiungerò finalmente; Per evacuare in certa forma, in un parto 
maflìmo , e degno di lui , la fua infinita fecondità; la quale , fe- 
bene pienamente fi communica in Di vini t , fpirando col Padre 
Eterno , lo Spirito Santo , non ertendo quella , coin è noto , 
produzzione, ma fpirazione , quafi non contento di così diffon- 
derli , pafsò a riprodurre fe ftel'so nella Eucariftia : degno ter- 
mine e metà adequata della fua prodigiofa fecondità . Con che 
aggiunfe a fe , dirolla così , una quarta generazione ; poiché 
contandofi tre le generazioni di Criììo; L'una in quanto Verbo, 
immutabile ed eterna ; L s altra , in quanto uomo , temporale , 
partìbile , mortale ; La terza , della fua rifurrezzione , glorio- 
fa ed immortale ; poiché terminano tutte e tré le fudette gene- 
razioni , nel fuo divino fuppofto , non dicendoli , che fia ge- 
nerata , ò ri fotta la carne di Criflo , ma Crillo , generato e ri- 
torto; inventò quella quarta , che direttamente terminando al fuo 
corpo , Hoc ejl corpus mam , fi può dire totalmente fua. Tanto fu 
a cuore del Redentore l’onore di quella mortale fua falma, cheda 
alcuni ( tant’olrre giunge l’umana temerità ;fi nomina con poco ri- 
fpetto , c dalli piò, li riceve nella Eucarillica communione , fredda 
«d indivoramente. 

Soggiunge il noflro teflo , Quem qui invenit nè fenza millerio; 
Poiché il ritrovarlo , a Crillo non fu cafo : cioche importarebbe 
fe detto averte Repcrit , ma fu frutto di molto Audio, attenzione , 
diligenza , fatica, No» inventa , reperì a et. fivcv* 
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Avera egli sbozzata quella opera eccelfa da molti fecoli 
addietro , quali impaziente di vedere l’originale ; Nel pane e vi- 
no di Melchifedec. Erat enim Saettilo: attirimi. Negli azimidel 
popolo Ebreo fuggitivo dall’Egitto. Nella Manna prodigiosa. Ne’ 
pani della proporzione . Nel pane fuccinericio di Gedeone . In 
quello di Elia ; nella di cui fortezza quel gran Profeta , carni- 
nò quaranta giorni e notti fino al Monte Oreb ; ed in tanti 
altri fuoi famofi (imboli . Venuto poi al mondo , vellito della 
nolìra carne inferma ; Io adombrò in Betlemme dove nacque , 
che s’interpreta Domus Punii. Nella paglia, Sopra la quale par- 
goletto , qual grano eletto , giacque. Nel primo miracolo che 
operò , convertendo l’acqua in vino , nelle nozze di Cana di 
Galilea ; E SulTeguentemente nelle due (lupende moltiplicazioni 
di pochi pani , in alimento di piò migliaia di famelici nel de- 
ferto. Ne parlò in più volte alle turbe , ed a Suoi Discepoli , 
delle Sue divine qualità , afSegno che un capo intiero del Suo 
Evangelio , Spende per la Sua dottrina San Giovanni. ScelSe per 
la Sua iflituzione un cenacolo SontuoSo , e nobile , Coenaculum 
grande ftratum. Si portò ad ilìiiuirlo in aria di trionfatore , trà 
le acclamazioni e fede de' popoli tratti dal grido pniverfale del 
fuo fingolarifiìmo merito. Si proteftò nell’atto , di averlo arden- 
tilfimamente desiderato. Ne raccomandò caldamente la memoria; 
Hoc facite in meam commemorationem: e Sopra tutto li coflò tutto 

10 Scempio della Sua padione e morte, argomenti tutti chiariflìmi 
dell'attenzione longa , HudioSa , Sollecita, interelTata, e diSpendoSa 
ch’ebbe per opera così grande : Quem qui invenit homo. 

Siegue tradii. Donde , e dove? Dall’Empireo alla terra ; 
dalla immenfità , alle anguftie , dalla onnipotenza , alla infer- 
mità ; Dalla pienezza dell’edere , alla vacuità ed elinanizione ; 
Dal fcno dell’eremo Padre , a quello di un peccatore. 

Grande in vero Sua bontà ed amore verfo dell’Uomo : per 

11 quale , avendo fatto un paflo molto avanzato , con vcllire 
la noftra inferma natura ; onde non dubitò l’ApoftoIo di chiamar- 
lo per elfo efinanito : Exinanivit fernet ipfum , forntam fervi ac- 
cipiens , & babitu inventai ut homo ; qui diede l’ultimo : dante 
la incomparabilmente maggiore didanza che ha il pane puro co- 
me menomidìmo vclWgio della Sua divinità del quale vedi gliacci- 
denti Sacramentandoli : dalla nodra umanità ch’è viva Sua ima- 
ginc, di cui vi affunSe la forma incarnandoli. 

S’inoltra , Vendit. Che ? Omnia qute habet. Avvertide mai il 
tempo, nel quale fi arricchì la Chicfa dalli tefori di tutti li Sacra- 
menti t 
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menti , e fpecialmcntc dell’Eucarirtico ? Quello fa', doppo aver 
Crifto detto dalla Croce immediatamente al Tuo fpirare , Confum- 
matum ejl : e doppo , che apertoli il Sacratici mo Coftato dalla fa- 
crilega lanciata di Longino , li ufcì fuori il poco refliduo del Tuo 
fanguc . Exivit fanguis ér aqua . Quello è il mifterio del Vendit 
omnia qua habet. 

Vendit. A chi ! Il tetto non lo dice, ma damo noi , chj rice- 
viamo il prezzo di vendita sì formontante e ce ne approfittiamo, 
communicando al fuo Corpo e Sangue, con il quale , ci fi rifondo- 
no nel feno tutti li tefori della Divina Grazia. Omnia cnm ipfo no - 
bit donavit. Che bella fortuna ! Ma averà certamente intefo di ri- 
portare da noi l’equivalente di sbordo sì generofo? Altrimenti non 
vendè , ma gittò e dilapidò il fuo! Appunto. E che fperare pote- 
va egli dalla nottra infermità , e mendicità , dalla noftra villa- 
na e zotica ruttichezza ( dirò meglio ) dalla nottra ingranditila 
fconofcenza e proftituta iniquità ? tradito attualmente , nel con- 
tarci , per così dire , il foldo, fellonefcamente da Giuda , abban- 
donato indegnamente dalli Tuoi difcepoli , cercato empiamente a 
morte dagli Ebrei , altamente da lui beneficati. E pure con tutto 
ciò veramente comprò onde fiegue , Et emit. Non noi , che nel 
Calvario aveva rifcattati , Empii enim ejlis pretio magno , ma que- 
llo dato nuovo Eucarittico del fuo facratidimo Corpo al quale an- 
cor nell’efilio deve la Santa Madre Chieda il mangiare che fa il 
pane degli Angioli. Il federe ancor viatrice alla medefima menda 
con Dio preguttando in corpo fragile le delizie e prerogative del- 
la beatitudine. L’avere il Signore a fua difefa conforto (corta efol- 
lievo netti fuoi tempij, nelle due ftrade, nette due cade: Teforo da 
{limarli dopra ogni teforo. Simile ejl Regnum Calerum tbefauro 
tbfcondito. 

Fin qui la prima parte del nottro tetto , che ci magnificò il 
dono fattoci dalla divina munificenza nella Eucarittia. Che diremo 
detta feconda ? Iterum fimile ejl Regnum Cxlorum h omini nego- 
tiatori. •> 

Sembra qui non poco di calo nella Parabola ; poiché dol- 
levatafi ad affomigltare il Regno de Cieli ad un teforo ; Simi- 
le ejl Regnum Cxlorum Tbefauro: poi didcende a proporlo fimile 
ad un uomo trafficante di perle , Iterum Jìmile ejl Regnum Calo- 
rum bomini Kegotiatori quartati bonus margarita!. 

Ma non è così . Poiché fcendendo più torto in e(Ta il di- 
vino Maettro da sé e dal fuo dono : intende di documentarci , che 
non perche il fuo teforo Eucarittico, dia parto della fua infinita fa- 

Tomo II. V piena , 
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pienza , ed acquilo rilevante della fua compera difpendiofiffima : 
è da goderli da noi fenza fatica ; anzi ricercarla diftintiffima , e 
fienile a quella de’ negozianti, li quali fi sà quanto ftudio, induftria, 
e travaglio impiegano ne loro trafichi terreni : importando elfi per 
fino nel nome , efclufione di oito.Hegotiator efl quafi negam otium. 
è etimologia di Alberto Magno. Con che a mio credere alluder 
vuole alla Donna famofa de' Proverbi > nella quale lo Spi ito San- 
to ci volle proporre uno fpccchio fedele di quefta noftro mdilpe ti- 
fatole dovere. 

Era quefta Matrona facoltofifiima , veftiva biffo e porpora , 
aveva numerofa famiglia, ampi) poderi, e per le mani Tempre viva 
floridifiìraa negozio. Stragulatani veftem ferir fibi Byjiui ir pur- 
purei indumentnm ejtis. Omnes Domeftici ejm , veftiti funi duplici- 
bus. Sindonem ferii & cingulum. tradidit Cananeo ire. Attentiffima 
poi alli Tuoi vantaggi ed inilancabile nelle fatiche, fino a recare 
flupore a chi legge, le fue vigilie, le fue agitazioni, li fuoi lon- 
ghiffimi, ed incommodilfimi viaggi: Hon extinguetur in notte lu~ 
terna ejm. Manum fuam mifit ad fonia, ir digiti ejm appreben- 
derunt fufum. Confideravit agrum , & ermi eum. De fruiìu ma- 
num fua rum , piantava vtneam .. Fatta e fi quaji navi s infli - 
torri &c . 

E pure ( chi lo crederebbe ?- ) quella fua grande attività,, 
applicazione , fatica , ed indultria fi. contenne nel trafico di fo- 
to pane: F aria efl quafi navts injhtoris de longe portans panern. 
Per raffigurarci lenza dubio il molto più che far deve ogni ani- 
ma Crifliana quantunque ricca di' meriti, e molto più di doni ce- 
Icfli , per prevederli del pane Eucarifìico Tanto più che a ri- 
cavare le fue fovrane qualità oltrepaffare deve , quafi valicando- 
sù nave di pia meditazione tutto il fenfibile , e penetrare finonelL’ 
Empireo t dove dalle mani del medefimo Dio x ci viene impaflato- 
fanis enim. Dei efl. 

Ed in vero. Sia fiata maledizione quella di Adamo , doppo 
iL filo fconfigliato. peccato , In {udore vultur tui ,, vefteris pane 
tuo . In noi , per il nollro pane foprafoflanziale , è neceflìtà.E ben 
dice Vultus tui : dovendo tutta la operazione effere della noflra 
mente , vero volto, che ci diflingue dalli Bruti.. Ben anche fi ag* 
giunge V efeeris , e noa più tolto par abis , come fembra che ave- 
irbbe dovuto, dire i perche alludendo al pane Eucarifìico . Per 
quello, non fi. richiede, fatica a farlo ,. trovandofi ad ogni ora fatto 
fil li facri. altari , bensì a Tanta , e fruttuofamente mangiarlo. 

Ho detto è acceffità , perche non per quello che il Signore ci 

' ha 
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ha gratificati nel (uodono, del pane degli Angioli, ci ha folle variai 
loro felici filmo flato. Si cibino erti della edema divina. Uno mo- 
*u, per parlare con la frafe dell’Angelico , cioè con un a’tto folo ; 
giacché li fi porge a guflarefenza velo, nel piatto del lume della 
gloria beatifica. Noi benché poco minorati da loro non in quanto all* 
«flenza , ma agli aggiunti del trattamento : Minuifli eum paulo minut 
ab Ange Ut, durando viatori dobbiamo cibarci del Corpo e Sangue 
del Redentore, e per concomitanza della fua Divinità, Pluribui 
motibui , che vai quanto dire , con atti più volte replicati della 
noftra pietà ; poiché ci fi dà fotto le fpecie Sacramentali , quali 
in enigma. 

Và bene; Ma in che fopratutto ed individualmente ha da Af- 
farli la noftra applicazione ? Il noftro tefto ce lo dice ; Simile 
tfì Regtnm Cxlorum bomini negotiatori , quarenti bonus marga- 
rita! . 

Mirabile infinuazione 7 E perche , non più tofto diamanti , o 
altra preziofa mercadanzia j* Ma fol perle, e quelle fegnatamente 
buone è 

Se altri avelie da dare opinione, direbbe. Per lignificarci in 
tnifterio , che eflendo tutte le opere buone foli te premetterli alla 
Commumone Sacramentale , come orazioni , digiuni , limofine , 
vifite di ofpedali ; perle che adornano , e preparano l’anima , per 
zi fanta funzione : Qjftlle fono le buone, che a guifa delle perle 
fono concepite con la bocca dello fpinto apena al Cielo ,e chiu- 
fa al mare fluttuante de’ beni della terra , dal quale traggano la 
TUgiada della Divina Grazia , vero coagulo ,chc le ralfoda, e dà 
tutto il prezzo perla Beata immortalità. Onde delle perle Plinio: 
Origine feu genitura Tomba eft baud multumvjlreorum Touch it dtf- 
ferens . Hat ubi genitale s anni fiimulavemt , ora pandentes , 
Je fe quadam ofcitalione, rofcido conceptu impleri traduut , gravi- 
da i pofìea , partumqt'C xoncharum , effe Margarita!. 

Direbbe. Ch'eflendo la Sacramentale Communione lo fpofa- 
lizio più perfetto dell'anima col Redentore qui interra, per il 
quale non fol con lo fpirito ma corporalmente a lui li unifce.-liamo 
in debito , avviandoci alli facri altari ( cafa e regia del celefteSpo» 
fo ) di fornirci degli atti più perfetti della nO'^ra pietà , quali per- 
le , conlueto ornamento delle fpofe , nel dì giulivo delle loro noi* 
ze „ 

Replicarebbe. Che non eltendo cofa più facile quanto falsifica- 
re le perle, impiaftrandole di pofticcia vernice ; la noftra divozione 
portandoci alli facri aitati, deve edere vera e foftanziale : non po- 

V X tcndofi 
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tcndofi ingannare dalle apparenze Iddio ; Quifcrntatur coria bominu. 

Aggiungerebbe . Che pefcandofi le buone perle nel Marc 
Rollo , fimbolo del fangue di Gefu Crido , per il quale fpiri- 
tualmente paflfando Moisè col Popolo Eletto , trovò varco alla 
falute : quelli foli noflri atti fono buoni a confeguire P immor- 
talità beata , che fi pefeano in quello fangue. 

In tale guifa altri filofofarebbe. Ma io deduco ; ch'elTendo 
il pregio precipuo della perla, la bianchezza : ci deve edere fo- 
pra tutto a cuore la purità dell’anima : ineaminandoci alli facri 
miderij. E quella concludo, che è l'unica e preziofa perla, ebe 
trovata dall’ Evangelico Mercadante , vendè tutto il fuo per 
farne acquillo. Inventa una pretiofa y abiit , (s vcndidit omnia 
qua babuit , dr emit eam . 

E luna , cioè Punicamente neceflarra , ricercandoli le altre 
attenzioni della nollra pietà : bensì ad abbellimento di fupere- 
rogazione, non di precetto della nollra preparazione, per rice- 
vere fanta e degnamente il Sacramentato Ofpite : il quale riguar- - 
da qual fuo pafcolo gradito li noftri foli gigli: Qui pafeilur inter Mia. 
Onde ad adombrare quella, li riferiva il labro eneo, nel quale li lavava- 
noli Sacerdoti Aronici, prima di palfarealli confueti uffìzi) dell’Altare. 

A quella allufe Achimelec, interrogando Davide con li fuoi feguaci, fe 
erano mondi volendo darli li pani della propofizione. A quella Crilto 
Signor Noflro , umiliandoli a lavare li piedi de’fuoi Apolidi , avanti 
l’Eucaridica idituzione, aggiungendo , che benché fodero nel redo 
mondi, avevano anche bifogno perii facrofanto cibo che li prepara- 
va , di edere mondati in quella ellrema parte , che pur da noi non tanto 
fottilmentcli guarda per la nettezza. Qui lotus efl , nonindiget nifi ut 
pedes lavet fed tft munita totus. Quella ci dinota la bianchezza e 
pulizia de’ facri lini, fu li quali la Santa Chiefa comanda che fi ri- 
ponga l'odia confecrata. Qiiefra è finalmente la privilegiata , alla 
quale non dilli , che fempre è aperto il Cielo, ma ufa fovvente del- 
le fante violenze il Cielo: Raptus ejl nc malitia mutaret intellcflum 
ejus&c. Quando alle altre virrùbenche gloriofc, e portino corona 
in capo , fofpende Pingredb, e vuol faper prima quali fiano : Attol- 
lite portar principe s vcflras , ùr elev amini porta aternales, & introi- 
ti t Rcx gloria : Quii tft ifte Rex gloria ? 

E anche la preziofa. Si perche , elfendo la prima ed uni- 
verfale regola di ogni prezzo , Iddio : queda fola riconofce , 
con pieno e traboccante pagamento, qual’è la vifione beatifica. 
Beati mando corde , quomam ipfi Deum videbunt j Quando le 

altre 
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altre noflre virtù efprefle nelle otto beatitudini , rimunera con 
mercede particolare , qual’ è per cagion dt cflempio la confola- 
zione dell’animo per li piangenti , 11 pofledimcnto quieto della 
terra , per li manfueti : La profitta mifericordia , per li frequen- 
tatori degli atti di pietà. 

Si perche lo Spirito Santo che in noi difcende communi* 
candoci ( amatore in fommo grado della purità ) sfugge qual 
Noemica Colomba di pofare il caftiffirao piede, in terreno non 
del tutto mondo. 

Si perche, (limando ciafcheduno di noi , quel pregio negli 
altri , che in fe b con particolare (ludio coltiva, ò naturalmen- 
te fpicca : La purità è il pregio eccellentiflirao nel Redentore, 
che andiamo a ricevere : per natura , e per (ludiato coltiva- 
mento. Inquanto qual figliuolo di Dio, Efl Jpcculum fine macu- 
li , dr candor lucis eterne , ed in quant’uomo , fu fempre qual 
armellino fenza macchia ; onde Lucifero , accerrimo indagato* 
re de’fuoi andamenti, non trovò nel dccorfo di tutti li Tuoi gior- 
ni, ne pur ombra di neo di cui incolparlo : Venit Diabolus , ùf 
in me non babet quidquam. Che però egli fu veramente il nollro Ne- 
goziante Evangelico, vaghiamo di buone perle, che induftriofa- 
mente continuando fecali intieri in sì fatta premurofa inchieda , 
fenza mai fiancarli, e riufeitolidi trovarne di qualche fuo piacimen- 
to in Sara , in Rebecc* , in Rachele , in Abigail , in Eller , in 
Giuditta , in Ruth ed altre Dame di celebratiflima purità di vi- 
ta , e fantità di cofiumi , l’ebbe finalmente di piena ed ultima 
fua fodislazzione nella Beata Vergine : perla veramente una e 
preziofa, poiché unica nel mondo in vanto di purità, in grandez- 
za di merito , in rotondità di perfezzione, le tre qualità che ador- 
nano , ogni perla: N ec fimilem viti efl, uec babere fequentem. E che 
fece? Abiit : lafciò il Cielo, (laccoflì dal feno del fuo fovrano Ge- 
nitore, e le versò nel feno tutti li tefori della fua Grazia, per farla 
fua Madre fecondo la carne : impalandoli il corpo nel di lei fe- 
no, qual conchiglia di Paradifo. Con clic dimotlrò il valore incom- 
parabile di quella virtù (preferita poi dalla medefima Vergine qua- 
li alla medelima maternità divina) dignità che ha dell'infinito, 
giacché (aiutata dall’Arcangiolo Gabriele : turbolTi e vi pensò fo- 
pra , (limando più di fervire a Dio nella fua virginale purità, che 
di eflTcrli Madre fecondo la carne: Turbati efl in fermone ejus , & 
cogitabat quali t ejfet ifla falutaiio. Quomodo fuit iflud quoniam 
virum non cognofcof 
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Non mancò per tanto nella limilitudine il noftro teffo , de- 
feendendo dal teforo alla perla: Simile efl regnum Cxlorum thè- 
fauro abfcondito in agro (sre . lterum flmile efl Regnum Coelorumho - 
mini negotiatori : Anzi fi avanzò , e crebbe : poiché , fe prima af- 
fomigliò il Regno de Cieli ad un teforo : poi aflbmigliò 1’ uomo 
ricco della perla preziofa all’ifteflò Regno de Cieli , valendo un 
uomo ricco di purità, quanto vale l’iftefla beatitudine fuo premio. 

Ne meno fu llolto il nollro Mercadante che vendè tutto il 
fuo per comperarla ( conforme lo farebbe, chi vendeffe tutto il fuo 
capitale, per fino la cafa nella quale abita, e li poderi dalli quali 
trae li fuoi alimenti; Ve ndidit omnia qua babuit per la compera di 
una perla , che quantunque preziofa , fino a tanto che è perla non 
dà nè tetto da coprirfi, nè pane da foftentarlì ) perche con quello 
bell’acquifto, aveva Dio: Qui efl omnia in omnibus. 

Ciò cotlando ; che fi ha da fare per conseguire teforo sì ne- 
celTario, e preziofo ? Non ci dipartiamo punto dal noftro Merca- 
dante. 

Tre palli fece quefti (dice Ugon Cardinale) Abiit , vendidit, 
& emit : Abtit da sé c dal mondo , ciò che importa recedo dal 
peccato. Vendidit , impegnò la fua volontà ed affetti ; ciò che di* 
ce accedo alla virtù ed a Dio: Et emit ; ciò che lignifica il confc- 
guimento della divina grazia. 

Che monca in primo luogo , riceverli da noi la fanti tà me- 
defima nell’Ofpite Divino Sacramentato, fe in tanto portiamo con 
noi alli facri altari , la noftra carne , anzi tutto il mondo , con 
le fue prave azioni , e perniciofi aforifmi? 

Nell'accoftarci alla Eucariftia : Siccome con un atto eroico di 
fede , rinunziamo intellettualmente a tutti li noftri Sentimenti , 
cd ad ogni altra ragione naturale : così rinuntiare dobbiamo af- 
fettivamente ad ogni noftro attacco, e pretenfione mondana, e que- 
fto fia il primo palTo con il quale deteftiamo la noftra vita paf- 
fata . 

Et Vendid,t. Chiunque dà tutto il mondo e fe fteflo per Dìo, 
non fa un getto , fa una vendita , quanto in vero profittevole ! 
mentre commuta beni fuggitivi per ftabili, terreni, e celefti. Por- 
ta però il pregio dell’opera , dar tutto, per sì bella Speranza. On- 
de il noftro Negoziante Evangelico , non vendè parte , e parte 
fi rifervò, ma, vendidit omnia qua babuit. A chi? non lo dice il 
Sacro Tefto ed il dirlo farebbe Superfluo, poiché veftendo noi la 
porpora e biffo dell’ Empireo ; abbia chi fi vuole li noftri ceuci 
della terra. Quando ? Quefto ancora fi tace, ma fe di chi comprò 
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la perla fi dice , che vendè , nel preterito , Abitt , & vendi di t .♦ 
di chi comprò il campo , nel quale era riporto il teforo, fi di- 
ce che và e vende, vadit , ér vendi t , nel prefente; perche il 
dare che fi fa la terra per il Cielo r è una fpezie di vendita , 
che fe bene fi fece da noi nel Battefimo , e nella noftra pofte- 
riore converfione, fi continua a fare tutto il tempo della noftra 
vita ; tempo di continuo noftro impegno per la virtù ; Vìncen- 
ti dabo Manna abfconditunt , non a chi ha vinto , ma a chi è 
nell’attualità di vincere vincenti. E lignifica il propoiito fermo 
cd irrevocabile di vivere fantamente nell’avvenire. 

Et cmit. La grazia Sacramentale che fi acquifta con quelli 
due partì, fi dà grati t , ed intieme fi compera. Si dì gratis, in 
quanto alla grazia, che fi dice ex opere operato: ch’è un dono del 
Sacramento. E fi compera , in quanto alla grazia ex opere ope- 
ranti , che tanto è più traboccante , quanto più generofo fu 
lo sborfo della noftra di vota preparazione . Che bel comperare 
però è quello ? con un tocco di fango , fare acquifto , non di 
‘ un monte d’oro , ma incomparabilmente più del mondo tutto , 
fe forte un intiero pezzo di diamante.E quello è il frutto di una 
buona e Tanta Confeftione. 

Purificata in tale guifa l’anima : li vada pure con tutto il 
coraggio a ricevere il Signore nella Eucariftia , che qual perla 
nella Tua conchiglia, nel darcifi ; verte le qualità della difpofi- 
*ione con la quale lo riceviamo: Partumque concharnm effe mar- 
garita is , prò qualitate roris accepti : trattandoci egli nella ma- 
niera appunto con cui viene da noi ricevuto ; cioè con molta fplen- 
didezza di favori ; accolto con generofo preparamento ; e con 
foftenuto ritegno , e mano riftretta , fe con manchevole e fcarfo. 
Si purus effluxerit , caniorem concipit. Si vero turlidus , & fee- 
tum fordefccre ; quippe ex eo con {lare ; cxlique effe majorem focie- 
tatem , quam mane. 

Così è. Non averebbe il Mercadante Evangelico trovata la 
perla preziofa : fe non forte andato in cerca di buone perle ; Ne 
da noi fi riceverà mai l’Eucariftia fruttuofamente , fe non procure- 
remo al noftro fpirito la maggiore mondezza che ci fia fperabile 
in quefto corpo di fango. 
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L ESEMPLARE 
Dedicazione della Chiefa 

Zac hit' feflinans defcende , quìa ho ite in Domo tua oportet me 
mane re. S. Luca c. 19. 5. 

>Jo delli piu cofpicui trionfi della Grazia divina 
fu fenza dubio fa converfione odierna del famofo 
Zacheo. Egli mofirò in fe fleflTo ciò che può , e 
fuolc operare Iddio , in uno fpirito ben di i poilo a 
ricevere le fire mifericordie. Non fi vìdde mai gara 
più impegnata di quella , che corfe frà lui , ed il 
Redentore ; dell’ uno a (largare a piò non poffo il feno alla di- 
vina beneficenza ; e dell’altro a foprabondare nel profonderli li tc- 
fori della fua grazia. Se Zacheo defiderò di vedere Crifto ; ecco 
che Crifto moftra tutta la premura di onorarlo della (uà perfona 
nella di lui cafa. Z achete feflinans defccude , quia hodie in domo tua 
oportet me manere. Se lo trattò con lautezza Excepit illuni gaudens; 
Crifco li corrifponde coneccefli di generalità , lafciando per buona 
mano la falute , anche per quelli delta fua famiglia. Quia hodtìfa- 
lui Domini buie fatta efl. Se finalmente fi fpogliò per renderfi rut- 
Lum to fuo, delti beni della terra; lece Domine dimidium honorum meo* 
** *' rum dò paupenbus , ùtji quid aliquem defraudavi reddo quadruplici 
Crifto dichiarandolo figliuolo di Àbramo , lo inveftì della eredità 
del Cielo : Eo quod & ipfe Jìt filius Abrahee. 

Efemplare più adattato non è da fperarfi per dimoftrare ciò 
che fimilmente palfa trà il Redentore, e chiunque Sacramentato lo 
riceve a fua gran forte nel fuo feno. Voi l'avete udito. Il Reden- 
tore con chiunque lo defidera nelPEucariftia, è tutto brama acom- 
piacerlo. Con chiunque ricevendolo laueamente lo tratta, è tutto 
cortefia nel favorirlo. Con chiunque di tutto, peramore fuo fi fpo- 
glia , è tutto beneficenza nell’arricchirlo. 

Iddio ch’elTendo l’iftetTa bontà in e (lenza, è infinitamente dt- 
flufivo di fe fretto : per legge ordinaria non fi diffonde a gran prò 
' delle fue creature ragionevoli che a raifura della brama che mo 
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Arano de’ Cuoi doni. E egli in molto più fublime forma che nonio 
fu Daniele , Iddio de’ detidcrii : in quanto compiacendofi fomma- 
mente di quelle pie mozioni della nollra volontà , propende con 
tutto il genio a favorirle. Quindi nell’Eccleliallico c. 24. invita a 
sè tutti quelli che lo deliderano , per verl'arli lenza ritegno nel fie- 
no le lue grazie: Tranfitc ad me omnes qui concupifcitit me , dr £ 
generationibus meis adimplemini ; ed in S. Gio: c. 7. offerifee cor- 
teficmente li prelibati liquori della fua beneficenza , a chiunque 
non ha altro merito da riportarli , che quello di un’ardentiIGma 
fete, Si quii fitit , veniat ad me & b.bat. 

Eccoci al calo , nel fatto odierno di Zacheo. Aveva quelli- 
ardentemente defiderato di conofcere di villa il Media, del quale 
udito aveva predicarli dalla fama prodigij (lupcndidìmi. E poiché 
palTare doveva per Gierico città di fua refidenza, ed egli piccolo 
•di datura con difficoltà lo averebbe potuto ravifare tra la turba : 
falito fu un lìcomoro, quivi anfiofo lo attefe al palio, c con tut- 
to il fuo bell’agio lo contemplò. . 1 

• Non più di così fece quello famofo Publicano. E qual fu la 
corrifpondenza che ne riportò dal gentilidimo Redentore ? Andò 
quelli quali milurando li pad! della fua beneficenza con quelli delle 
di lui brame. Onde l’Evang. Et cum vcmffet ad locum fufpiciens Je- 
fus , vidit illuni , & dixit ad eum. Zachae feflinans defcende,quia 
badie ih domo tua oportet me manere. Notadc : individua le fue 
finezze, per relazione alle mode del dclidcrofo Gentile. Portodi 
il Clementidìmo Signore , dov’egli li era avanzato ; e poiché fa- 
lito era fu l’albero , degnodi di lòllevarc gli occhi a rimirarlo. Et 
cum vemjjet ad l»cum,fufpiciens Jefus vtdit illuni : a rimirarlodif- 
fi con quelle occhiate di particolar mifcricordia, con le quali vede 
quelli che ha prededinato alla regia della immortalità. Se nonché 
come dice S. Agodino , fino d’allora lo aveva veduto: quando 
molto interiormente Io aveva , a dclìdcrare di conofcerio. Zifus 
eft , (sr vidit ifed nifi vii ut effe t , iiom videret. Vt videremus 
cairn , vifi fumut ; Ut diligeremtis , diledi fumut ,juxta illud , mi- 
fcricordta ejut praveniet me. Da fe ftelTo poi s’invitò alla fua men- 
fa: Z. ich.ee feft inani defeende quia hodiì in domo tua oportet me ma- 
nere. Oquà sì che.relta dallo ftupore forprefo il penderò: ne ha le- 
na da più avanzarli. Feflinans ? e donde mai in Crido tal fretta? 
Oportet ? e donde quedo bifogno .' 

Io sò che una tal fretta non è nuova in Dio trattandoli di 
difondere a prò de’ fuoi li tefori delle fue fovrane grazie. La ino- 
ltrò invitando prooiifcuamentechi cheli folfe(Sap.c.9.j a mangiare il 

S’orno li, jS. foo 


\ 


i 6 l Difcorfo Quarantefimo 

Tuo pane e bevere il fuo vino : lenite comcdite pattern tneum, 4* 
vinum qnod mifcui vobis. La moftrò nelle facre Cantiche c. 2. 
per mettere al coperto delle facratiffime Piaghe del fuo Divino 
Figliuolo la facra Spofa qual Colomba innocente infidiata dagli 
infernali avvoltoj ; Surge propera amica mea , Columba mea , 
formofa mea , & veni in foraminibus petrx , in caverna maceri*. 
L’adombrò nel padre di famiglia in S.Lucac.8. nel dar che quefti 
fece tutta la prefeia al fuo fervo, acciòacafa li conducete quanti 
malmenati dalla natura e dalla fortuna trovava alli capi delle 
ftrade della città , ed alle fiepi degli orti fuori delle mura, per 
godere la fua lauta cena in fupplimento de fuoi villani rifiutato' 
ri: Ext citò &c. & introduc bue ut impleatur domus mea. Ma qui 
premere egli tanto; Zacbxe fejlittans defeende, per cibarli nella ca- 
ia di un Publicano? 

Qual bifogno ne aveva? Non era quel medefimo il Reden- 
tore , al quale gli Angioli prepararono lauto pranzo colà nel 
Deferto doppo di avere ammirato il fuo triplice gloriol'o trion- 
fo dal Prencipe delle tenebre ? Non era egli quello , che di 
pochi pani e pefei due volte faziò turbe innumerabili di am- 
miratori ed adoratori delle fue meraviglie in una forefta ? Non 
era Padrone alToluro della natura per farli fervire a cenni delle 
fue più efquilìte e delicate vivande ! 

Quel poi fuo Oportet , o quanto importa dell’autorevole e 
(ignorile ! Così s'invita un foreftiere non mai più veduto , ne 
pratticato , in abito dimmeflb , e portamento di povero in cafa 
di un Prencipe di Publicani ? Et hic Princeps Publicanorum ? 

Ma circa la fretta.Ricordivi di quanto premertò aveva Zacheo. 
Precorfe egli per vedere Crifto, Et prxcurrcns afeendit in arborem 
fycomorum ut videret eum ; e Crifto per renderli la pariglia , 
ebbe tutta la premura per fantificarlo. Non lì legge è vero altro- 
ve nel facro Evangelio una tal fretta nel- Redentore, Fefiinant , 
perche non ebbe mai un tale motivo.Lo aveva anche lautamen- 
te trattato Matteo , torto che da lui fu invitato alla fua feque* 
Lnc* la : Et fecit ci convivtum magnum Levi , in domo fua , & crai 
S *>- turba multa publicanorum , & aliorum qui cttm illis crant difeum - 
bentos , ne fi legge che a ciò li avetfe dato alcun dimoio . Lo 
aveva anche trattato nella fua menfa Simon Farifeo, appretto del 
quale, in vece didimoftrarc genio di permanervi, proteftò tutta 
la convenienza di dipartirvi; Ofculum nubi non dedijli , oleo caput 
meum non unxifli. La caufa fu: Levi fu trovato da Crifto , che 
Luca fedeva nel fuo Telonio: Et poti bxc exijt , & vidit pubi i canuta 
' nomine 
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fumine Levi , fedentem in telonio ; e con chi fiede il Signore 
non ha fretta. Dal Farifeo, non trovando nè fede nè cortefia : 
Htc fi efiet propbeta feiret , qua & fughi efi mulier qux tangit euni: 
ebbe pieno motivo di allontanarli. 

Ah che bifogna pur intenderla , che Crifto accommoda li 
palli della fua beneficenza alle moire delle nodre brame. Così al 
Jairo Principe della Sinagoga, ed alla Cananea fanò lontano le 
figliuole: così al Centurione il fervo tanto a lui caro: poiché da 
lontano erano venuti a fupplicarlo. Lo dilfe già l’Ecclefiaft.c.i j. 
Obviabit illi quafi mater bonorificata ; 6* quafi mnlicr à virgini- 
tate fua fufeipiet eum. Lo confermò nella Sapren.c. 6. Preoccupai 
qui fe concupifcunt . Non fi lafcia il Signore vincere da noi in 
cortefia, il quale gentiliflimo per elfcnza, ha voluto per quello 
iddio vedire la nodra umanità, perfembrareverfodi noi ( dirol- 
lo così ) più umano. Quindi notate l'amore col quale viene in- 
* contro alli nodri defiderii , amore di madre tenuta molto alli 
buoni trattamenti e fingolari onori avuti dal Tuo per altro predi- 
letto figlinolo, Quafi mater bonorificata : ed amore di fpofa novel- 
la non mai ad altri impredato e però Vergine, frefeo, ed in tut- 
to il fuo vigore; Et quafi mulier à Virginitate fua fufeipiet illum. 
Non poteva lo Spirito Santo fare feelta di amori più teneri ed 
infieme più forti , perche in fatti, non fi può fpiegarc la forza 
che fanno li nodri defiderii al cuore del Signore. 

Circa il bifogno, Quia oportet. Ricordivi pure diciò.cherif- 
pofe il Redentore medefimo alli fuoi Apodoli , allorquando nel 
pozzo Sichar, appretto. la città di Samaria, lo invitaronoa man- 
giare di quello che avevano comperato. Alluni cibum egababeo t 
li dilfe , quern vos nefcitis : e quedo fu la converfione imminente 
della donna Samaritana e di molti de'fuoi concittadini: cibo len- 
za del quale egli non poteva vivere , poiché necelfario alfoluta- 
mente all’impiego per il quale era venuto al mondo : Mcut ci - 
bus efl ut factum voluntatem tjus qui me mìfit ; Come dunque 
non aveva anche ad avere bifogno di un Limile cibo nella cala 
del Zacheo, trattandoli ivi di fantificare un famofo Publicano ed 
aggregarlo di Gentile che era alla fua Chiefa ? 

Ma notate, che non dilfe già il Signore a Zacheo , Quia 
oportet me prandere ò cenare in domo tua. Ma Mattere , per con- 
penfare forfè col favore ed onore che gli averebbe fatto , fer- 
mandoli più ore in cala fua , l’incommodo che egli fi aveva 
prefo di fermarli più ore fopra il ficomoro per olfervarlo nel fua 
palfaggio . Tanto egli è minuto , attento , e puntuale , nel pa- 
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gamcnto de’ fuoi fervi -• Et captllus de capite veltro non perù 
bit . 

Pattando finalmente alla fua imperiofa efprefTione : Opor- 
tet me manere. Non fia chi di ciò fi meravigli . Se ne valfe poi 
egli della mcdefima formola foftenuta , e quando mandò a fcioglie- 
re l’afina col fuo poliedro , per il fuo trionfale ingrelfo in Geiufa- 
lemme : Ite in Caflellum quod eontra voi eji; & lìatim iuvenietit 
afinam tir pullum cum e a : folvite tir adducile mi hi. Et fi quii a'iquid 
•uobit dixerit : dicite quia Dominio bis opus habet , tir coufejìim 
dimittct eos . Ed avviando due de’ fuoi difcepoli a prepararli il 
Pafca. Et mittit duos ex difcipulis fuis , tir dicit eis. Ite in civita- 
lem: tir occurret vobis homo , lagenam aqtoe bajulans , fequimini 
eum , tir quocunque introierit , diate Domino Donno , quia magi- 
fier dicit : Ubi eli refedio mea ? Ubi Tafcba cum difcipulis meit 
mandttcem? Et ipfe vobis demonlirabit axnaculum grande lìrutunt , 
& illic parate stobis. Perche riportandoli li milterj. Nel cena- 
colo aveva Grillo d’adempiere quello che prometto aveva a Zacheo,. 
iftituendo il fantiflìmo Sacramento, col quale veramente era da re- 
Ilare nella fua cafa , cioè nel mondo : patto ultimo della fua ca- 
rità , tanto dà sè defiderato. Defiderio d fiderà vi hoc l’itfcba man- 
ducare vobifeum antequam pattar. E portandoli a Gerulaleme li av- 
viava al Calvario per falire fu la Croce r vero Sicomoro ; poiché 
riputata fcandalo da’ Giudei , e Unitezza da’ Gentili , per itlare da 
etto la falute a tutta la cafa dell’i (letto Zacheo, dico al mondo me- 
defimo , in premio di etterfi egli fatto (tolto , per la brama dì co-' 
nofcerlo ; e noi con lui adorandolo crocifitto. Kos listiti propter 
Chriflum. Che però parlando della fua Croce : appunto lì valle dell' 
illeffò Oportet detto già a Zacheo, Oportct exaltari Jiltum boni in ir 
tire , Nonne oportuit Gbrifium pati i Ma rimettendoci in via, e par- 
lando del folo defiderio. 

Sacramentato mio bene chi può abbaflanza fpiegare la vottra rea- 
le munificenza a gran pròdi chiron fante ed infocate brame lì accolla, 
per ricevervi dalli fagri altari.' fe appunto vi liete trafoflanziato in 
nollrofovrano alimento, per beneficare fol tra di noi, chi vi prende 
con fama fame. Averclle potuto fenza dubio porgerci il vottro fa- 
eratiflimo Corpo fotto le fpecie di altri cibi piò (ignorili ; onde più' 
confacenti a dono sì efimio; ma con profondiamo conliglio elege- 
He quelle del nollro pane ufuale per lignificarci : che ficcome que- 
llo non fi mangia che da chi ha fame , quando gli altri cibi fi 
mangiano per provocarla, così il vofìro facratiflimo Corpo, noa 
E aveva da noi a prendere in cittoro dell’ anima dalli facri altari „ 

che 
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che col vivo defiderio ( vera fame dell’anima ) di ftrettiffimamen- 
te unirci a voi. In limile guifa afpettafte per fare due volte il Ra- 
pendo miracolo della moltiplicazione di pochi pani ; al foftenta- 
mento di numerofe turbe , raffigurativa del vollro Sacramento : 
afpettalli ( dilli ) che avellerò fame : Mifercor fuper turbam : quiit 
ecce triduo fuftinent me , ree babent , quod manducent : In fimi, 
le guifa pur vi efprimefte , di aver avuto lungo ed ardentiffimo 
detiderio di mangiare l'ultimo Pafcha con li vollri difcepoli : in cui 
avevate da ittitui re quello cibo divino: Defiderio de/ideravi hoc 
Pafcha manducare vobifeum , antequam pattar ; per dimoftrajrci , 
che il defiderio , era il vero fuo c proprio requifito , per fruttuo- 
famente mangiarlo. Perche fedendo quello Sacramento di amore , 
e quello di lua natura communicativo : volelle col defiderio, più 
che poflìbile folle , ilargati li vali delli nolìri cuori , per inondar- 
ci delli voli ri tefori. 

Tant'è; Tutti li fagrofanti Sacramenti, e particolarmente 
il Batreiìmo , e I' Eucanllia ufeirono dal collato apèrto di Cri- 
fio (ìmboleggiato l'uno nel fangue e l’altro nell’acqua ! exivit fan- 
guit & aqua ? Per documentarci che efiendo frati ambedue parto 
del fuo cilore non altro che il noftro cuore vogliono ne sfoghi de’ 
fuoi pii deiiderii per fruttuofamente prenderli. E qui è la celebre 
dottrina dell’Angelico parlando fpecialmentc del pane Eucariftico: 
Sant qui manducali t tir non manducantur: Qui manducantur , ùntole 
manducane. Qui manducanti manducantur. Nella quale diftinguendo 
il S. Dottore , tre forti diverfe di perlone , che fi communicano. Altri - 
Saciamentalmente, ed inutilmente ; poiché , fenza trarne alcun prù 
per l’anima , comecché indilpofti: altri, con molto loro fpirituale 
profitto : poiché mondi di cofcienza , e ricchi di buone virtù.Nel- 
la terza cialfe colloca quelli : che accodandoli alti facrofanti 
mifterij pura fpiritualmentc con la fola fame di cibo sì falutare : 
pure ne riftorano abbondantemente l'anima , come fé realmente 
la veliero ricevuto. r.i -m - 

Q^efto è Vobiavit il!i fopramentovato : appagandoli il Si- 
gnore dell’affetto, come dell'effetto della noftra pietà. Quello è il 
P recccupat qui f e concupifcunt , pur fopracennato : prevenendo con 
foccorfi di acque anticipate, il. torlo ordinario .delle fonti dell* 
fua Grazia. Qucfto fu l’invitarti del Signore alta cafa di Za- 
cheo : che fo! aveva defiderato di conolcerlo : effendo egli fo- 
lito di vincere con li fuoi favori li noftri deliderij. Quefto final- 
uacote fu la fua fretta.: Fcjìinans defeca de , e la fua urgenza ,opor~ 
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ut me manere , perche fenza difeapito della fua grandezza , gode 
j’cflere prevenuto dalle noftrc fuppliche ; porgendoli pur troppo 
efficace incitamento a beneficarci le noftrc brame. 

In fatti parlando il Redentore della falute da sè portata alla 
cafa di Zacheo parlò di lei , come di cofa già fatta. Quia badie 
domui buie falus fa(ia e/?;paiche(come oflerva qui S- Agoftino) prima 
J’aveva ricevuto il Signore nell’albergo del Tuo cuore ; che da Za- 
cheo trattato foflc nella fua mcnfa.Jdnt ergo Dominus, qui Zacbxum 
fufcepcrat in corde fuo : dignatus eft fufeipi , & dixtt : Zachdccfejli- 
nans defeende : Quia bodte in doma tua oportet me manere ;e già fi 
sà,che il cuore di Crifto è la regia della fantità , della beatitudine. 
11 feme era fin d'allora gittato nello fpirito di Zacheo ( dice qui 
Tito ) quando aveva defiderato di vedere il Redentore ; ma pullu- 
lò , e diede in rampolli e frutti , ricevuto che l’ebbe nella fua ca- 
fa. Fullulaverat autem in eo femenfalutis; Quia cupiebat videro eunt 
qui s e/iet ; ut potè qui , nunquam eum vidcrat. 

Era in lui la vita della Grazia, ripiglia l’Apoftolo, ma nafeofta 
in Dio Mortai enim ejlis & vita vejira abfcondita e fi in Deo : (pun- 
tò poi fuori e fi refe vifibile, quando li fu anche tanto appretto per- 
fonalmente , che lo potè fervire nella fua cafa , e menfa. Chefe tal 
forza ebbe con Crifto il folo defiderio di quelt'ofpitcbcnavventura- 
to : quale non averà avuto il fuo effettivo generoliffimo trattamen- 
to che pur deve cfserc modella del noftroè 

In tre cofefi fegnalò egli nel ricevere il Redentore nel fuo al- 
bergo.Nella lautezza del convitto, che gli apprellò; e lo poteva 
fere ricco di fortune , e prencipe di condizione » Et bic princepr 
pub'icanorum , & dives. Nella giovialità del volto con il quale 
lo fervi; che fu il maggior condimento del fuo trattamento , Et 
excepit illum gaudens. E nella generolità dello fpoglio , che fe- 
ce di tutto, il fuo , in di lui riguardo , con che meritò la fua di- 
vina grazia , Stans autem Zacbceus dixit ad Dominum ecce ór. 
Ed altretante condizioni deve avere la noflra ferviti! nel trattarlo, 
nel fuo Sacramento. 

Ma qui al primo pafso inciampo in una inoperabile difficol- 
tà. Impcrciochè , qual mai fi dà fantità così avanzata nella per- 
fezzione , e ricca di meriti: che arrogare fi pofsa il vanto di lauta- 
mente trattare , chi infinitamente eccede , non folamente ogni no- 
li ro potere , ma ogni noflro magnifico penlìere ? 

La obiezzione fi fonda fopra una opinione erronea che qual Si- 
comoro. fatuo crefciuta c confermata nella mente di molti : bifo- 
gna afTolucamente calcare con Zacheo : per godere li frutti della 
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prefenza Eucarillica del Media. Avcrebbe ella fenza dubio tutta 
la forza , fe aveffimo da trattare Cri do col noftro , e non più 
torto col fuo. Ma in ciò umiliarli anche deve la noftra fuperbia: 
che nulla avendo del fuo , fc non il peccato : afpettare deve 
tutto dalla Divina mifericordia , per il fuo giufto compenfamen- 
to. No/* te estollere ( ci ammonifee a tempo S. Agoftino ) pu • 
Jìllus eflo , Zacbaus efio. E pur troppo nota la nollra naturale 
viltà , la mendicità , e miferia , per il guado totale datoci dal 
peccato ; onde non che capitale da fervire il Signore , riceven- 
dolo nel fuo Sacramento : non abbiamo ne pur coragio, da pre- 
fentarci alli fuoi altari. Ciò però non ci deve abbattere ( liegue 
il Santo)poiche abbiamo pronto l’albero della Croce fu cui folle- 
vandoci polliamo fupplire con li frutti ridondantidimi della padione e 
morte di Crifto alla nortra povertà. No/* trìftis effe : afeende 
lignum , ubi prò te pependit Jefus. Iddio avendoci dato del fuo 
tutto quello che abbiamo nell’ordine della natura : ci provede , 
ed arricchire Umilmente del fuo , in quello della grazia . Che 
però , fanno in certa maniera a gara ( dice qui S. Anfelmo ) le tre 
l’erfone divine per il nortrofollievo.il Padre offerendoci la fua on- 
nipotenza ; il Figliuolo la fua fantidima umanità , e li fuoi infi- 
niti meriti ; e lo Spirito Santo li fuoi lumi ed ardori. Nel che chi 
può a baldanza magnificare 1 infinita Divina Mifericordia verfo 
peccatori , rei delle pene eterne dell’inferno, o congratularli con la 
buona forte. Quid mifericordtut in te! ligi valet ; quam cum peccato- 
re damnato ptsuis eternit ; (se unde fe redimat non babenti : Deut 
Pater dicit : accipe omnipotentìam meam (se da prò te ; (se Filius >pfe t 
folle me (se redde prò te. 

Aveva due grandi impedimenrtVZacheo ( ripiglia Tito ) pet 
vedere il Redentore; la fua naturale battezza, e la turba dell» fuoi 
peccati ; Duo autem erant impedimenta buie vifioni ; Nani tar- 
dabat cuoi populus non tam virorum , quam peccatorum. Erat autem 
parvus jl attira ; unde fequitur , quia ftatura pufillus erat. E S Am- 
brogio li avanza ad argomentare il fuo demerito , dalla picco* 
lezza della fua datura ; non leggendort nel facro Evangelio, altri 
notato di quello difetto. Quid Jibi vult , quia nulliut alterius fia- 
turam , quam ejus exprejjìtì Vide ne forte malitia pufillus trat,aut 
adbuc pufillus fide. E pure , «brattò ogni odacelo , con afeendere 
fui Sicomoro , figura dell’albero della Croce ; e da elfo colfe sì 
formontante ricchezza di meriti , che il Salvatore moftrò tutta la 
fretta di averlo più ore apprelfo sè : quafi perpofatamentericono- 
fccrli. Fejtinans de fende , quia bodie in domo tua oportet me manere. 
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Intagliamoci però (ci avvila il Ven. Beda)che Zacheo efalta- 
to con Grillo nella medefima Tua croce , benché umile c confa- 
pevole della l'uà naturale infermità , ci dica : ecco la mia , e la 
voltra gloria, il capitale ampjffimo, e la ftraricchcvole opulenza. 
Qtiamobrcm pufillus /la tura Zacbteus , ut coexaltari pojjlt , afeendit: 
& allattivi s htmtilis & propri et confini infirmitatis , clainat , mt- 
hì autem abfit gloriari , nifi in ance Domini no tiri Jefu Cbrifli , 
in quo e fi falus , vita , & rcfurrettio noflra. Con elfa di Gentile , 
nudo e povero di fede ch’ero, mi fono fatto figliuolo di Abramo; 
non meno che il popolo Gentile , che io raffiguravo , fi è aggrega- 
to alla Chicfa. Grazie al figliuolo di Dio , che con farfi nollro 
capo, padre, e fratello, ha refi noftri li meriti inellimabili del fuo 
preziolitfimo Sangue. Quanto però più voi potete valervi della me- 
defima , a Tantamente trattarlo nel maffimo de’ fuoi Sacramenti: 
vafo deflinato a profondervi tutti li fuoi tefori 1 

Così il Sant’Uomo. Onde ciancino pure quelli fconfigliati , 
che tutto il giorno ci replicano : che non dandoli in noi capitale 
di merito efficiente per ofpite sì fublime , qual è il Signore nel 
fuo pine prodigiofo: efiere fano conliglio , di tenerli lunghi dalli 
fuoi alari. Quelli che così parlano , fono la turba ignorante degli 
uomini , e male informata delli fommi vantagi della nollra fovra- 
na Religione ( ci ricorda nuovamente S. Agoftino ) razza fuperba, 
che con la fublimità della fua alterigia , procura toglierci di viltà 
la forte beata che godiamo in Crifto; onde è fpediente formontarla 
con la umiltà appunto Crifriana ; Jam vide Zacbxum meum ; Vide 
obfecro , volentem in turba vidcre Jcfum , & non valente m ; burni- 
ti s emm erat , tir turba fuperba erat ; & turba ipfa ad videudum Do- 
minum ( ficut folet turba ) fe ipfam impediebat. Afeendit à turba , 
& vidit Domtnum non impediente turba, eoa l’umiltà, dilli, Criftiana 
che nulla riconofcendo in se di merito fa fue tutte le ricchezze del 
medefimo Signore che và a ricevere nella Eucariftia. 

Ed ecco qui anche il potentiffimo riffleifo per l’aria di quel 
pieno contento con cui dobbiamo fcrvirlo Sacramentalmente rice- 
vendolo , fecondo requifito del noftro fpirituale trattamento e 
che tanto gradifee il Redentore: Et excepit illum gatident , poiché 
qual più forte motivo a gioire : che ricevendo l’Eucariftico ofpite, 
avere con che lautamente trattarlo ! 

Ebbe /omnia ragione ( dice Eutimio ) di gioire Zacheo , fer- 
vendo il Signore nella fua cafa ; Quia non folum cum vidifiet ut 
«pioverai ;fed quòd ab ipfo vocatus fuijjet , quodque ipfum fufee- 
piffet , quod numquam fperaverat, Fìi al certo per lui gran forte I’ 
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aver perduto Crifio , non potendoli quelli vedere ( fecondo in- 
fegna Tito ) fenza correggerfi de’ fuoi vizij , Si quis Jefum vi- 
det , non potefl neqnitiis immorari. Maggiore effcre fiato da lui 
a villa di folfiflima turba chiamato : onore in vero fingolarifli* 
mo e che lo follevò al rango de’ fuoi più diftinti amici. Quodqttc 
ab ipfo vocatus fuerat. Maffimo, e trafcendentiflimo, l’averlo ac- 
colto e trattato nella fua cafa,con ch’ebbe tutta la piena delle 
benedizzioni. Qutdque ipfum fufcepifitt,quod numquam fperaverat. 

Ma che ha da fare quella fua triplice buona fortuna , con 
la nofira : che non fidamente abbiamo il contento di vedere Cri- 
fio , ne’noftri tempij, nelle noftrc ftrade , nelle noftrc cafe, per 
lino nelle nofire mani \ ma di cibarci delle fue medelime divine 
carni: favore che trafeende non diffì ogni umano, ma ogni crea- 
to fublimifiimo merito ! Avendo però in oltre tutto il capitale 
ricchiflimo della fua palTione e morte a degnamente trattarlo : 
quanto deve effere fuperiore I 3 nofira gioia alla fua ! 

Or qui è dove ha da diftinguerfi la nofira pietà. Sia gran- 
de la noitra povertà i il buon volto con voi riceveremo il So- 
vrano ofpite farà il più gradevole condimento del nollro tratta- 
mento. Super omnia vultus accedere boni. Servito da noi con lar- 
ghezza di fpirito, fi appagherà del noftro buon cuore. Diciamo- 
li , che averemmo defiderato , che il noftro feno fofTe un Em- 
pireo per ben accoglierlo. Che la nofira purità fofTe Angelica , 
per non offendere le fue puppille. Che gli atti della nofira fede, 
fperanza , e carità , foffero come quelli della Beatiftima Vergi- 
ne : che fi lauta T imbandirono la menfa , fino che P ebbe nel 
fuo facratiffimo utero , o feno ;• e tanto li baftarà. Ne ci acco- 
rino o li pattati nortri peccati , o li prefenti noftri mal abitua- 
ti affetti ; egli ò medico , dice S. Ambrogio, Qui nifi patiatur 
famem agro forum , non hberat à morbo ; ed io aggiungo : che 
ficcome dal Medico il primo avvertimento cheli dà all'infermo è: 
che procuri di aver l’animo follevato ; così egli ci vuole allegri 
nel riceverlo : Mens JuJii jug'e convivium. 

In fomma la facra communione è un convitto in cui fiede 
l’uomo a menfa con Dio , e fi pafee di Dio ; è un anticipa- 
to Paradifo , in cui in un boccone , in un forfo ci fi danno a 
guftare le fue immenfe delizie ; è un fpofalizio dell’ anima con 
Dio , e fe ne celebrano le nozze j onde fi veda fe non le con- 
viene un non sò che di fànto brio e giubilo di fpirito. Così Gri- 
llo Signor noftro ogni qualvolta parlò della Eucariftia : ora la 
chiamò una gran cena ; Homo quidam fecìt cmnam magvam ; ed 
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ora nozze imbandite alla reale , Simile efl regnum cxlorum homi- 
ri Regi qui fecit nuptiat filio fuo . Ed in ambedue gl’ incontri 
tanto fu lontano dal voler la meftizia propria della folitudinc : 
ch’eccedè nella univcrfalità dell’invito , che porta Seco l’allegrez- 
za. Anzi oflervando uno tra convitati, che mal in arnefe pregiudi- 
care poteva al gaudio della feda , lo fece torto con efemplare rim- 
provero efpellere dalla fua fala, contuttocche benigniflimo per na- 
tura, alieno folle da certi ridenti menti. Così adombrandola nel vi- 
tello faginato, che preparò il Padre di famiglia per celebrare il ri- 
torno del fuo figliuolo prodigo , alle fue care braccia ; introdurle 
mufiche e linfonie ; Erat autem filius ejus in agro , & cum veniret 
dr appropinquarci domui , audivit fympbouiam ér cborum. Cosi fi- 
nalmente ,oltrccche ad iftiruire sì grande Sacramento : portofli in 
Gerufalemme , e fece un ingreflo da trionfante ; Oltrccche premi* 
fe alla fua iltituzione efpreflioni di fommo contento c gaudio : De- 
fiderìo defideravi hoc pafcha manducare vohifeum antequam patiar . 
Oltrecche eleffe per erta il tempo più allegro qual era la Solennità 
pafcale ; volle per luogo da celebrarlo, Coenaculum grande Jlratum t 
una fala magnifica fornita alla reale , ed apparato degno del per- 
sonaggio che n’era il Padrone. Et quocumque introierit, diche Do- 
mino domus , quia magtjìer dicit : Ubi efl refeólio mea? Ubi Pafcha 
cum difeipulis meis manducati f Circoltanze tutte che denotano la 
fetta e giubilo di Spirito , col quale vuole che ila pur da noi ce- 
lebrato. 

Ma fc bene quello ha da Spiccare nelle nortre cfprelììoni : 
trionfare molto più deve nell’animolità delle nortre risoluzioni , per 
benefattore sì infigne : ertendo qu?rto terzo requilito del nortro Spiri- 
tuale trattamento , quello che mette nell'ultimo impegno per noi la 
fua incircoScritta gencrofità. 

Non ha dubio che Zacheo in ricevere il Signore nella Sua ca- 
fa , non averte, non che puntualmente adempito anzi ecceduto ver- 
fo oSpite sì grande, in tutti gli atti di rifpetto , Soliti a praticarli 
ne’ Suoi tempi, con personaggi di diftinzione ; cioè ringraziandolo, 
dichiarandoseli infinitamente tenuto, lavandoli li piedi , profuman- 
doli la vita con ballami e rimiami ; Ma il Santo Evangelitta nul- 
la di ciò ci lafciò a memoria: unicamente intento a raccordare, quel- 
lo che Spiccò nel fuo trattamento ; e fù il più importante. Ecco 
tutto quello che di lui ,ci IaSciò fcritto. Stani autem Zacbceus , dì- 
odi : Ecce dimidum honorum meorum Domine do puupertbui ; (se fi 
quid aliqutm defraudati , reddo quadruplum. O gran cuore di un 
uomo veramente degno di aver accolto Dio nella fua cafa ! Non 
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era egli tenuto a tanto dalla legge della natura , o Molaica ; ma 
in quella efultanza del fuo fpirico , vedendoli così onorato dal Re- 
dentore, dimoili foprabondantemente ricco per il teforo che fuori 
di ogni fua fperanza godeva. Egli fu il Camelo Evangelico ( dice il 
Ven. Beda ) Qui depojita forcina , per forame» actis tranjìit ' } idejl y 
relifìo divitiarum amore, benediólionem divina fufceptiouis accepil ; 
Ricordevole, che non può il bagaglio del mondo, e del Demonio, 
Ilare con li tefori del Cielo. E S. Giovanni Crifoftomo non dubita 
di paragonarlo ad Abramo , e ne forma a diftefoil parallelo. Àbra- 
mo dice efultò, dal defiderio di vedere il giorno del Salvatore, cioè 
la fua gloria in carne umana ; e Zacheo bramò di conofcerlo di 
villa ; ciochc non folamente ottenne , conforme fu pago del fuo 
defiderio Abramo ; ma confegui in oltre , di elfere mifericordio- 
famente veduto da Crifto; del qual : è pregio proprio (al dire di Tito ) 
Plus femper facere y quam quarimus. Abramo offerì il fuo figliuo- 
lo unico in facrifuio a Dio , e Zacheo li fece dono di tutto il 
fuo. L’uno li faciificò l’erede , l’altro l’eredità. Primo. Zaehaus 
videre Dominion concupivi! , Jìcut de Abraham, exultavit ut vi- 
deret dttm meum ; vidit , & gavifus efl. Secando : Zaehaus mcruit 
Dominum hofpitio excipere , Jìcut excepit & Pater ; fed Abraham 
Cxcepit Dominion cum Angeli! ; Zaehaus cum Apojlolis. Abraha be- 
ne di ilio mcruit filium , Zachaum vero in filiorum Dominus tran fu- 
lit uumcrum. 

Ma quello che io ammiro fopra di ogni altro in quello eroe, 
è quel fuo fané, indicativo di uno fpirito imperterrito, ed efube- 
x ante di cclelìe ardore. Stans antem Zaehaus dixit ad Dominion . 
Non fi trattava già di poco. La fomma era eccedente, della qual fa- 
cendo lo fpoglio , pattava tofto dallo fiato di una grande ricchez- 
za, a quello di una efirema mendicità; e pure, Stans fenza efiftan- 
za , con intiera fermezza di cuore, fenza finarrirfi punto di colore, 
al grande palfo : fece la difficiliffima reftituzione. Ne a ciò prefe 
tempo , ma di prefente , contò il foldo. Ecce Domine dimidium ho- 
norum meorum do pauperibus onde il Crifoftomo, Kou ait,dabo me - 
dietatem & rcjlituam quod ufurpavi', fed db & reddo. Ah difeant di- 
•vitcs '• fi fa qui fentire S. Ambrogio ) non in facultatibus erimen babe- 
re , fed in bis qui uti nefeiunt facnltatibus. N am diviria Jìcut impe- 
dimento ftoit improbi t , ita bonis flint qdiumeuta virlutis. 

Così quefto fimofo Publicano- Qual fu intanto la ricompenla 
di Crifto f La fua generofità l’obligò in maniera, contuttocche fi 
«ratratte della fantificazione di un gentile fcandalofo , per gliufu- 
nri] guadagni, che mife mano alli piìuifler vati ed efficaci agiutidel- 
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la fua grazia ; con li quali nel mcdelìmo filante toltolo dal fan- 
go , in cui mifcramente giaceva ; lo collocò tra li principi del- 
la fua Chiefa . Ait Jefus ad eum : Quia bodie falus domui buie 
fatta efl , co quod te ipfc filius Jit Abrabx. V enit e nini filius ba- 
minis quxrere , te falvum facere quod pericrat. 

Notate ( offerva qui S.Pafcafio ) che Crifìo nella fantifica- 
zione di Zacheo , non fece menzione alcuna di peccati , nè usò 
dell' autorità, di Giudice rimettendoglieli , come fatto aveva con 
la Maddalena, e con altri , e ciò giuilamente , per due capi. Il 
primo: perche condannato avendo fe dello, nella reflituzione fo- 
prabondante dell’ingiufta mente a equi flato, fi era fottratto ( giuda, 
l’oracolo evangelico)al giudizio divino. Quindi il Boccadoro. Rtdden* 
do redimii crimen , condemnat fattum , ut dum male qnxfita reflit ue- 
rei , te fua propria paupcribui ojferret : fic ex fraudibus ve mani , & 
ex mifericordia gloriam perciperet,e poco più in su : Hott ergo expt- 
dal Zacbxus legis cenfuram , ipfe fibi vitidex effettuili fecondo : per- 
che avendo fattoil grande sborfoa follievo de’poveri : quella limo- 
fina glie li aveva già eflinti. Job. c.4. v. n. Elenio fina ab orniti pec- 
calo, te à morte liberai, te non pai ie tur ani ma m ire in tenebra s. 

OfTervate anche, che non fi rcilrinfè dal Signore La falute 
alla perfona di Zacheo : ma fi dillefc a tutta la fua cafa ; Et 
ait Jefut ad eum, quia bodie falus domui buie fatta eft. Era fiato fo- 
lo Zacheo che aveva defiderato di vedere il Signore ; folo che fa- 
ll fui Sicomoro per vederlo ; fblo che accolto lo aveva in cafa ; 
Excepit illum gaudens ; 'folo che lo aveva obligatocon la reftituzio- 
ne generofa del male acquiflato , con l’abOndante limolina clic per 
fuo amore aveva fatta •, e nulladimeno effendo (lato folo fuo il me- 
rito, dilatò il Signore la (alate a tutti quelli della fua numerala fa- 
miglia: Quia falus domui buie fatta e fi. 

In oltre confidente la caufale: Eoquòdte ipfe filius fit Abrabx. 
Filius , glofsa Bcda , non quia de firrpe ejus geuitus , fed quia ejus 
efi fidem imitatus ; ut Jìcut Hit domum paterna >» deferuit : ita 
ifle bona fua partiendo paupcribusrelinquerct. Sicché egli credè, e tut- 
ti li funi per il merito della fua fede fi fai varono. Perche? Soprabon- 
dò il Signore nel dilatare il dono della falute: avendo lbprabonda- 
to Zacheo , sì nel redimire il mal tolto, sì nella profuiione del fuo pa- 
trimonio a prò de’ poveri: epoiche egli era Sole di giufiizia,(iccome 
quedo pianeta (dice il Boccadoro) entrando con li fuoi raggi in una 
cafa, non laida luogo alle tenebre :così il Redentore, entrando nell* 
albergo di Zacheo,. di ffufe da per tutto li fplendori della foafantità, 
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efpellendo da ogni fuo angolo le caligini dell’avarizia: Si cut Sol per 
radios infufut , non illuminai verbo fed opere ; Ita Salvator ra- 
diit juttiti*, ne qm tue fugavit caliginem. N am lux in tenebri s lu- 
cci: Se non volelfimo anche aggiungere : che in ciò operò da 
quel gran Principe ch’è : lafciando in gcnerofa mancia la falute 
a’ fcrvitori : in grazia del Padrone fuo cortefe accogliere. 

Che bel aver da fare con un Signore , che non fi lafcia 
vincere in generalità ! Una fola volta fu fervito , e trattato da 
Zacheo nella fua cafa e menfa il Salvatore , ma perche ciò fe- 
ce con fomma fplendidezza , giovialità di fpirito , e cordialità; 
che non riportò dalla fua beneficenza ? Voi l’avete udito. 

Che fe un caporione di Publicani , impinguato della fagi- 
na d’impermefli guadagni, ed immerfo di là dalla fronte nelle idee 
e vanità del fecolo ; privo della cognizione del vero Dio , potò 
confeguire tanto da Crifio ; che non otterremo noi fuoi figliuo- 
li per adozzione , allevati nel grembo della fua Chiefa, col lat- 
te della fua fanta Dottrina ; fe lo trattaremo com’egli lo trattò 
ricevendolo frequentemente nel fuo Sacramento? 

Ma qui ftà il punto della difficoltà. Quello è il Quia che 
non fenzà millcrio fi premette da Crifio , zWHodie falus domui 
buie f ad a eft. E vuol dire , che non potendoli dimandare a Dio 
il parche , nella condotta de’ fuoi doni : effendo egli ragione a 
sè medefimo ; lo ebbe pur troppo chiaro nella fantificazione di 
Zacheo ; per il lauto , gioviale , e generoliffimo fuo tratta- 
mento. 

O fe anche noi ricevendolo nel fuo Sacramento Io trattaf- 
fimo , fu la norma lafciataci da quello grand’ uomo? Ma chi è 
tra noi che fi conformi a sì cofpicuo efemplarc! Chi, che fi ritiri 
almeno un giorno avanti alla tremenda participazione de' divini 
mifterij , dallo fìrepito , c turba delle cure fecolarefche , per pre- 
pararli ( riducendofi in fanto raccoglimento) confentaneo l’alber- 
go ? conforme Zacheo follevoffi dalla turba , per vedere il Re- 
dentore. Chi, che appreso almeno la facrofanta azzione, afeep- 
da con lui , il Sicomoro della Croce , per confiderare , a quanto 
gran prezzo , ci fu in ella maturato in falutare nutrimento , quello 
frutto divino, olTervando conciò l’avvifo deU’Apoflolo. Quotiefcum- 
qus manducabitis pauan butte , dr calicela bibetis : mortem Domini 
annnntiabitit donec vcniat ; e molto più dell'ifteHb Salvatore, H*c 
quatte faimque feceritit in mti memortam facìetis. Qual è poi lamen- 
ta che da noi li fi prepara (ricevuto nella facrofanta particola) 
ricca di pi; e religiofi affetti , di gratitudine , di penitenza , di 
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carità , di fperanza , di fede ? Qual è il volto buono che li fi mo« 
flra.per il fommo onore che ci fa, degnandoli Signore di tanta mae- 
flà , di farfi cibo di vermi vilittìmi della terra ? Qpal è lo fpurga 
generale de’noftri vizij , e fpoglio rilToluto de’nofìri malnati appe- 
titi , che tanto incommodano la fua fantità ed incontaminata illi- 
batezza , venendo ad albergare Sacramentalmente nel noftro feno f 
Veniamo mai a quel do & reddo , che pronunziato da Zacheo con 
fomma franchezza di fpirito,obligò grandemente il Redentore ? O 
Cieli ! che vedendo parecchi di noi , accollarli fenza preparazione 
alti facri. altari,, e quindi appena ricevuto l’ofpite divino, tofro dipar- 
tirli, mi viene in acconcio di replicare, ciochc malignamente borbot- 
tarono di Crifto,!i Scribi e Farifei , olTervandolo cibarli appretto. 
Zacheo,£5tW ad hominem peccatore»! divertifict. 

Qual meraviglia però ? che beffando una fola communione a 
farci Santi , moltHGme replicate ci vadano per lo più a vuoto? Ecco 
il Quia di sì lagrimevole univerfale infortunio.accennatoci qui dal Sal- 
vatore, nella fantificazione di Zacheo ;e poi fpiegaroci a chiare note 
dall’Apoftolo delle Genti, Ideo, inter vos multi infirmi ,ér imbecille! 

Ór dormiunt multi , Quod fi nos judicaremus, non inique juduaremur.. 
Egli è certo che l'Eucariltia prefa fantamente vai molto al follicvo 
non ditti dell’ anima noftra , ma deirifteflo corpo , eh e la cafa mi- 
ftica di Zacheo ; donde però avviene cheinfermi ncll’una e nell’altro- 
feguitiamo ,e quello ch'ó più da compiangerfi, notabilmente peggio- 
riamo nelli noftri mali, doppo medicina sì falutare? Ideo inter vot 
multi infirmi & imbectlles & dormiunt multi. ? La ragione è palefe. 
Manchiamo nel punto principale, nel quale foprabondò ZacheojNon 
afl'umiamo la perfona di giudice contra. noi medelimi , nè veniamo 
mai ad una decifiva fentenza che ci riduca al do ed al reddo : al do 
quello che fi deve a Dio, ed al reddo quellcxche fi deve al proffimo. 
Voi averete avvertito alla doppia caulale recata dal Redentore per 
la fantifica ione del noftro publicanaHpd/e faltts domiti buie fatta ,. 
to quod c fi ór ipfefit filius Abrabx, ecco la prima Venit cairn filius ho- 
minis qu*rere,ór falvum facere quod perierat, ecco la feconda. Figli- 
uolo di Abramo Zacheo , fide non fobole ; e noi figliuoli- della Chie-- 
(a, fobole poiché nati nel fua grembo ; ma non fide poiché non cor- 
rifpondiamoallanofrranafcita con buonee fante operazioni ; Onde 
manchiamo alla prima. Qual prò poi ,. che il Signore venga Sacra- 
mentalmente in noi ,. fe per il noftro dannarifumo attacco alli no- 
ftri vizii, Ho», veni t qutererc falvum facere quotfpenerat ? am- 
mettendoli bensì volentieri da noi il medico, c nel tempo medefi- 
»Q. rigettandoli la fua cura ?. 


Santi C- 
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Santiffimo Zachco, vera norma ed efemplare di ricevere il Re- 
dentore nella Eucariftia : deh infinuateci il voftro fpirico , genero- 
fo , rilfoluto , collante , defintereflato ; accioche un mifterio ifti- 
tuito dal Signore , con tanta fvifceratezia di amore ; dal quale ri- 
conofcc la tua fulfiftenza la Santa Chiefa : non ci fi converta per 
noftra colpa in dannazione. Avendo per tanto voi con accogliere 
Crifto nella voftra cafa efclufo ( come dice S. Ambrogio ) l’avari- 
zia , rilegata la perfidia , e rinunziato alle fraudi : giache egli non 
coabita con gli errori. Zacbxus excipìcndo Cbrifium , cxclujìt ava- 
riti am , re'.egavit perfidiam , rinuntiavit fraudibus ; Aliter cairn 
non tngedìtur Cbrijlus , nifi ut cxcludat vitia ; non cairn cohakitat 
crroribus:fate che ogni noftra Sacramentale cotfcmunione fia un uni- 
verfale fpurgo della noftra anima da ogni attacco alla terra. Quando 
la fantità e purità Divina non è componìbile con la tcrena immon- 
dezza e molto meno col peccato. Non tnim cobabitat trroribut . 
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DISCORSO XLL 

LA TRASFIGURAZIONE 
EUCARISTICA 

per la Fella della Trasfigurazione 
del Signore. 

Jìflumtt Jefus Tetrum , & Jacobum , ùf Joannem fratrem cjus , 
& ducit illos in Montem excelfum feorfum , & transfi- 
guratus efl ante eos. S. Matteo c. 17. 1. 



|0 non ftupifeo in queft’oggi , in defcrivermffi dall’ 
Evangelica , lo fplendore, la bellezza, e la mae- 
ftà con la quale comparve il Redentore trasfigura- 
to nel Tabor,rapprefentandomelo col Sole nel vol- 
to , e con il biffo che veftono le nevi per man- 
to : Refplenduit facies cjus Jicut fot , veflimenta 
autem ejus fatta funt alba Jìcut nix : Non elfendo ftato miraco- 
lo nel Media da far inarcare allo ftupore le ciglia, quefta com- 
parfa luminofa della fua facratiffima umanità : dovutale per li tre 
titoli rilevantiflimi della unione ipofratica, della beatitudine che 
godeva la fua anima , e dclli meriti di valore infinito della fua 
mortale convenzione; ond'era miracolo piti tofto continuo il re- 
primerla che faceva , a non dare in quefta vifibile moftra di lu- 
ce , e con ciò impedirfi l'affare rilevantiffimo della umana Re- 
denzione , per il quale allunto haveva il noftro fango ; giacche 
li Giudei con tutta la protervia della deteltabiliffima loro fello- 
nia , non fi farebbero avanzati al fommo eccello di crocifigerlo. 
Si Domina m Gloria cognovijjent . 

Quello di che relto grandemente ammirato fi c : che fimi- 
Id gloria avefle communicato a Moife , ed Elia , li due Profeti 
fuoi aflelfori ; dicendo S. Luca crani auteih Moyfes , & Elias ni- 
fi in majeflate. 0 come volta il tefto Greco in gloria. E come , 
dico , avevano da comparire nella medelima gala di luce, il Fi- 
gliuolo naturale dell'eterno Padre , e le opere delle fue mani ? 
il Padrone Sovrano dell’Univerfo , c li fuoi fervi ? 

Se 
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Se non che riffletcendo alla finezza del trattamento molto più 
generofo che il Signore ci fa, nel Tempre augufto Sacramento dell* 
altare : fino a pienamente veftirci delli tefori della Tua fantità ,‘ 
vera fua bellezza c gloria , e darci a vedere agli Angioli*, Tuoi 
chiariffimi pareli), e copie perfettiffime : mi è forza di gittarmicon 
la faccia per terra ed umilmente adorare gli ecceffi incomprenfibi- 
li della infinita fua carità. 

E chi non fa lo fpiccodi quefta in noi,da tre Tuoi diftintifùmi ef- 
fetti, per rapporto ad altrettante qualità che fegnalarono la trasfigu- 
razione di Crifto? Della bellezza e purità che ci concilia, e corrifpon- 
de al candore delle Tue vefti , Veftimenta ejus fatta fa ut alba ficut 
nix. Dell’ardore traboccante che ci trasfonde, e fi riferifee alle fiam- 
me del fuo volto , Et refplcnduit facies ejus ficut fai. E dell'elTere 
del tutto Divino che ci communica, e fi riporta alla nuvola lucida 
che lo tolfe alli tre difcepoli di vifta ? meravigliofa in vero noftra 
fpirituale mctamorfofi che ricevendo di rifletto tutta la luce di quel- 
la di Cotto, fe nel folo fuo barlume potè forprendereS. Pietro, mol- 
to più lo farà in noi nella fua verità , rimarcando in lei li caratteri 
t della vera noftra grandezza , aftiinto dell’odierno difeorfo. 

Quello che fia del fine ch’ebbe il Signore a trasfigurarli inque- 
ftb giorno , e fu certamente , per dare qualche raggio vifibile del- 
la fua divinità alli fnoi Apoftoli , che tutt’ora lor fi copriva dal 
velame del fuo facratiffimo Corpo paffibile affinchè oflervan- 
dolo poi di là ad un anno deformato nella Tua paflione, non fi 
fcandalizattero , anzi da ciò prendefsero argomento di ammirare 
la fua immenfa bontà: quando Signore di sì fublime maeftàeglo- 
ria fi fottometteva alla più dura ed ignominiofa carnifìcina per la 
falvezza del genere umano,onde S. Leone. Transfiguratus eji Do- 
minus , ut de cor elibus Difcipulorum crucis fcatsdalum follerei, & ne 
conturbarci eorum fidem voluntari te bumilitas pajfonis, quibus reve- 
lata efiet alf condita excellentia dignitatis : Egli è indubitato che il 
fine per il quale fpiritualmente ci trasfigura in’ sè nella Eucariftia^ 
fi è, acciochè confiderando la dignità, luce, e bellezza che riceviamo 
da quefta divina metamorfofi non ci avviliamo con li penfieri della ter- 
ra o della noftra infermità , indegni della noftra fublimata condi- 
zione; quindi il fudetto S. Leone* afgnofee b Chri diane dignitatem 
tuam,& divina confort fattoi natura, noli invetererà dignitatem 
degeneri eorsverfatione redire. ■" 

E parlando primamente della bellezza e purità che cicbncilia. 
Se un raggio folo della divinità del Redentore trafmeffo per il fuo 
adorabilinimo Corpo, potè 6 cambiare il colore delle fue vefti da 
‘ forno H. Z nero 
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nero che foie in bianco , giulta la opinione del Salmerone, ò come 
meglio fentono S.Efrcm,Eutimio, Lirano, Suarez, Tertulliano ed al- 
tri , afsorbirlo qualunque erto folle , con l’ecceflivo fuo fplendo- 
re ( infognando l’Optica ) che ogni gran luce , fe vedali , per 
nn corpo ofeuro , quali furono le vedi di Crifto , apparifee più 
tolto che infiammato fplendore , folgoreggiantc candore ; Qual 
più che Angelica bellezza e purità, non produrrà nelle anime no- 
fire , il fangue del medefimo Signore , che unito alla Tua divi* 
oità ed umanità facratilTima ci fi porge fiotto le fpecie del vino 
nel fuo Sacramento 1 

Crefice la forza dell'argomento. Poiché 6 le vedi di Crifto 
fi prendano qui litteralmente : ed ove la loro chiarezza fu a mo- 
do di qualità paflaggiera ; qual è la chiarezza dell'aria illumina- 
ta dal Sole ; L’efficacia del fangue del Signore nella Eucarillia 
opera in noi permanentemente, in quanto al fuo contenuto primario 
ch’è la (ua divinità ; ed è certiflìmo , che molto più influifee la 
caufa nell'effetto a piè fermo , che con azzione fluida e palleg- 
gierà. O mifticamente s'intendano per li Giudi riforti a miglior 
vita, come l’intende qui il Pontefice S. Gregorio, e lo ricava da 
Ifaia: Vivit Dominai , quia bis omnibus veflierit, & circumdabis * 
tot tibi velati fponfa : Se alli corpi , vedi dell’anima contribui- 
rà tanto di luce e bellezza i Signore nel dì della univerfale ri- 
furrezione : ficche compariranno fette volte più luminofi del no- 
Aro fole , e ciò in virtù del fuo fangue da elfi partecipato nella 
Eucariftica communione , onde mai più chiara e dift'ufamente 
parla di quella loro gloriofa trasfigurazione il Signore , che fa- 
vellando del fuo Sacramento ; Quanto più di Gantità vera efpi- 
rituale bellezza, non contribuirà ora alle anime medefime, quando 
quello Sangue che da elfi fi prende dalli fiacri altari, è principal- 
mente diretto alla loro fantificazionc ? 

Così è. Veramente il Sangue di Crifto non ci fi porge Sa- 
cramentalmente , per mondarci dal fuccidume de'pcccati mortali, 
.poiché dandocifì in forma di nutrimento , non ci può fupporre 
fpiritualmente morti ; Ma oltre la Tua virtù prodigiofa di nettar- 
ci dalle loro miferabili reliquie , e dalle colpe veniali dalle qua- 
li ( tal’è l’intemperie della noftra fconcertata fpirituale complef- 
fionc , ed il difordine in noi predominante del fomite ) non 
polliamo lungamente contenerci; Ond' è al fentire di S. Ambro- 
gio il rimedio unico della noftra abituata infermità. J./?e panie quo - 
tidianut dicitur , in remedium quotidianee noftrtt infirmitatis ; non 
è egli già qual acqua , che folamejate ci mondi ; ma che ( qual 

fuo 
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fuo primario effetto ) ci concilia mirabile venuftà e grazia , co. 
me farebbe un liquore , che non blamente la va ite il vafo , ma lo 
indorale. 

Virtù è quella che li compete , sì in quanto è caufa imme- 
diata effettnee della no Ira fantificarione ; sì in quanto in noi la 
produce mediante la carità,che qual drappo d’oro, Ò/rr/> multitndi- 
nem ptccatorum. 

Li compete nel primo modo? contenendo ilteforo delti men- 
de tutta la efficacia della palfione di Grido, in virtù della quale ope- 
ra; che però lampeggiando oggi nel Tabor a guila del Sole il volto 
del Redentore , e biancheggiando non meno le fue vedi che quelle 
de’due Profeti affeffori come la neve : tutto il loro difeorfo fu del 
Calvario: Loquebantur exceffum quem completurus erat in Jerufalem ; 
giacché la Santa Chicfach’cffirapprefentavano,TÌconofce rutta la luce 
della fua fantità , come da vera fua forgentc, da quell infanguinato 
monte. 

In fatti fe vi è Cantiti in Cielo ed in terra f ed è certo effervi 
nell’uno e nell’altro luogo altiflima ) da quello bagno benefico ha 
prelo tutu la buona tinta. In quello hanno imbiancato le Vergini le 
loro (loie delle quali adorne Sequntur agnum quocumque jerit.ln que- 
llo hanno imporporato le loro clamidi li Martiri : Qui venerimi ex 
magna tribulatione In quello hanno depofto le loro fozzure li peniten- 
ti e ne tufferò la vita più bianca della neve , e più monda della 
lana puritfima. Si fuerint peccata vejìra rubra ut coccinum , quafi 
nix dealbabuntur , & fi fu<rint rubra ut vermiculut ficut lana alba 
erunt. Onde meritamente il fangue di Gesù Crillo ora fi dice vino 
che germoglia gigli di Virginità, Et vinum germinati s Virgines ,ora 
liquore potentilìimo che fobriamenre ubriacando infirma fpirito di 
fortezza e vigoria di collanza Et calix meut inebriati s quam pr*cla • 
tur efl. ed ora neve caodidiffima che imbianca. Paradoffi tutti di 
non udita virtù , che li convengono in 'quanto alla efficacia della 
paiSone e morte di Crillo che contiene: in quella maniera, che non 
è l’acqua ( conforme la dottrina del Filofofo ) che sì biaaca rende 
la neve , ma lo fpirito che l’impregna. 

Li compete anche nel fecondo : effendo PKucariftia Sacramen- 
to di carità , nel quale rinchiufe ed .epilogò il Redentore tutte le 
fiamme del fuo amore C*m dilexijfct juot qui erant in mando , i» 
finem dilextt tot. Onde fe trarli non può il cafo che alcuno col fuo- 
co nel feno, non ne riffenta almeno gli ardori ne’ propri j vedi men- 
ti , ed il contrario farebbe prodigio; Humquid potejl homo accendere 
ignrm in fina fuo , ut veJIimnttaMHut non ardeantf quanto meno 
darli può, dove Iddio è l’acccadìtorc ed il fuoco ( come lo é nella Eu- 
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caridia ) in cui Copra ogni altra opera riguardevole della fua cariti 
riporta il pregio di fuoco confummatore ! Deus nofler ignis confiu- 
meni e fi ? 

Certo è, che dipingendocelo il Reale Profeta in atto di veni- 
re Sacramentalmente a noi , ce lo dà a vedere con le fiamme nel 
volto e con grincendìj per vanguardia ; E chi fi può coprire dalli 
Cuoi ardori ? Ignis à facie ejus exarjit , carbone s fuccenfi fiunt ab eo: 
dove fi noti quell’*? /<rc/> ejus, eflendotale la bellezza, la grazia , la 
venufià e la luce del Signore t che non può veduto non eccitare 
fiamme anche ne’ cuori più neri: quindi lìegue Carbone s fuccenfi fiunt 
ab eo. Non li cedri fceltidel Libano, quali fono gli Angioli che da 
fecoli fi alimentano di fuoco si beato. Non le palme fublimi dj Ca- 
des , quali fono li Martiri che volentieri fparfero tutto il fangue 
delle vene per beatificarci con la fua villa. Non le rofe porporeg*. 
giunti di Gerico, quali Cono li Gonfefsori eie Vergini che in una 
vita afiiepata di fpineci danno a vedere primavere immortali di. 
fantità ; ma li peccatori più proftituti desinati ad ardere quali fter- 
pi inutili nelle tartaree ineftinguibili fornaci , Carbone s fuccenfi 
funi ab eo. 

E chcfnon furono tali le Maddalene, li Mattei, li Zachei, Ir buo- 
ni Ladroni c tanti altri tinti della più nera fuligine ; chi della fen- 
fualità, chi della avarizia, chi delle rubberie? che al Colo vederlo* 
ed udirlo , arfero per lui di fiamme di puriflimo amore : Sua: enfi 
fiunt ab eo ì 

E pur dovelafcio quelli altri moltifiìmi che fenza anche veder- 
lo ed udirlo, ebbero cuore tutto fuoco per lui? Sì sì alla Cola om- 
bra rozza , al Colo barlume della fua bellezza , arfero di amore 
per lui tanti infigni croi del vecchio teftamento, A facie ejus : o a 
gittarfi con la Cpada alla mano Copra falangi armate de' Cuoi ne- 
mici e farne memorando macello, come li Gedeoni,c pure lo adom- 
brarono nel pane fuccinericio. O a (ottenere l’impeto delle prò-, 
prie paflfioni e fottomctterle ad una moderazione non mai più ve- 
duta^ come li Daviddi, e pure la riconobbero in una menfa bensì 
lauta , ma imbandita all’ occhio non già al palato. Parajli in 
confipeflu mio menfiam , adverfus ees qui tribulant me. O ad iliu- 
minarfi con fplendori di fopranaturale cognizione come li Giona- 
ta , e pure lo gufarono in pòche dille di mele. Vidiflis quia il- 
luminati fiunt oculi mei , eo quod gujlaycrim , panlum. de melle. 

Che Ce ( ed è la concludono che Ce, ne trac ) la vida Cola del, 
volto amabiliflìmo del Redentore, A facie ejus. Ce la fola fua om- 
bra grotta raepte abbozzata, Ce un Colo enigma dellafua bellezza, eb- 
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be tal forza in cuori non mollificati dalla Grazia Evangclica:Qua- 
le non averà in chi non folo lo ha prefente agli occhi , Io tocca con 
le mani, ma per fino fe lo incorpora in qualità di cibo? SI sì lo repli- 
care» pure: Humquid foteft aliquit accendere ignem in fina fuo , ut 
vejl intenta ejut non ardami? Ciò non hà dubbio. 

, , Tre queftioni fi poflòno fare nel noftro Evangelio , circa Moi- 
fe ed Elia. L’una perche quelli due tra li molti (lì mi Patriarchi e Pro* 
feti del vecchio teflamento memorabili per la fantità della vita , 
ebbero il merito di affiflere al Redentore trasfigurato I L’altra : 
come li affifleffero , fe in anima veflita di corpo apparente , o an- 
che in corpo vero e reale. La terza , donde gli Apoltoli li ravvifafle- 
ro? o tutte tre molto fono al propofito per comprovarci qucfto fuo 
mirabile effetto. 

Io sò la ragione che communemente fi porta per la prima, ed è; 
che elìcndo flato Moife il banditore della legge, ed Elia Prencipe de 
Profeti; volle il Signore conciò certificare li tre fuoi predetti Apo- 
lidi efserc egli il promefso dalla legge c da’ Profeti , e però Ilare 
in mezzo di effi , quali in lui compito P uffizio terminafsero. On- 
de S. 1 lario. Quod etiam Moyfcs ir Elias , ex omni Sanftorum nu- 
mero ajpflunt , medita inter legem (s Propbetas Cbriftus in regno eft. 
Cum bis enim lfraelem , quibus teftibus predicatiti eft , judicabit. 
Ed Origene. Si quis etiém intelligit ,fpiritalem legem, convenieit- 
tem fermontbus Jefiu, & in Propbetis abfconditam Cbrijli fapientiam: 
videi Moyfeu (r Elioni , tu gloria una cum Jefu. 

Ma fe bene quella è la ragione naturale potiffima del fatto ; 
la miilica fi avanza più oltre e ci appalefa : che avendo fpiccato fo- 
pra ogni altro Profeta la carità verfo Dio, in Moife ed Elia , per 
avere fprezzato quelli le minacce dell’empio Accabo, e quello il tor- 
bido fopraciglio del difumanato Faraone in difefa della l'uà legge e 
del fuo popolo ; quella è ùmilmente la virtù che li fa compagnia 
e corteggio nel fuo Eucarifiico Tabor. 

La opinione ancor commune de’Sacri Efpofitori circa la fecon- 
da fi è : che Moife intcrvenifTe con la fola anima in corpo apparen- 
te : per non edere riforto alcuno da non tornare a morire avan- 
ti il riforgimento di Grillo : dovendo per neceffità 1’ efemplare 
precedere ali’efemplato. E che Elia fi facelfc vedere vivo , trafpor- 
tqto colà per mioillerio Angelico dal Paradtlo tcrrellrc, dove tutt’ 
orafi trattiene, quali in un tocco dal mondo appartato dal nofiro- 
Ciò che ci documenta nella. fila vera allegoria ; quali fiano , ò deb- 
bano almeno edere quelli che intervengono al inillico Tabor del Sti- 
gliare Saqraiuenul/iiente trasfigurato ; cio2 ò ridotti.* puro fpiri$qj 
’* ' “ " fem’ 
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fenz’affetto alla carne ed al fangue come Moife, ò con la mente fuo- 
ri del noftro mondo in un altro puramente fpirituale fuperiore alle 
umane alterazioni com’ Elia. Onde tali Tappiamo elle re fiate le 
Caterine da Siena, li Filippi Nerij, li Pietri d’Alcantara e unti al- 
tri , che aftratti da fenfi , cemmunkandoli , per fino col corpo fi 
follevavano da terra, moitrando quello ch’erano interiormente, cioè 
uomini non di quefta noftro mondo , ma dell’altro. Si forte era in 
C0i l’azione di fuoco *1 beato. 

Pattando finalmente alla terza. Non potendoli dire che li tre 
Apoftoli «tifato avelfcro Moife ed Elia, dalli loro ritratti , che per 
forte aveflcro veduti giacché le imagini erano vietate al popolo E- 
breo , per la fua efpenmenuta propcnfione alla Idolatria ; conclu- 
dere ragionevolmente lì deve : che li certificaflèro di Moife , dal- 
le fue due tavole del Decalogo, e di Elia dal fuo cocchio di fuoco. 

Ed ecco il vero noftro modello intervenendo alli facri altari; 
cioè, o fimili ad Elia col moto folo che ci può dar* la carità verfo 
Diio , ò a Moife con le mani , e molto più col cuore impegnati al- 
ti Divini comandamenti : Non dovendo vivere che a Dio , ed al- 
ta fua legge , chi vive di Dio nel fuo Sacramento. 

Tanto richiedo già aveva il Redentore infognandoci , che per 
elTere Iddio puro fpirito vuole edere fpiritualmente fervito da fuoi 
adoratori ; Deut fpirttut tSi , & eoi qui aderant eum oportet in /pi- 
riti Adorare Onde tanto più lo richiede da noi giungendo per fina 
a quali fpiritualizarci il Corpo fuo facrariflimo nella Eucarillia. Ne 
mancò in queft’oggi d'infinuarcelo io mifteno appartando da ogni 
altro li fuoi tre prediletti difcepoli neH'ammetterli alla gloria del fua 
Tabor. Et duxit iilos in montem exeelfum feorfum. Poiché fe con la 
fubhmità del monte al quale li aflunfé, dice S.Remigio, vuole quel- 
la dello fpirito in chilo riceve Sacramentalmente trasiigurato;con la 
fparratnento richiefe quello degli affetti lonrani dal mondo, cioè da 
quel mondo del quale li dice. £t mundus t um non cognovit. In qui 
doceX quia necefie e(l om»tbut y qui Deum contemplati defiderant , ut 
non in infimi s voluptatibut jaceant fed amore fupernorum ad cmìefii»- 
erigantur ; & ut ofìtndat difcipnlis , quatenus gloriam divina eia- 
tttatìt , non in bujus peculi profundo quaraut , fed in ealeftit bea j* 
titudinis regno. Dueuntur autem feorfim y quia fan (h viri tot» ani- 
mo , <tr fi dei intorniane /epurati funt i malti , funditufquefeparabun- 
tur in futura. 

Ho detto , unto richiedo ri aveva y ed ho detto poco 
perche tali et fa: conforme può feorgerft di riflefloin ciò che avven- 
ne a S. Pietro oclTodieiao per lui fortuaariffimo incontro ad 
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quale forprefo dalla bellezza e gloria del fuo divino Madiro non 
più pensò a si e purché fcguiflc a godere della luminofiffima 
comparfa , non fi curò , ò che in unto li tempcflafle il cielo 
fui capo con le fue grandini , ò che li mancalTero in quel de- 
ferto gli alimenti necellarj alla vita; Bonum ejl noi bic effe • Fa- 
ciamus bic tua tabernacula , libi unum , Moyfi unum , & ' Elia 
unum . * 


Errò veramente qui egli, come opportunamente lo coregge 
S. Girolamo, sì perche cercò ( dice ) la coftruzione de’taberna- 
J° i, quando un folo fi deve all'Evangelio, nel quale fi ricapito- 
lano la legge e li Profeti; sì perche chiedendoli indifferentemen- 
te per d Signore , e per Moife ed Elia , non diftinfe il Padrone 
dalli fervi. Erra s d Fette, ét ficut alias Evangeli fìa teflatur. nefeie 
quoddicat. Noli trta tabcrnacula quarere : cum unum fit tabernacu- 
lum Evangeli! in quo lex ér Propbet p recapitulanda funi. Si autcm 
qugns tna tabernacula , ncquaquam fervos cum Domino conferì. 

* Errò re P !l , c a Origene, perche intefe, trattenendo il Signore 
nella quiete della folitudine , difviarlo dal Calvario, del qualepo- 
co prima li aveva favellato, non accorgendoli, che tutto il bello 
della gloria del fuo Tabor , era un rifflefTo di quel diluvio di 
luce, Cogitavit (fono fue parole) quid fi hoc fieret, non qfccuderet 
Hierofolymam & fi non afe cndcrct f Cbrifl us non morcrctur.lbi cairn fcic- 
taf fcribas ci infidi ari. ^ J 

Errò ripiglia S. Remigio , poiché alla villa della maelìi e 
gloria del fuo Signore ; ebrio del contento , e di sè immemore, 
poiché chiamato a fuperiore promelTc , elelTedi quivi in perpetuo 
foggiornare. Vi fa Domine majeflate , & decore fervorum : adto de - 
leóiatus cjl ; ut cunfta temporalia oblivioni froderei . & ibi in per - 
fetuum permanere vellet. 1 

Errò finalmente, conclude Rabano , perche chicfe la co- 
ftruzione de’tabernacoli, in quello (lato di gloria: che rapppefen- 
tando il Paradifo , non ammetteva ne cafa , nè tempio. in 
et , quia cttlefli converfationi , tabernacula facieuda putavit : in 
qua Domus uecejfaria non erat , cum fcriptum fit ; ér Templum non 

Ma il fuo , non fu errore ( mi fi permetta ) fù un parla- 
re da edafico, in mifterio: avendo parlato col linguaggio di chi 
alfunto aH’Eucarilìico Tabor , a villa di tanu luce di carità , e 
beneficenza , fi dichiara di non vivere più a sè , ma a Dio. Si 
fa anche quelli fentire a piè de’ Santi Altari col fuo Bonum eft 
*cj bic ejìe. E che più mi rolla da invidiate alla beatitudine , del 

Paradifo, 
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Paradifo, parteggiando con Dio , c di Dio ? Sia tutt’orrore di va- 
ftità, c folirudine , quello che mi veggo attorno, in quello lagrimc- 
vole cfilio , orcheftra di continui tifoni e temperte , deferto di ari» 
diti ,- c di faine ; mi bafta una menfa così fublime, che mi acco- 
muna il pane degli Angioli 1 ; mi avanza un piatto , del quale fi ci* 
ba Iddio. 

Così il benavventurato fi èfprjme : ma rifflettendo infieme 
alLertcre divino che da alimento sì eletto confcguifce: (terzo e Pom- 
mo vantaggio della noftra Eucariftica trasfigurazione ) o qui siche 
rapito quali al ferzo cielo con S. Paolo , fembra di 1 non Papere , di 
aver corpo attorno ; Sive in corcare , fitte extra corpus nefcìo . E 
come nò ! V ~ ' * * ’ *’ 

Parlando S. Luca dell’odierno mifterio.s’introduce così: Et fa- 
ftttm eli cum oraret,fa(la c(l fpecits vultus ejus aiterà , non per- 
che mutato averte li lineamenti del volto , ò alterata l’aria ambien- 
te, ma perche tramandando per erto l’anima già glorificata li Puoi 
fplendori, lo faceva comparire tutt’altro. Se però iodicerti che nna 
- limile alterazione avviene a noi , in virtù della Eucariftica partici 
pazione.per la quale rimanendo efsenjialmente li medefimi, acqui- 
siamo un aria totalmente celerte , direi poco , quando la noftra è 
più torto una immerfione nell’efsere divino , un rifondimento in 
Dio , ed una incorporazione al Redentore , termini non già iper- 
bolici , ma uPati da Santi Padri in rigore di verità.' 

Parmi di non poter meglio efprimere quefto noftro beato efal- 
tatnento , che con lo fcioglimento di due feguenti dubij. Il primo. 

Sù qual fondamento , parlando Crifto delle Povrane qualità 
del Può Pane Sacramentale, potè aflicurare le turbe Pue afcoltatrici 
dalla morte, mangiandolo ! Ho» ficut manducaverunt Vatres vtftri 
manna , & mortai fant , qui manducat hunc pattern, vivet in a ter? 
num : quando veggonfi tuttavia morire quelli che di ePso fi cibano! 
Il fecondo. ■ — ' 

Qual è la ragione , che ficcome tutta la Santiflima Trinità in- 
tervenne nel Battefimn del Redentore , il Padre nella voce che fi 
udì dal Cielo , e lo Spirito Santo nella colomba che fi posò fui 
capo di Crifto , ed intervenne pur qui nella fua gloriofa trasfigura- 
zione , Il Padre Umilmente nella voce quafi iticdePima , c lo Spiri- 
to Santo nella nuvola lucida : Qual è (dirti ) la ragione, che fi pro- 
mette latìdfirtima venuta delle tre perfone divine, in chiunque fi ci- 
ba del pane Eucariftico ? Ad cum venicmui , & manfionem apui 
eum factcmus. Jo. c. 14. 

Non mi è ignota hi rifpofta , che dar fi potrebbe al primo , 
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cd è : che ficcome la manna alla quale preferì qui il Divino Mae* 
ftro il fuo pane , fu cibo ombratile e figurativo ; Così egli parlò 
della morte figuratamente, intendendo non la fifica del corpo, ma 
la morale dell'anima che s’incorre col peccato. Rifpofta quadrante 
fc non che è altresì verismo : che non elfendo da confiderarft la 
noftra vita corporale al confronto della vita che ci averebbe dato 
il fuo pane Eucariftico : onde di lui ci aveva con formole sì fubli- 
mi parlato : che ftentarebbe ogniuno a crederle vere , non aflicu- 
rato dalle fue precife protefte Sicut mifit me viveur Pater , <g ego 
vivo propter Patrem , ùr qui manducat me , & tpje vivet propur 
me : Crifto Signor nqflro parlò in ciò di noi, come di uomini divi* 
ni ; quindi non intefe che di quella morte che incorrere poflbno uo- 
mini Divini, ch’è quella del peccato. 

Fece per tanto il Salvatore in quello incontro : come nel Ta- 
bor lo Spirito Santo , nella nuvola lucida , che ( come didimo ) 
lo rapprefentava : poiché ficcome quella tolfe a gli occhi di Pietro 
e de fuoi colleghi la vida di Crifto , e de' fuoi Profeti : torto che 
propofe la cortruzione delli tre tabernacoli : fenza lafciarlo nemeno 
finir di parlare , Adhuc eo loqueute ecce nubet lucida obumbravit 
eos : quali per certa Tanta impazienza di correggere la fua feonfi- 
gliata efpredione , con la quale dichiarava limili a gli altri uomi- 
* ni , quelli che con li loro fplendori fi davano a vedere candidati 
della gloria ; così il Divino Maertro , confiderando alle turbe P 
edere fublimidimo che in virtù del fuo pane era per darle : tol- 
feli di villa l’ Umana corruzione, che tanto le poteva deprimere. 

Non è manco profonda la diporta per il fecondo. Ogniuno 
$3 che ogni noftra grandezza fi confiderà per riguardo al noftro 
fovrano capo Crifto , prima e fovrana caufa della noftra felicità. 
Or poiché fi danno due conformiti tra noi e lui , 1’ una crea- 
ta ed imperfetta , per mezzo della Grazia ; e l’altra perfetta, che 
averemo nella gloria, 'delle quali S. Gio; Hetuc fili] Dei fumar , 
nec appartai quid erimus &c. doveva anche darli la media tra la 
imperfetta e la perfetta , 'che acquiftiamo nella Eucariftia : eh’ 
ertendo tra li due eftremì , participa della perfezione di ambe- 
due , in quanto , fe la prima è principio in noi della vita fpi- 
rituale , e la feconda confummazione ; la terza i augmento no- 
tabile della Grazia , partici pazione ringoiare della Diviniti , e 
caparra infallibile equivalente della gloria che ci attende. Riguar- 
dandofi per tanto fcambievolmente quelle tre conformità : era 
conveniente che avendo onorato della fua prefenza le prime due, 
la Santiflima Triade, onorafle anche la terza. E ciò tanto piò, 
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quanto che y dovendo corrifpondere la perfezione delle cofe * 
ch’è il loro fine al loro principio, qual fu la loro creazione, con- 
forme tutte tre le Pcrfone divine intervennero alla creazione dell* 
uomo, Faciamus hominem ad imaginem & Jìmilitudìncm noflram t 
tutte tre altresì per più forte ragione jntervcncffero a quella fua 
deificazione. 

Ecco qual è la noftra Eucaridica grandezza ? Per adombra- 
re la quale Crifto Signor nodro , con tutto che il Santo Evan- 
gelifta parlò fol di fplcndore del. fuo facratifiimo volto, Ut refplen - 
dait facies ejas Jicut fol : è certo che tramandò luce ammirabile 
da tutte le altre parti del fuo adorabilifiimo corpo ( come con S. 
Girolamo tengono «immunemente li Sacri Efpofitori ) sì perche la 
bianchezza delle fue vedi fu effetto di quella luce ; sì perche raffi- 
gurando qui il fuo Corpo divino il mi (li co della Chiefa : quello nel- 
la universale rifurrezione comparirli vedito di tutti li raggi della fua 
chiarezza; Configurai um carpari duri tal is futi. Giacché conside- 
randoli, per rapporto alla trasfigurazione del Signore, gli effetti 
Eucarìdici : la luce in queda della Santità e grandezza ..di Crifto 
è Umilmente luce nodra ; effendo noi per la communicazione 
del fuo Corpo eSangue in modo Speciale fue membra, giuda l'Apo- 
dolo ad Eph. c. 3. Membra fumus corporis ejus , & de carne 
ejut , dr de offìbut ejui , ed altrove, cioè pr. ad Corinth. c. 3. 
T empitati Dei .efiis , Dei adì ficai io e flit. .Nè poffono le membra 
non participare della luce del capo quando da Sole : nè non ri- 
fplendere il tempio quando ha per lampada J’ideffo Principe de" 
pianeti 

Così è. Ma qual voce in tanto rìfuona, che atterrando li 
tre Apodoli Spettatori riempie ancor mè di fpavento. Fermiamoci 
ad udirla e ferva il Sentimento di corollario al nodro difcorfo. 
Et ecce vox de cado dicent.: Hic afì Jiliut meus dilettai, in quo 
ni hi fcomplacui , ipfnm audite , va rione \ la voce non può effe- 
re più vantaggiofa per il Redentore n quando lo publica in fac- 
cia di tutto il Paradifo, :rap preferì tato da Elia , -dell'inferno, raffi- 
gurato da Moisè, e della terra , «Spreffa dalli tre discepoli , Fi- 
gliuòlo xtonfudanziale dell'Eterno Padre, di picniffima fua compa- 
cenza , acciochè alla tripliceautorevoliffima tedimonianza il mon- 
do tutto, come qui ne avvila £. Remigio, lo abbia da riconosce- 
re- qual -è, Dio arbitro JeU’univcrfo. Sic erga Domina! undiqueha- 
buit tefìes , ex tale wocem Tatris , ex Taradifo Eh am , ex in- 
ferri Moyfen , tx bbminihas , Apoftolos ; Ut in nomine Jefu om • 
M gtnufloftatitr j culeftium tttrefirium (tt infernorqm. Siegue, I ’p- 
(A , fum 
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firn nudile , e quello altresì non può edere più accora no oda to e 
giovevole configlio alli Cuoi afcoltatori , che gli mterclfa per 1% 
fua fcuola, e gl’impegna per la fui dotcrina, fondamento jde Hai ve-t 
ra felicità. * . :• •- „i . , 

E pure come percoli! da fulmine cadono li. tre Apofioli coor 
la faccia per terra, palpitano, tremano ,i ne olino alzatfi Ce noa 
prefi benignamente per la mano dal Redentore «d animaci con 
dolciffime parole a ben fperare.' Et audtentcs dificipuli ceciderunt 
in facitm fuam, & timuerunt velie , dr accefflt Jefus , & tetigit eos, 
dixitque eit , fiurgite & noli te tinte re.. Cafo prodigioto ! . ; 

Si era pur la medelima voce: ( è. iL Crifoiioino che muove 
il dubio ) udita r nel batteiìmo del Signore dà molta turba. Et 
ecce vox de Ceelis dtcens ; Hic e fi filius meni dilettai in. quo 
mibi complacui. Ne fi legge fmarri mento, di colore in alcuno. Sei 
cum ante in Cbrifli baptifmo , etiam vox de Calo delata e fi , 
nullus ex turba qux aderat tale quid paffus eft Quomoda difici- 
fuli in mente ceciderunt ? • \ 

Sò che il Santo Dottore riduce la cauta alla folitudine in 
cui fi era la voce udita, al di lei fiicnzio; allo .ftuporc della tra* 
sfigurazione veduta , al lume puro della nuvola difteCa ;, Quia 
fcihcet , foli ludo , altitudo , dr filen fiumi , <4r. tran sfigurai io filupoy 
te plenai , & lumen pur uni nubes ext enfia ,, ex quibus orniti* 

tus ftuptr in eii Mugebatur.. 1 • .... , .. v ... 

Ma quello che fia del fentimento delia lettera , il miftico 
riconofce più fublime origine, ed £ . Nel Giordano la voce ufcì 
dal Cielo., Et ecce vox de cetili Occhi , e nel Tabor ufcì dalla 
nuvola ; Et ecce vox de nube iictnt. E dove ufcendo dal Ciato 
abbozzò rigenerazioni a vita nuova , elevazioni allo fiato della 
Grazia : filiazioni divine, eredità, celefii ; Rifuonando dal Tabor 
non intimò che fervitù e fatiche, Ipfum audite , e con ragione : 
poiché raffigurando la nuvola l’Eucariftia, l’ultimo argomento del- 
la divina immenfa carità ed il fommo sborfo della divina firari* 
che vole opulenza;, era dovere indifpenfabilc che mettefie nell’efire- 
mo impegno la noftra corrifpondenza. Però la nuvola benché lu- 
cidiffima , dicefi che inombrò li tre difcepoli,. Et ecce nubes lu- 
cida obiimbravit cos, poiché ogni grande benefizio è valevole a met- 
tere in molta ombra la. gratitudine di chi lo riceve . Dio efi- 
naniro per il fervo , fino a farfi. fuo cibo , fol per agevolarli la 
via della falute con quelle» divino conforto : non è oggetto da 
far cadere con li tre Apolidi con la faccia a terra per la con- 
finone ! auiientct Dificipuli ceciderunt in facies fuam. 
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O quanto terribile per chi ha occhio illuminato dalla fede 
2 il miftcrio Eucariftico ! etto è per noi, qual fù la nuvola odier- 
n», lucido ed otnbrofo, Et ecce nubcs lucida obumbravit eoi. Lu- 
cido , in quanto è l’cftratto ed il trafunto di tutti li bene- 
izij divini, ma indente ombrofo perla corrifpondcnza che da noi 
richiede. Iddio , torno a dire , fi fa cibo del fervo , ed il fer- 
vo che non deve fare per si fublime, benefico ed amorevole Pa- 
drone ! 

Ma coraggio! Ecco che il Signore fi accoda alti Tuoi atterriti 
Di (ce poli , li dà mano, li follerà con dolcifiime cfpreflioni, li fa ani- 
mo acciò nulla paventino, Et acceffìt Jefut , dr tetigit eat : Sur gite 
nolite timere : abbozzando con ciò quello che fimilmente opera 
nel nofiro fpirito nella Eucariflia, fortificandolo acciò non fi perda 
alla grandezza del Tuo debito. 

E vero che noi nulla ci vediamo attorno che folitudine di for- 
ze, di bofcaglia, di vizi) e matti inoperabili di difficoltà, fe riguar- 
diamo alla nottra debole e corrotta natura; conforme li tre Aperto- 
li t alzando gli occhi da terra e portandoli intorno non più vidde- 
ro nè Profeti, nè nuvole, nè fplcndori; ma fol una inofpita ed orri- 
da fioretta, ed un monte di difficile falita: Lcvantcs autem ocnlosnemi- 
nem viderunt. Che vale però ! Se abbiamo con noi la divinità di 
Critto, ilfuQ fpirito, ilfuoajuto, la fua graziaci meriti della <fua paf- 
fione e morte, Levante s autem oculos non viderunt nifi folum Jejutn. 
Con quella feorta, conqueflo onnipotente fpaleggio, con quello ìm- 
menfo capitale polliamo difperare di condegna corrifpondenza? Ah 
nò ! Si Deut prò nabis , quii cantra noi ? Ed il Santo David- Domi- 
nai regìt me, àt nibil mito deerit » ite loco pafetue ibi me collocanti. 
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IL CONTATTO EUCARISTICO 
Per la Domenica dopo le Pentecofte. 

, « 'I 

Et aitjefus , Qui/ me tetigit. Lue. c. 8 . 4J. 

1 Bbiamo neH’odierno Evangelio la famofa Emoroifla: 
che riavuta perfettamente della fua grave infermiti 
con toccare la vede del Redentore ; doppo di avere 
fpefo tutto il fuo nella cura importuni (lima di più 
medici : ci dà a conofcere nella fua vera allegoria 
tre iroportantiflìme verità. La neceflkà che abbiamo 
di toccare Sacramentalmente Crido, per confeguire la falute perfet- 
ta dell’anima ; la maniera con la quale lo dobbiamo Sacramental- 
mente toccare; egli effetti meravigliofi , che ricavaremo dal bene 
Sacramentalmente toccarlo. La prima ci dimodra , il molto che 
quella gran donna impiegò benché infruttuofamente , lontana dal 
Redentore per fanarfi ; dicendo S. Marco : che Erogaverat omnia 
fua , nec quidquam profecerat ,fed magi: deterius babebat. La fe- 
conda: la fede" e la umiltà , con la quale fi accodò per fanarfi. Ve - 
nit in turba retri , ér tetigit vejiimentum ejus: dicebat enim , quia 
fi ve l tetigero veflimentum ejus fulva ero. E l’ultima; La perfetta 
falute , che ottenne toccandolo , Et confeftim (iccatus ejl font fan- 
guitti/ ejus , (f fenfìt corpore quia fanata ejfet à plaga. Piaccia all’ 
Altiflimo , che toccandofi da noi fovvente il Signore , fenza mai 
trovarè miglioramento nelle nodre graviflìme infermità , in quedo 
grande fpecchio ravvifiamo la caufa di tanto male , per finalmente 
curarla. 

E per incominciare dalla neceffità.E offervabile l’impegno dell’ 
Emoroifla di onninamente guarire toccando le vedi del Salvatore. 
Si ve l tetigero vejiimentum ejus fulva ero. E perche non più todo 
gittandofi alti fuoi piedi come la Cananea , ò interponendo auto- 
revoli interceffori conforme il Centurione ? Perche ottimamente 
fapeva , documentata internamente dallo Spirito Santo, dice Sant’ 
Ambrogio lib. j. in Lue. c. 22. , che Taflus Salvatori/ , ejl opus 
falutis. Verità conofciuta per fino dalla turba materiale e graffa, fc- 
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guacc di Crifto : Onde Sii uca. Et orniti s furba quxr&at eum fa Ur- 
gere , quia virtus. de ilio exìbat , ór fanabat omnes.. 1 J- 

La ragion è. Non ha dubio che il Verbo eterno aflunfe la no- 
ftra carne , per. valeriane quale rtromento congiunto, alla fua. divi- 
nità per falvarCi. Or eflendo qtictto lo ftilc inalterabile della fttà pre- 
videnza, di promuovere e perfezzionare ogni fua opera, .con quelli, 
mezzi con li quali PaVevi avviata, Nc ficgue ,.che con la llcfla fua. 
carne con la quale, venne al mondo per ravvivarci morti che eramo 
alla grazia, ci abbia da fanare infermi.. Onde S. Agoflino, Orr»w//>- 
qnima fatta eraì, conferii tendo carnaltbus ajfetttbus, inde fuerat ocu- 
lus mcntts c$catus.Medicus fecit. libi colf r in m , quoniam.Jic. venU ut 
de. carne viti a carnis exrìngucrtt : 

Oltre ciò. Chi non si la neceflità che indifpenfabilmentc ci 
corre di fare un corpo con Crifto per ricevere da. lui qual noftro ca- 
po gPinfluffi della fua grazia. Onde rifteflb San Agoftino eforta tut- 
ti, Ut fiant corpus Cbrifli Jì volunt vivere de fpiritu Cbrifli , efog- 
giugne la ragione. Kun.juid entm. corpus meum vivit de fpiritu tuoi • 
Or fe bene formiamo quello, corpo con Crifto , unendoci a lui col 
vincolo della fede, in virtù della. quale, diventiamo fue membra; tal 
corpo eflendo miftico , vuole anche il Redentore che vera c real- 
mente al fuo corpo con la Eucariftica cojnmunione ci uniamo, giu- 
fta S. Paolo. Unum corpus multi fumtis, omnes qui de uno pane par- 
tièipamus. Stante la quale fua volontà rifoluta. è chiaro che confor- 
me fuori del corpo miftico di Crifto , ch’4 la fda.Chiefa , non può 
edere falute: Extra Ecclijìam non potejl.ejfe falus: così fuori di quel- 
ito altro vero e reale , è imponibile lo fperarla , ciò che in ter- 
mini precifi ci efprefle rifteflo Signore Hijtmanducaveritis Cameni 
Jilij- bominis , & biberitts ejus.Sanguincm non babebitis vrtam in , 
vobis. 

E qui . s’intenderà Ufcntimento di queltefto di S.‘ Giovanni ' 
c. 9 . altre volte da noi conliderato. Sicut mìjìt me vivens Pater <sr 
ego vivo propter- Patem qui. man dite at me , ór tpfe vivet pro- 
pter me. E vuol dire ; che flccomc Crifto vive in quanto Dio la 
vita medefima del fuo Padre-, col quale eflenzialmente c uno ;.ed 
in quanto uomo , vive pure vita.altiflima e divina dall’ifteflb par- 
ti ci para , perche unito.ipoftaticamente alla divinità ; così.chiunque 
a lui fi unifee prefo a maniera di alimento nel fuo -Sacramento : vi- 
ve vita fimile alla fua. Che però non dandoli altra vira in Crifto, in 
qyantoUomp ed.in quanto Dio: così non dalli altra nelCriftiano. 

L’Argomento è forte-: Ma che ha fpeciale forza per noi. Per- 
che. cflcndoJa umanitì.Sacratiflima di Crifto, fc non cflcnzialmcn-. 
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•te la vita, il primo è pii perfetto recettivo della medefima- didin. 
guendofi (comemfegna Teofilatto) da .effe, -come fi didingue il ferro 
infuocato dal fuoco ,cd è quella la legge ordinaria del l'opera- 
re divino : che la prima caufa operi in quello, che immediata, 
mente le fi congiunge , e per quello mediatamente negli altri : 
chiaro apparirne , che unendoci folamente alla fua carne , -c per e(Ta 
alla fua divinità; polliamo participare quella vita: Onde’ S. Agodi- 
no fopra le parole del Redentore. Caro mea vere eft cibus & San- 
gui! meni veri eji potrà. Nota quella rimarcabile differenza trà il 
eibo materiale, e quello divino. Poiché, fe chi non prende. il primo 
non pub aflblutamente attente le forze della natura vivere, e pren- 
dendolo anche muore ,• chignon prende il fecondo non pub vivere 
lpiritualmente , e prendendolo vive eternamente. No» enim ita efl 
■ e f ca , qttam fiuflentanda bujus vita temporali! caufia fiumimus 
iramqui e am non fumpferit vivet ; fieri enim potè fi , quod morbo 
veljcnio , vel alt quo cafiu plurimi , qui eam fumpferint moriantur ; 

In hoc vero cibo , ir pota , idefi vorporis , ir fianguinit Domi- 
•»*., non ita eji , nani qui eum non fiumit , non babet vitam ; & 
qui eum fiumit babet vitam ; & banc utique aternam. E foggiun- 
ge tolto il perche, fondato nella promefla del Signore. Qui man - 
ducat meam Carnem, & bibit meum Sanguinem in me manet , & ero 
in ilio. Non potendo noi .rimanere nella vita, e la vita in noi fenza * 
tale perpetuità. 

-Ben dunque Fece rEmoroiffa a Tperare la falute , toccando fpe- 
ci beatamente la fimbria della vede di Grifto. Si tetigero tantumMttW. 
vejhmentum ejut, finiva ero. Perche fimboleggiandofi in elfa la fua 9 * 1 ’ 
facratiflima umanità, vefte, e dirolla così , fimbria della fua divini, 
là da lei folamente fperare poteva falute. 

Ma da quanto fi fotfre per la mancanza del pane Euca ri di- 
co , fi argomenti maggiormente la fua necellìtà. Quello che fcrive 
S. Marco della Emoroilla , che foffrì molto per guarire. Et fiuerat Mire» 
multa perpejfa à compluribut medicis. Che tardò molto a guarire. Et lS : 
mulier qua t rat in profluvio fianguinìs annis duodecim. E che aveva s . Y/.*] 
fpefo molto per guarire.Et erogaverat omnia fiua , ne c quidquam 
profeterai j.Si può replicare di chiunque lungi dalla Communione 
Eucariftica , procura di fpirirualmente fanarfi. 

Soffre egli molto primieramente dal mondo, dalla carne , dal 
Deifionto , che fono li tre medici frolti , che procurandoli una vi- 
ta temporalmente beata ,• li logorano con le loro cure importune , e 
finalmente li tolgono 1'eterna.Perche eflendo l’Eucarifcia, giuda il Boc- 
cadoro, fortezza , nervo , fondamento , luce , falute, vita , e feor- 
. ta 
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ta fedele alla beata immortalità , anzi l'immortalità ftelfa , c Cielò 
del medefimo Cielo all’anima , che degnamente la riceve ; Hac 
menfa anima eft vis , nervi mentis , & vinculum fiducia , funda- 
mentum fpei , falus , lux , vita nofira. Si bine hoc facrificio muniti 
migraverimus : Santi ut» afeeniemus vefìibulum . Et quid futura 
commemoro ? N am dum in bac vita fumus , ut terra nobujit Coelum 
faci t hoc mifierium ; Quale confidenza di falutc fperare può fenza 
di e(Ta , debole , paralitico , infermo , cieco , malamente tenentefi 
in vita : abbandonato da ogni fperanza in quello efilio : nel qua- 
le li nemici fono odinatiflimi , e le battaglie quotidiane ? 

Spende in fecondo luogo molto in orazioni , limofine , atti- 
nenze , lezzioni di libri fpirituali , fe non infruttuofamente , alme* 
no con poco fano configlio , non traendofi prudentemente a gran 
fatica l’acqua dal pozzo , che può facilmente averfi dal fonte. 

' Tarda finalmenre molto a guarire : tenendo la via longa Ae- 
rile , e faticofa del deferto con gl’Ifraeliti per arrivare alla fofpira- 
ta falute ; potendola in brieve confeguire per la curta lafciataci da 
Critto , e ridondante di angeliche delizie, giudea quello. Ex adipe 
Pf 147 frumenti , & de Patre melle faturavit eos. Ciò che per meglio in- 
14- tendere ; Tre quali ftrade io trovo , che ci portano a Dio , e che 
pr.8o. confittono in altretànte fimilitudini di noi con la fua grandezza , 
* 7 ' e fantità. L’una infrà di noi , poiché commune anche alle Creatu- 
re infenfate , in quanto quelle portano qualche velligio nel loro cf- 
fere della prima caufa , che le creò. L’altra in noi : che dotati di 
memoria , d’intelletto e volontà , cfprimiamo il vero carattere del- 
la Divinità , in quanto è trina nelle perfone , ed una neU’effenza. 
£ la terza fopra di noi ; ed è quella della grazia in vita , e del- 
la gloria nel termine , l’una consorzio imperfetto , e l’altro con- 
fummato , in quanto è participabile dalla creatura della natura di- 
vina- Or confluendo in quett’nltima la perfezzione della nottra feli- 
cità: e dovendoci per altro coftaril fuo confeguimento molto {len- 
to e fatica ; conforme a Critto cottò tutto lo feempio della fua paf- 
Lura li° ne e morte giufta quello. Nonne bac oportuit Cbriflum pati & 
*4-»«. ita intrare in gloriam fuam ; Che fece l’amabiliffimo Signore f Ef- 
fendoci le prime due fimilitudini dono gratuito della fua beneficen- 
za ; inventò la maniera fublimittìma , che quefra ultima , fe non in 
tutto, in gran parte anche lo fotte : aflumendoci a sè , e quali in fe 
ftettò trasformandoci col porgerci in cibo Sacramentale il fuo 
Corpo c-Sangue; c confeguentemente la fua Divinità.Poichefe fecon- 
do la Dòttiina di S. Agoftino , con quella grazia fi fa dal .princi- 
pio della fua fede , qualunque Uomo Criftiano , con la quale l’uo- 
mo , 
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mo , che adoriamo figliuolo naturale di Dio , dal principio del-» 
la fua concezione fi fece Criflo : Ea grafia fit ab init io fidei fu * 
homo quicumquc Cbriftìanut , qud grafia homo ille , ab tuifio fa- 
titi ejl C bri. fluì : Se la unione per via della fede a Crifìo , ciò 
che fi fa nel Battefimo , c’importò sii gran -bene , quale non c’ 
importerà l’unione anche fifica alla fua umanità , e Divinità nel 
fuo Sacramento ; nel quale ha depoflo l’imraenfo capitale delli 
meriti della fua palliane , e morte i Elfendo (lata per tanto sì- 
grande la fua bontà per noi : qual imprudenza farebbe la noltra: 
valerci di ogni altro mezzo fuori delì’Eucarifiia , per fpiritual- 
mente fanarci nell'anima dalli malori-, che prefentemente tanto 
c’incommodano , curialmente falvarci nel grembo della perfetta 
felicità nel Cielo ; avendo fotto dell’occhio Brada si piana, e fa- 
cile ad arrivate a sì gran meta, apertaci dalla fua immcnfa be- 
neficenza ? 

Ho detto' piana e facile , non intendendo con ciò di efclu- 
dcre ogni nolìra induBria, e fatica. • Seconda parte del noBro af-> 
funto ; della quale pure ci nna gran fcuola la noflra Emo- 
xoilfa : nella maniera che ferine per impetrare la defiderata fa- 
lette.» • 

Tre paffi fece queBa , ( o (ferva Beda ).a queBo gran finé* 
C re tìidt t , dixit , (ff tetigit . Credè. Ed ò quanto grande fu la 
fua fede ! Nella rotale difperazione delli mezzi umani , nell’ul- 
timo sfinimento delle fue forze « nel totale fuo impoverimento, 
nelle mercedi àlli medici , e fpefe de medicamenti , credè incon- 
culfamente di confeguire la grazia bramata}, onde S. Remigio, In 
qua fidei ejus admiranda efl : quia defperans de falute medtcorum , 
in quos fua erogavèrat , ut Marcus dicit, intellexit cgtleflem adef- 
fe medicum : & in eo totam fuam intentionem collocavi t ; & idei 
fai vari pr ornerai t. Undc fequitur i At Jefus cenverfus , & vi detti 
eam dixit confide filia , fidei fua te falvam fecit. Ditte. Ed ò 
quanto fiiblime fu il fuo parlare ! Sorvolò .con la efpreffioQC il 
piano del commun credere ; poiché ove ognuno Quarebat eum 
tangere , ella fi protefiò , che toccando ancora Torlo della fua 
vefie , averebbe ficuramente riportato l’intento. Lo toccò. Ma con 
quanta umiltà, e rifpetto ! non osò di farfeli d’a vanti, ma Ban- 
doli adietro : quivi anche Ho n plenitudinem veflimcnti (fono me- 
raviglie del fudetto San Remigio. ) fed fimbriata tantum tetigit. 
E perche ? Conforme giudico^ indegna di prefentarfi al Reden- 
' tore, così non ebbe coraggio di toccarli la pienezza della vede, 
ma folo Teflremità. Se pure non volle lignificarci con queBo at- 
r Tom. II. B b to 
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to fommeffo , con S. Ambrogio : che Retro tangttur C bri fiat , 
quia fcriptum e fi poft Deum tuum ambulabis ; O pure ( con il me- 
defimo ) non intefe magnificare l'oggetto della noftra fede : Sam 
fi confideremut quantus fit filiut Dei , videmus quid comparatioue 
tjus , fimbriata tantummodo tangìmus , fuperiora autem <veft inten- 
ti ejus nequtmus tangere. Non è da meravigliarti però: fe il Si- 
gnore in tanta folla di quelli che lo premevano: proteftofii di ef- 
fere (lato toccato da lei fola , perche ella fola lo toccò come 
doveva eflfere toccato, e volendo riconofcere il merito eccelfo del- 
la fua umiltà fi efprefle : Quia novi virtutem de me exiijfe : 
quafi la fua beneficenza verfo gli Umili non fia effetto di elez- 
aione , ma di natura. 

Or quefto è il vero toccare Crifto , maflimamente nel fuo 
Sacramento : toccarlo 'con fede , con coraggio , con ymiltà. Con 
fede , credendo fermamente nella fimbria delle fpecie Eucarifti- 
che nafeofta la fua Divinità , fimbrie veramente del veftimento 
del Redentore , che è la fua facratiflima umanità , che di colo- 
re jacintino , conforme comandava la legge , dimofirano eflere 
tutta opera del Cielo , e che fole fi poflono da noi toccare fa 
la terra , ora che gloriofo regna nel Cielo , e pure per clfe ci 
fi trasfonde tanta ricchezza di falure. Con coraggio , avanzando 
la noftra fperanza trà la turba delli riflefli alla noftra immondez- 
za , e viltà , ed a quelli della fantità , e grandezza di tanto 
ofpite , a fermamente attendere ogni grazia dalia fua clemenza; 
poiché fe toccato nelle fpecie proprie da ogni genere di pedo- 
ne , li fanava. A quacunque detinebantur infirmiate ; Perchè 
non lo farà in quelle del pane , e del vino , che ha alTuntoin 
noftro medicamento , ed antidoto ! Con umiltà ftandoli fem- 
pre addietro con la proteftazione del noftro nulla ; non vi ef- 
fendo migliore maniera di ottenere grazie da quel Signore, Qui 
bumìliarcfpicit, con gli atti della fua clemenza , Et alta à lon - 
gt cognofcit , con la difaprovazione de! fuo odio . 

Ciò è tanto vero , che il toccare altrimenti il Redentore 
nel vocabolario di Crifto , è non toccarlo ; Qttis me tetigit ? Et 
in quello del fuo Vicario S. Pietro, è anzi premerlo , ed afflig- 
gerlo. Turba te comprimunt , & affiigunt , dr dici t.. Quii me teti- 
git ? ed in ambedue molto bene. Dice bene nel fuo Crifto, perchè 
chiunque con poca fede , coraggio , umiltà, e mondezza di fpirito, 
lo riceve nel fuo Sacramento , non ricevendo alcun ajgmenro di 
grazia, è come fe non Io riceveffe ; Quindi è cum C bri io fini Chri- 
flo. Paradoilo funcfto , che a calde lagrime piangeva in moli; del 
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fuo tempo San Paolino Vefcovo di Nola , poiché avendo prefcn- 
te il Redentore Sacramentalmente , non lo ha fpiritualmente , ap- 
preso bensì del cuore , non della carità , ciò ch’è l’ifteflo, che non 
averlo f onde cadeli molto al propofìto, quello che lafciò fcrittoS. 
Agoftino delFarifeo poco cortefe convitatore del Divino Maeftro, 

Qua felicitai erat , fiintraret in f arietet ejus , ér non ejfet in pe- 
dorè ejus. In domo ejus erat , & in pe flore ejus non erat. 

Lo dice anche nel fuo S. Pietro : Imperciocché , che altro é 
fe non premere ed affliggere il Salvatore, riceverlo in un feno, nel 
quale affollandofi turba dlnnumerabili penfieri del mondo, appena 
ve ne ha qualcheduno per il Cielo 1 che però S. Agoftino. Corpus 
Cbrifli multi premunt ,paucifalubrittr /««^««/.Concorrendo ogni co- 
fa in effi a sforzarlo a prefto dileguarfi , c fuggire dal loro feno ; lo 
sbandamento dell’animo , l'immondezza dello fpirito , la calca del- 
le cure terrene , la poca pietà , e devozione. 

11 Cielo ci guardi a premere così if Redentore, fe anco il toc- 
carlo non del tutto fpirituale e fintamente , ci deve cagionare mol- 
to timore. A me certo reca molto fpavento l'avvenuto alla Mad- 
dalena. Cercava quella molto atfannofa nell’orto , il fuo già fepolto 
divino Maellro ; e ravvifatolo dalla prima parola che le pronun- 
ziò comparfolc riforto in portamento di ortolano : butofleli alli pie- 
di , con quell’impeto di devozione ed umiltà tanto fuo proprio , 
per bacciargleli ; quando inafpettatamente il Signore li ritrafle , e 
lìefole incontro il braccio , con un certo dilungarla dà sé le fece 
il milleriofo divieto. No/i me tangere: che tanto ha dato dafarealli 
facri Efpofitori per il fuo vero fentimento. 

Sò che S. Agoftino, riconofcendo allegoricamente nella Mad- 
dalena la Chielà delle genti , e nel toccare, il credere : portò opi- 
nione : che il Signore con ciò fignificare volefle: che le Genti non 
•averebbero creduto in lui , che dopo la fua Afcenfione al Ciclo: 

Hoc fic di Cium eft ut in illa fantina figuraretur Ecelejia de Genti- 
bus , qua in Cbrifìum non credidit , nifi cum afeendiffet ad Vatrem : 
nel Trattato terzo de Trinitate infegna , che eflendo il tatto l’ul- 
timo efperimento della cognizione, giufta quello del Redentore , 
Falpate , ór t/idete quia fpiritus, carnem , & offa non babet. Non Lue» 
volle Crifto che nel tatto della fua Sacratiflima umanità , termi- ** ì9, 
naffe l’intenzione delia fua Diletta ; quafi in lui non folle altro da 
adorare , fuori di qubllo , che appariva. Taftus autem tamquam 
fiuem facit noti hominis , idque in e a nolebat efie finem inten- 
ti cordis in fe , ut hoc quod videbatur in to , tant ammodo pu- 
tarttur. 

B b a Ma 
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Ma S. Bernardo lo difcifra meglio al noftro propofito ; fa- 
cendo parlare in tal maniera il Redentore alla famofa Penitente , 
Holime tangere : hoc eft dtfuefce buie fenfui , innitere verbo , ac- 
qutefee fida ; fida nefeia falli , fides invifibilia comprebendens , 
fenfus penuria m non fentif. Come fe dire le voleffe. Sò quanto al 
vivoò cara, fentifti la mia privazione; ma non ti voglio così attac- 
cata alla fenfibile prefenza della mia umanità . Difim para quel con- 
forto , che ti può recare la mia veduta ; ed avezzati ad avere per 
feorta de tuoi affetti la fola fède. Così parlolle il ritòrto Maeflro; 
e così ella efeguì con quelli fplendori di fede eroica ed eccellcn- 
tifTima Santità , che tuttavia illuminano la Chiefa . Ond' io pieno 
di facro fpavento difeorro così : Se Cri fio rigettò un toccamento 
pieno di amore della fua dilettiflìma , poiché troppo attaccato alla 
(ua fenfibilc prefenza : che non farà del contatto Sacramentale di 
chi fi communica tutto con la bocca , e niente col cuore ! O a 
quanti accodandoli alli Sacri altari , con molto più di ragione repli- 
care fi potrebbe dal Signore il noli ne tangere ! 

Ma ritornando alla nofira EmoroifTa . Due drcoftanze o (fer- 
vo nella fanità da elfa riportata , e che molto mi vagliono a rica- 
vare di riffleflb 1* efficacia dell’ Eucarilfico contatto : terzo punto 
della nolfra confiderazione . La prima ; la qualità del fuo male 
lungo , immondo, ed irremediabile ; e la fecónda : la fua cura fa- 
cile -, inftantanea , ed intiera . Nel fuo male riconofce Beda l’Ido- 
latria , e la fenfualità , Fluxus enimf unguènti fuper Idololatria poi - 
lutione , dr fuper bij , qtue carnis , ùr fanguinit deleliatione gè- 
runtur , potejl redi intelligi . La fua cura , fù delle più miraco- 
iofe operate da Cri fio , sì nella maniera , come nella foftanza ; 
poiché in quanto alla maniera : fù più folio rubato , che impetra- 
to ; ed in quanto alla foftanza : non ammetteva fperanza di guari- 
mento i ..Onde io riportandole ambedue a nofira idratatone , rico- 
nolco nella prima , il noftro male ; e nella feconda , il fuo facile, 
* pronto rimedio nel Sacramento .. 

Non vi ha di noi , chi non abbia il fuo Idolo in qualche paf- 
iìone predominante : così bene aflicuratoli nell’ animo dal genio , 
e dalla confuetudine : che all’ urto di più risoluti , e fervidi pro- 
porti appena ha potuto mai fcuoterfi , non che cadere . La feo- 
ùfelità poi è un vizio che nafee , fi nutrifee , e crefce con noi ; 
•sì attaccato alla carne nofira : che a sbarbicarcelo intieramente, ci 
vuole il braccio di Dio nell’ ufo ftraordinario della fua onnipo- 
tenza . 

Che fi ha da fare però per libexarfene da sì importuna , ed 
- 4 ofti- 
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oftinata voffazione ! Riccorrere alle orazioni , limoline , e digiti- 
ni ? Quelli fono buoni rimedj : ma limili agli adoperati dalli me- 
dici per il male della EmoroilTa ; che per ventura li averanno fer- 
ìnato per qualche tempo il fangue , ma non feccato il fonte . Tal 
pregio unicamente li rilTerva al contatto Eucarillico : che ferifee 
quelli vizj nella loro ultima radice : eh’ è il fomite , diminuendo- 
lo , ò ligandolo di maniera , che tolto fe ne fenta il deftderato 
effetto ? Et confieftim ficcanti «fi font fianguinis cjut . E (Tendo 
veridimo , che per atterrare quelli Dagoni da noi con culto par- 
ticolare ferviti nel tempio de’ nollri cuori , e romperli capo , 
braccia , e piedi : ficchè non più riforgano-: non vi ha migliore 
mezzo, che introdurvi l’Arca Eucaristica : nella quale non la man- 
na , ma la umanità e divinità del Salvatore fi racchiude . Onde S. 
Cirillo AlefsandrinO . Sedat tnim cum in nobis mancai Cbriflus , 
fxvientem mtmbrorum uofìrorum hgtm , pietatem corroborai, pirturba- 
itone s anima extinguitfigrotos curat,colltfios redintegratfis-ficnt pali or 
bonus , qui animam pi ò ovibut finis pofiuit , ab j>mhì nos erigit cafiit. 

Ma contro la fetifuàlità è unica la fua efficacia ; non trovan- 
doli nel Farmacopolio -, dirollo così'} delia grazia divina , anti- 
doto più proprio , ed adattato al fuo veleno ; che però il fanto 
Profeta Zaccaria . Quii efi bonum ejus & quid pulebrum tjus , nifi 
firumentum eleCiorum , ór vinum germinans Virginet\ E S. Ignazio Z-i- 
Martire la chiama Pharinacttm immortalitatis , mentii antidotum , char - 
vitam in De 0 conciliaHs per Jefium Cbrifium . c ■ 9 ,7- 

Si ricava ciò da due ragioni, l’una dalla qualità ftefsa del Cor- 
po del Redentore, che ci fi communica ; e 1’ altra dal linei ai 
quale direttamente ci fi communica . Si ricava dalla prima : per- 
chè efsendo impaftato il corpo di Crifto per opera dello Spirito 
Santo del Sangue puriflimo della Beata Vergine, prodotto e nato 
alla luce con parto Vergine , e confervatofi nel fango , e devolu- 
zione del Mondo fempre incontaminato ; e dandocifi in ragione 
di cibo, non può noncommunicarci le fue virginali qualità; confor- 
me il materiale, non può non comunicare le fue al nutrito. Si ricava la 
feconda : perchè ove negli altri Sacramenti direttamente lì fantifica 
1’ animi , e per certa ridondanza il corpo ; in quefto dell’ Eucari- 
stia: dandoci!! direttamente il corpo di Crifto per la Salute de’ no- 
Stri corpi ; direttamente 1’ uno e l’altra lì fantificano . Quindi non 
foiza mifterio parlando ì! noftro Evangeli!» del guarimento della 
Emoroifsa : non fi contentò di dire . Et confieHimfiauanis efi foni Mjc- 
fiuxut fanghini t tjt(s :'cA Udirlo farebbe fiato pure affai , mafog- ci. 
giunfe> Et fienfit torpore aptod funata ejfiet à plaga - Per eflecr 
\ 1 • que- 
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quello l’effetto certamente del contatto Eucarillico ivi fimboleg- 
giato ; fanare non meno 1' anima , che il corpo ; con la depref- 
iìonc fenlibile della ribellione della carne . Et feiifit ere. 

Ed in vero Te il balfamo riporto a momenti in qualche vafo ; 
lafcia in erto la fua fragranza : qual fraganza di purità non lafcio- 
rà il Corpo del Redentore , non folamente prefo , ma , quali difr 
fi , ridotto in propria Portanza , ed immedcfimato nel Sacramen- 
i Cor. to . Onde l’ A portolo, Cbnfii bonus odor fumus. Ecco che Ifaacre- 
* 15- fta incantato dall’ odore delle vedi del fuo finto Efau , e vero 
Giacobc , ed efulta per eflo quafi in una primavera di Paradifo : 
Gen Ecce odor filii me i ficut odor agri pieni cui betiedixit Dominus : e 
i 7 .i 7 . pure quelle non erano (late ripofte dall’ accorta Madre fua Re- 
Gen. becca , che nella fua carta . lndnit eum , vefiibut Efau valdì ho- 
*7-«5- nis , quas itpud fe domi babebat . E non imparadiferà gli Angioli , 
e li Beati del Cielo , P odore di purità che lafcia in noi non fola» 
mente riporto nel noftro feno, ma convertito in noftro nutrimento 
il corpo del Signore , odore tanto fuo proprio , attefa particolar- 
mantc la fua congiunzione alla perfona del Verbo : eh’ è Spcculum 
p,cn ' m * cu l* > &candor lucis «terna . Onde il diffonderlo li è , qua- 
li* 7 . fi dilli , natura , non elezzione ì Quia fenfi virtutem à me 
*«• exiijfe . 

Elfendo per tanto il contatto Eucarillico sì efficace a fantifi- 
carci , e neceflario alla nortra falvezza non meno per ertere il 
corpo di Griffo ftromento delle fue divine operazioni in noi , che 
primo recettivo de fuoi benefici influii] : come fin ora sì è conlide- 
rato ; chi non profeterà infinite obligazioni alla fua immenfa bon- 
tà , per rimedio alla nortra fragilità fi potente , ed agevole .' 

Non fece tanto il Signore per 1’ Emoroilfa ; c pure di lei ra- 
conta Eufebio : che rertituitafi dopo la grazia ricevuta a Pameade 
fua Patria : iftituì folenni trionfi in memoria del benefizio ; e fe- 
ce innalzare una grande rtatua di bronzo , avanti la fua cafa ; 
rapprefentante il Salvatore , con un altra fua del .medefimo me- 
tallo genufletTali alli piedi ; apprefso le quali, nafeeva un erba , 
che crefcendo fino all’ orlo delle velli di Criflo Panava ogni infer- 
mità . Dicati t autem batic mulierem in Pameade , qua ejl Cafarea 
Philipp , un de fuit oriunda, fiatuijfe triumpbos infignes in memoriam 
toltati fibi beneficii i Salvatore. ■ Stabat autem fuper altam bufino 
ad limtna Domtts ejut , fimulacrum atieum mulieris fiexis genibut , 
manibufqu* junflis: quafi precaretur ex cujut oppofito , alitid atteutn 
fimulacrum ad inflar viri ejufdemque materie amiftum diploide , (st 
mantnn verfus mulierem exteudeut ; ante cujut pedet , fuper ipfam 
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bafim aliena fpecies pianta ori a , qua ad ufque anca diploidi t orat 
pertinenti : medicina omnium pajjìonum ferebatur . Hanc autem di. 
cebant reprefentare Cbrijlum quam Maximus deflruxit . 

Memorabile ia vero efempio di gratitudine ! che c' infegna il 
molto più che da noi contradiftinguer fi deve , la noftra , per fa- 
vori, che riceviamo dal contatto Eucariliico incomparabilmente mag- 
giori . Alzili per tanto nella potiflìma parte di noi , che è il no- 
ftro cuore, fimilmente il fìmolacro del divino benefattore , ed alti 
fuoi adorati piedi , giaccia Tempre confuta la noftra gratitudine 
per 1* impotenza fua di corrifpondere a si profufa beneficenza ; 
d’ onde ne feguirà : che apprefso sì vivo , e collante ofsequio , 
forgerà fempre più florida , e vigorofa la divina grazia , che ci 
falverà da ogni male . , 
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DISCORSO XLIIL; 

LE TRE QUALITÀ DEL ; 
FUOCO FINALE 

per l’ultima Domenica dopo J 
la Pentecofte . s 

' •' ■ : «“ v, --r •’*-*»• »• ' • •" “ Ì • . 
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Deus nojler manifefìì veniet , Deus nojler & non Jìlebit 
Ignis ante ipfum pr eccedei , & in circuita ejas tempejlas 
valida . Pf. 49. 

, che io ammiro nella tremenda futura venuta 
al Mondo del Redentore , in portamento di Giudi- 
u ce : non è la vendetta , che prenderà degli empj : 

li wjpfè # K marchiando a loro efterminio con tutto il treno de v 
fulmini , e ftrepita delle procelle, ma lo (tempio 
che farà di tutto il Mondo, riducendolo con fatale in- 
cendio in muchiofpaventofodicenere, per lainfczzione che contrafse 
dalle loro iaiquitìJDeusnofler manifejli veniet , Deus nojler & non 
Jìlebit . Ignis unti ipfum pruccdet , & in circuita ejus tempefìas va- 
lida . Onde forprefoda non ordinario ftupore dico: Dunque tant’ 
odio profefsa Iddio al peccato , che con fdegno implacabile pe rfc- 
guita un miferabiledi lui veftigio , per fino ne’ bronzi , e nclli fallì ? 
che fe con ciò anche intende di difporre la natura profanata dalli 
peccatori , à quella -forma di gloria , che farà per rifonderle do- 
po il finale giudizio ( già che dovendoli rinovare 1’ uomo con le 
doti della immortalità , nella univerfale rifurrezzione , per cfser 
il Mondo in certo modo fatto per 1 ’ uomo , fa duopo , che al- 
la di lui innovazione fufsegua la Tua ) O quanto egli ì amante del- 
la purità , che a forza di efficaciflimo fuoco la procura nelle cofe 
medelimc infenfate. 

Quelli fono li riffleffi , che accodandoci a ricevere dall’ Eu- 
cariftica menfa il Redentore Sacramentato : ci doverebbero infi- 
nuare cftremo orrore . Due cofe fi hanno da confiderai in quefe’ 
azzionc la mallìma , che efsercitare polliamo . La fantità dell’ 
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ofpite che andiamo a ricevere ; e la fublimità della forma , alla 
quale ricevendolo , ci difponiamo; ed ambedue ci devono perfua*. 
dere a procurarci la malTima mondezza dell’ anima . La Santità 
di Crifto è palefe, vera luce fpirituale del mondo , che non meno 
della lìtica le tenebre non foifrl nel cuore umano ombra minima di 
peccaminofa fchifezza . £ indubitata altresì la forma , che da noi 
fi riceve nell’ Eucariftia : eh' etfendo noftro totale fpirituale rifon* 
dimento , ed innovazione deifica , non può edere piò fublime. 

Così è : Ma qual farà il fuoco atto ad introdurre in noi per 
ambedue la necefTaria difpofizione? Non altro che quello della ca- 
rità , fuoco celede incontaminato , e fomroamente attivo , che 
nella perfezzione delle fue divine qualità ottimamente efprìme quel- 
le , che contradiftingueranno da ogni altro fuoco , il fuoco finale. 
Quindi non dandoli Specchio migliore da conofcere le operazioni 
inviabili di Dio in noi , di quelle che viabilmente ha operato , ed 
anderà operando il medelimo nella natura : 1' adunto noftro odier- 
no farà : valerci del fuoco finale , per ricavare al fuo modello , 
ciò che dovrà operare in noi la carità : andando incontro al Sir 
gnore Sacramentato . 

11 fuoco , conforme infegna 1 ’ Angelico , fi può confiderà» 
in tre diverfi dati : Nella Tua sfera ; Nella materia aerea umida .* 
£ nella terreftre fecca . Nella fua sfera , fi dice luce , cioè fuoco 
nella materia propria. Nella materia aerea umida : fi chiama fiam- 
ma . Nella terreftre fecca , fi nomina carbone : Ignit fpeciet funi 
trer : feilieet lux , idi fi ignit tu materia propria. Fiamma , idt fi 
ignit in bumido aereo : 4 r cario idejl ignit in ficco tcrrejlri . p.q.67. ad z. 
& 12. & quell. 3J. 

Or fotto quelle tré confiderazioni , cade pure il fuoco , che 
precederà , e futTeguirà al giorno del giudizio. Sarà luce limpidif- 
fima intorno al Redentore., e li fuoi eletti . Sarà fiamma , che in- 
volgerà in eterno incendio gli empj . Sarà carbone nel noftro glo- 
bo terreftre , che dalla fua attività farà ridotto in malfa orribile 
di cenere . Quindi difeorrendo allegoricamente da quello fuoco , 
a quello della noftra carità nel difporci al divin Sacramento : ave- 
re deve anche quello altretante belle qualità ; cioè , ha da elfcre 
luce , che ci illumini ; fiamma che ci rifcaldi ; carbone che ci 
confummi ; con che vengano a perfezionarfi in noi le due po- 
tenze fuperiori della noftra anima : che fono 1’ intelletto , e la 
volontà , e totalmente mondarli, la terza della noftra parte in- 
feriore , nella quale ordinariamente colla tutto il pi») fetido , e 
fecciosi della colpa. 
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E parlando della prima . Non deve venire in noi il Signo- 
re Sacramentato all’ oleuro della nolira cognizione : mà in tutta 
la Tua chiarezza , comparendoci in quella fantità , purità , e 
mondezza , avanti la quale non fono fanti , puri , e mondi li 
medefimi Serafini , che ardono in continuo incendio di amor di- 
vino ; Deut notìer manifeste venie t y (s non filebit . Altrimenti 
qual utilità in noi dal fuo Corpo e Sangue , che con maniera 
ineffabile ci communica : fe da noi venga prefo del tutto mate- 
rialmente ed alla cieca . No» dijudicantes corpus Domini . 

Due opinioni vi Cono intorno al tempo della venuta del di- 
vino Giudice . Alcuni vogliono , che queda farà di notte , e fi 
fondano fopra le parole di S. Pietro , Dies Domir.it , Jicut fur 
in Ko(ìc , ita veuiet . t. ThefTal. j. z. Onde Teofilatto : Furem : 
mundi confummationem nominai . Vorrò infinuat Domini notte ai - 
ventum futurum . Altri giudicano , che farà di giorno , non con- 
venendo alla grandezza , e maedà con la quale verrà Crido , le 
tenebre della notte , ma bensì la chiarezza della luce ; Quindi 
S. Tommafo ftima , che verrà probabilmente dando il Sole nell’ 
Oriente , e la Luna nell’ Occidente ; credendoli , che in tale 
difpofizione fiano dati creati quelli due grandi luminari; accioc- 
ché la loro circolazione fi complica , nel medefimo punto don- 
de incominciò . Tamcn fatis probabiliter à quibufdam dicitur , 
quod refurrettio erit quajì in crepufculo ; Sole exiftente in Orien - 
te , & Luna in Occidente . Quia in tali dtfpofitione creduntur Sol 
& Luna effe creata , ut fic eorum circulatio compleatur penitut per 
reditum ad idem punttum . fup. 3. p. qued. 77. art. 3. 

Quello che fia di quede due opinioni . Egli è certo ^ che 
il Signore verrà con tal pompa di fplendori , che da per sè re- 
cherà il piò chiaro , e luminofo giorno , che mai fia comparfo 
nel gran teatro della natura . Onde con fimile chiarezza deve 
edere ricevuto anche da noi nel fuo Sacramento , fupplcndo per 
parte nodra con li lumi trarci dalla confiderazione di sì alto: mi- 
derio , a ciò che li manca nello dato totalmente inviftbile , ed 
ofeuro nel quale ci fi communica . Onore tanto a lui dovuto dal- 
la nodra pietà, che delledieci Vergini dedate da quella gran voce a 
portarfi incontro allo Spofo ; Media notte clamor fattut ejt , 
eccì fponfus venir exite obviam ei . Non folamente le cinque pru- 
denti lo riceverono ciafcheduna con la.fua lampada, ma ciò pro- 
curarono di fare , fe ben fuor di tempo , le cinque dolte. Tan- 
to è vero ,-chè il ferii lume andando incontro al Redentore , 
che a noi viene di notte , qioc nell’ ofeurità del Sacramento , 
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è dovere conofciuto per fino da chi non ha fenno . Ed in ver» 
chi non fcuotera dal fuo letargo la faatità , e grandezza del di- 
vino ofpite : per riconofcerlo con li lumi del maggiore rifpctto, 
tra le tenebre della propria tenuità , c miferia ? 

Cofc grandi raccontano S. Pietro., trà gli A portoli , ed Ifaia, 
trà li Profeti, delli Cieli , alla imminente venuta di Crifto : Impe- 
rocché così ha il primo nella fua feconda Epiftola canonica c. 
3. Advcnict autem Dies Domini , ut fur , in quo C<eli magno 
impttu tranficnt . Ed il fecondo cap. 34. Et omnis milititi Calo- 
rum, deffiuet , ficut deffiuit folium de ficu ór complìcabuntar fi- 
cut lìber Cali. Ciò che è conforme al detto del Salvatore in 
S. Matteo cap. 24. Stella cadeut de cotto , non ertendo altro la. 
milizia del Cielo , che le Stelle . % 

. Eifendo per tanto il Cielo del noAro microcofmo umano , la 
parte in noi intellettiva , e le Stelle , le nortre cognizioni cho 
eifendo fuoi atti , fono fuo ornamento e perfezzione ; fe li 
Cieli incapaci d’ immondezza , ne pur di quella infezzione , che 
potrebbe aderirli dalli noftri peccati , non arrivando a quell’ altez- 
za non dirti il fumo di quell’ incenfo facrilego , con il quale pro- 
fanano pur troppo P aria gli Idolatri offerendolo alti marmi , ed 
alli tronchi ; ma nè meno li vapori di quella nortra contamina- 
ta terra ; che folle vata dal calore Solare , non piò s’ avanza- 
no della nortra atmosfera; nulladimeno con tanto riflentimento 0 
contorceranno alla venuta di Crirto Giudice , che fi piegaranno 
come libri , e fi feoronerranno delle loro rtelle che a guifa delle 
foglie autunnali loro caderanno di fronte i quale non deve cflere, 
il raccapricciamento del nortro intelletto alla viva cognizione , 
che li mette fotto degli occhi , tante nortre reità , nell’ accerto 
a noi Sacramentale del Redentore f 

Ma di tanto fconvolgimento nelli Cieli , dovendo finalmen* 
te ardere , e disfarfi giuda il fentimento del Principe degli Apo- 
rtoli , Per quem Codi ardcntes fol ventar : Non è da mcravigliar- 
fene . Quello che cagionare deve tutto lo flupore fi è , la com- 
mozione delle intelligenze Angeliche , che loro danno il moto ; 
affermando Pumanata Sapienza in S. Mattheo al 24. che quella 
ancora grandemente faranno per commoverfi ,* Htm virtutes Cf- 
lorum commovebuntur . Imperocché dimando’; Gli Angioli fa- 
ranno giudicati ? rifponde appunto P Angelico * Hon judicabun- 
tur judicio difcujjìonis , fed beni retribationis . Dunque fe gli 
Angioli certi di dover riportare dalla munificenza del Divinb 
Giudice .premio , e parlo non dell’cflenziale , del quale fono pof* 
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felibri , ma dell’ accidentale , in quanto vederanno la natura u- 
mana , alla quale fervirono per tanti fecoli , glorificata , e refa 
loro compagna nella beatitudine : tanto fi commoveranno . La 
nollra mente , intelligenza motrice di quello nollro compollo , 
quanto fi deve commuovere all’ iminente Eucarillico ingrelfo nel 
nollro Ceno del medefimo Signore , confapevoli per altro della 
nollra infezzione , ed impurità f 

Che fe quella commozione negli Angioli , ( come fpiega il 
fopracitato S. Dottore ) non importa , che una nuova confide* 
razione di cofe , che fecondo le fpecie ad elfi concreate , non 
poterono vedere ( vicendevolezza di penfieri , che non pregiu- 
dica alla beatitudine , dicendo S. Agoflino , che Deut movet 
treaturam fpiritualem per temptra : ) qual maggior novità , al 
nollro intendimento per eccitarlo all’ ammirazione , di un Dio 
tranfollanziato in nollro alimento : fpettacolo così nuovo che 
fupcra la capacità naturale d’ ogni intendimento creato ! 

E fi oflervi che degli Angioli divifi per altro in nove nu- 
merofilfimi Chori , vengono fpecialraente chiamate le virtù : Vir- 
tutes ccelorum commovcbuntur : Perchè a quelle ( per non avere 
potenza limitata, e (Tendo, come infegna S. Dionilìo, della Jerarchia 
media , onde il loro minillerio verte circa le caufe univerfali , 
qual è il muovere li Cieli , che fono caufa di quanto fi age nel- 
la natura) s’attribuifeono li miracoli , che in grande copia , ed 
afihi ftrepitofi allora fi faranno ; Onde fe chi è in Cielo , e fa 
miracoli , palpita alla vicinanza del Divino Giudice , avendo 
per altro 1’ occhio , e la mano affuefatta alli prodigi : Chi è in 
terra ed opera da meno che uomo , quanto deve commuaver* 
fi alla prefenza reale , tutto che fotto fpecie aliene del medefimo 
Signore ? Se le colonne, al dir di Giobe, traballano e vacillano, 
Columux Ceeli coutremijcunt , ór pavent ad uutum ejut : che non 
dovranno fare le deboli cannuccie ? * 

Se pure fpiegando il redo allegoricamente , non volelfimo in- 
tendere per li Cieli , univerfalmente li Giudi , li quali fe per fino 
temeranno delle loro virtù, al rifeontro della fantità del Divino 
Giudice : dal quale fi farà efame rigorofilfimo per fino delle loro 
buone opere ,' fecondo quello Scrutaborjerufalem in lucenti t: quale 
dovrà eficre la nollra confulione per li noftri vi/-) , dando ricetto 
al medefimo Sacramentalmente nel nollro feno ? 

Verta adunque in primo luogo la nollra attenzione , doven- 
doci communicare , a procurarci luce sì falutare : per conofccrela 
nollra indegnità , al rifleflo dell’ ofpite Sacramentato : con che 
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«'infiammeremo anche a grandemente amarlo : non potendoti dare 
motivo più efficace alla noftra carità , per ufcire nclli fuoi belliffi- 
mi atti , quanto vedere il Signore Sovrano della gloria farli noftro 
cibo , con tutto che provocato più volte alla indegnazione delle 
noftre colpe. • 

Circa la caufa del fuoco del giudizio finale : vi fono alcuni 
che (limarono appretto l’Angelico : che farà il fuoco nella fua sfe- 
ra , il quale per virtù divina difenderà ad incenerire il mondo.Al- 
tri , che far^.generato dalla unione delli raggi de’ corpi celelli , in 
quella conformità , che vediamo unirli nelli fpecchi ultori ; invece 
delti quali all’ora faranno molte nuvole concave , che dal loro re- 
no farannò l’incendiario riverbero. Altri finalmente leguitando S. 
A gollino affermano : che ticcome il diluvio fu formato dalla unio- 
ne delle acque nollrali , così quello altro del fuoco fi formarà dall’ 
unione de' fuochi del nottro mondo. Le parole del Santo fono que- 
lle , Sic ut mundanarum aquarum inumiditone faftum e fi diluvium ; 
ita mundanorum ignium conflagrai iene , figura bujut mundi , pe ribit. 

Or altretante proporzionali a quelle tre caufe , fenza gran- 
de difficoltà per altro frà di sé conciliabili , concorrono fpiritual- 
mente ad infiammare la noltra carità nella facra communione. 
Concorre la prima. Poiché cflendo Dio quello che viene in noi: 
egli è non folamente la carità nella fua sfera , ma nella fua ef- 
fenza, fecondo quello, Deus nofler ignis confummens e fi. Concor- 
re la feconda : poiché la Umanità facratiffima del Redentore ,‘ 
che unita alla fua Divinità riceviamo: é lo fpecchio concavo nel 
quale unendoti tutti li raggi della divina Triade : al nollro cuo- 
re mirabilmente fi riverberano. Concorre finalmente la terza:poi- 
chè l’Eucarillia è un tranfunto , un compendio , ed un aggre- 
gato di tutte le meraviglie , e benefici fattici da Dio ; giulla 
quello del Profeta , Memtriam fecit mirabilium fuorum mifericort, 
6* miferdtor Dominus , efeam dedit timenlibus fe. 

Concorrendo però quelle tre caufe ad accendere in noi la 
fiamma della carità nel ricevere il Redentore : quale deve edere 
quella in noi ì Già ti fa , che il concorfo di più caufe conferì- 
fcc molto alla perfezione dell’effetto. Che farebbe però , fe le 
più caufe fi riducetfero in una , e quella infinita , come qui av- 
viene ? Quello è certo : che l’effetto doverebbe avere dell’infi- 
nito ; onde ne meno doverebbe eflere limitata neli’amare il di- 
vino cfpite la nottra carità. In fatti 

Con tutto che molti abbiano (limato , che il fuoco ultimo 
eflerminatore fi avanzerà a confummarc per fino li Cieli * ciò non 
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j probabile , sì perche li Cieli fono incorruttibili, sì perche non 
hanno bifogno di eflere purgati, non avendo contratto alcuna in? 
fezzionc dalli nolìri peccati, c molto meno dalla impurità conna- 
turale alla continua generazione e coruzzione de’ midi ; Onde 
S. Pietro nel -detto del quale fi fondano , Ter quem Cigli arden- 
te! folvtntur , fi fpiega poco doppo di quali Cieli parla , dicendo, 
che quelli foli Cicli faranno purgati dal fuoco , che furono purgati 
dal Diluvio , fapendoti per altro , che le acque di quello fi avan- 
zarono quindeci foli cubiti fopra la terra , llli prius Cicli , & ter- 
rà per aquam perierunt ; qui nuuc todem verbo repofiti funi igni re- 
fervati. Quindi anche la GlofTa , fopra quelle parole di S. Paolo 2. 
ad Theffalonicenfcs cap. pr. In fiamma tgnit dantit vindiftam, fog- 
giugnc : Tgnit crii in Mundo , qui precedei illud tantum fpatiuu 
gens occupa ns , quantum occupavit aqua in diluvio. 

Se però io aftegnaffi una limile elevazione alla noftra carità 
verfo il Sacramentato Signore, fopra tutto ciò che sà di terra , cdi 
quarto noflro mondo badò, non facendo conto alcuno in fuo riguar- 
do delle ricchezze , onori , e piaceri , che quello promette alli fuoi, 
decorrerei coerentemente alla noftra infermità , non già fufficiea? 
temente al noftro debito. Ah ch’avendoci amato il Signore ncH'ifti- 
tuire l’Eucariftia ,con un amore fuperiore , ad ogni altro fuo amo- 
re , ed opera creata : dobbiamo noi nel riamarlo non fidamente fol- 
, levarci fopra la terra , ma oltrapafTare li medefimi Cieli, amandolo 
non per la beatitudine che ci promette , ma per lui fteflb , e perla 
fu* infinita fantità , incircofcritta bontà , nobiltà , ed immenfe al- 
tre fue perfezzioni! 

Così è. Nella facra communione , dopo che averemmo pur- 
gato il noftro cuore da’fuoi diffetti , purgare anche dovremmo la 
noftra mcdelima carità , che è quella la quale fola li purga. Non 
altrimenti che nel dì fatate della natura , non fidamente farà pur- 
gato il mondo di tutto ciò che ha di fecciofo , ma delli quattro 
clementi che lo compongono , dice la glofla di Beda , due , li 
quali fenza dubio faranno il fuoco e l'acqua , fi confummeranno ; 
non perchè abbiano- da perirefoftanzialmente, ma per la purgazio- 
ne efattiftima che riceveranno, eccedendo il fuoco c l’acqua , nelle 
qualità attive, cioè nel calore , e nel freddo, che fono li primi prin- 
cipi della corruzzione negli altri corpi ; e due altri che fono la ter- 
ra e l’aria , faranno notabiliflimamente migliorati ; Elementa qna- 
tuor , quibus mundus conjiflit , maxima t ille ignis ab fumé t : Ktc 
t unita in tantum abfumet ut non fint ; fed duo in foto confummetf 
in a veri in tncliorcm facietn refiituet. Onde è che quel fuoco fin*» 
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le farà tatto diverfi rifflelTi purgante, e purgato; purgante, inquan- 
to foftenuto e maneggiato dalla divina onnipotenza, c purgatola 
quanto fuflillc nella natura propria. 

Purgare dilli dovremmo la noftra carità , la quale, benché fo- 
la trà le virtù Theologali abbia con noi l’ingrelTo.nel Cielo: fino a 
tanto però che arde in quello nollro corpo di fango , non è mai 
puro fuoco , mà ò è fiamma che ha molto del fumo , ò carbone 
che ha molto della terra ; che però quell 'igni: maxima: del quale 
felicemente arderanno li beati Cittadini del Gelo, averà tantoché 
purgare di elfa , che ridotta alla fua purità perfetta, appena fi di- 
flinguerà da sé medefima. 

Ma io m’accorgo d’elTermi troppo follevato nella pretenfione, 
cercando da noi , amore fenza limiti f> tara , elTendo per lo più 
palpabile il gelo Spirituale , della noftra dannatilfima inicnfibilità , 
neiriftelfo incendio Eucariftico ; onde quell’iddio, cheottenneil fuo 
intento roverfciandoil primo diluvio dell’acque fopra la terra : qual 
fu lo fmorzare l’ardore della rea carnale concupifcenza , che ogni 
cofa involgeva nelle fue fiamme d’inferno; ed è anche per ottener- 
lo con il fecondo del fuoco : che farà per purgare il mondo dalle 
fue fozzurc , e ribaldarlo nella fua tepidezza : quando avanzato 
all’eftrema decrepitezza, appena averà calore all’efercizio delle virtù, 
fecondo quello di S. Matteo cap. 24 .Tutte refrigefeet ebaritas mul- 
torum : con quefto terzo dell’incendio Eucariftico, nel quale unifico 
tutte le fiamme del fuo amore , per l’ordinario non lo confegui- 
fee, dileguando il giaccio dclli noftri cuori, talmente quelli fono af- 
ficurati con antipariftafi di proccurata durezza nel loro tartareo 
inverno : che contraftano ogni adito alle fue fiamme . Non per- 
che il Signore non pofla alfolutamente aprirfi l’ingrelTo volendo , 
ma perche ci applica la virtù del fuo Sacramento benché infinita, 
ordinariamente à mifura della noftra difpofizione : In quella manie- 
ra appunto , che il fuoco finale con tuttocchc raaflimo nella fua in* 
tendone , ed eftenfione , non farà per confummare la foftanza del- 
li midi , ma fidamente purgarli ; poiché fe bene la fua azione non 
fia libera , ma neceflaria , opererà ( giuda la dottrina di S. To- 
rnata ) principalmente come iftromento della onnipotenza Divina, 
onde quanto Iddio vorrà e niente più. 

Perniciofiflìma in vero infcnfibil iti, che chiudendola porta all* 
forma della noftra Deifica innovazione , effetto proprio delKEucari- 
flico Sacramento, doverebbe con tammo Audio da noi sfuggir», tan- 
to più che per effa fi richiede dal canto qoftro tomo* la difpofizio- 
ae. E cfae fia il vero. 
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Io redo attonito alii ilraniffimi effetti , che opererà il fuoco 
finale nella natura. Animato quello dal fiato onnipotente di Dio, che 
non farà ? Stenderà per ogni parte della terra li Cuoi orribili in- 
cendj , confumerà Metropoli , ingoirà Provincie, divorerà Regni: 
« quivi non la perdonerà a’ Tmpj benché fantificati da falmeg- 
giamenri , e confecrati da facrificj ; non a facre immagini , con 
tutto che refe doppiamente venerabili al mondo per la fantità dcl- 
li pcrfonaggi che rapprefentarono , e per li prodigi per erte ope- 
' rati ; e quello che è più da dupirfi , ne meno li atterrà da’ Sa- 
cri Cibori , vali della Divinità , venerabili alli mcdefimi Angioli 
del Cielo . Che più ! folleverà le fiamme all' aria in traccia de- 
gli aliti di quell’ incenfo , con il quale I’ Idolatria la profanò of- 
ferendolo alli bronzi , ed alli marmi . Le porterà negli abilfi , 
per confummare nelli mifti fepolti nel fondo della terra , quel po- 
co d’ impurità , che loro aderifce dalla continua azzione delle pri- 
me qualità : L’ introdurà nelli più fecreti nafcondigli , per difper- 
gere quella puzza , che vi lanciarono tante immondezze in efli 
cominelle , delle quali per la longhezza del tempo lì è dileguata per 
fino la memoria . 

Or a che quello fovrano impegno della onnipotenza , e giu- 
fiizia Divina , in si rigorofa , ed univerfale cenfura , fopra crea- 
ture graffe ed incapaci di colpa ? Come ? Iddio che nulla opera 
indarno , mano sì calcata , fopra midi corporei, fol rei di aver 
per forza fervito al libertinaggio degli uomini? 

Ma così và . Un bel diamante , non ha da incadonarfi , che 
in anello doro . Una nobile perla , non ha dà involgerfi in cenci. 
Una corona preziofa nort ha da cingere tempia fuccide , e villa- 
ne . Ed è troppo fublime la forma a cui s’ ha da follevare nel- 
la Tua innovazione la natura ; onde incompofibile con la prefente 
fua groffczza . 

Sta bene . Ma quella è certo , che non farà fpirituale , ma 
corporea , diretta a corporeo pur piacere degli Eletti ; giacché 
conviene che edendo quelti per collare nello (lato della gloria , di 
corpo , e di anima , proporzionali abbiano al corpo edaU’anima li 
diletti . E anche indubitato , che non farà elTenziale , dovendo ri- 
manere effenzialmente medefima la natura, ma puramente acciden- 
tale . Inoltre, quello mondo corporeo, non avrà da fervire per 
albergo de’ Giudi : per li quali altro palagio , e regia incompara- 
bilmente più magnifica è preparata nell’ Empireo. 

Se dunque unta attenzione in Dio , per difporre cd abbelli- 
te la natura , pei una forma che pura corporalmente 1’ «Itererà,, 

Aè fe- 
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ne farà per fervire di manlione ,• ma di fcena e teatro di ame- 
nità fenfibile , dirollo così, alli Beati , alla loro pienilfima felicità 
accelforia e di fupererogazionc . Qui mi crefce lo sbalordimento , 
deducendo a tal riflelTo la tanto più attenta , e premurala cura , 
che da noi develi alla nettezza ea abbellimento del noliro fpirito, 
per prepararlo alla forma del tutto Divina , che riceviamo nell’ 
Eucariftia , detonati già in Tempio , Santuario , e Cielo di Dio 
in terra : In me manet , & ego in ilio . Ad enm veniemut , 6' man. 
Jtonem apud eum fatiemut . 

Vi ha di più. Perche 1* A portolo S. Paolo , oltre queft* atten- 
zione di Dio a preparare alla l'uà innovazione la natura , ricono- 
fce nella natura medefima certo gemito e dolore fimile a quello 
delle parturienti per finalmente confeguirla : Uam expedano crea- 
tura , revelationem filiorum Dei expedat . Vanitati enirn creatura 
fubieda efi non volens ; fed propter eum qui fubiecit e am in fpem ; 
Scimusenim , qued omnis creatura ingemifcit , & parturit ufquead- 
buc . ad Rom. cap. 8. Parole in vero di fomma enfafi , per cfpri- 
mere una allettativa intenfa , affannofa , e quali dirti impaziente. 
Imperocché non dice, Creatura rcvelationcm filiorum Dei expedat, 
fed expedatio creatura ; quafi talmente intenfa fia il fuo afpet- 
tare, che fi è trasformata nella fua efpettazione . E perchè ? Va- 
nitati creatura fubieda efi non volent , propter eum qui fubjecit 
eam in fpem . Perchè contra il fuo innato appetito , è impegnata 
al continuo moto della generazione , è corruzione , dal fuo So* 
vrano autore , in fervigio dell’ uomo, fino a tanto che quello fi 
ftabilifca nel poflcrto imperturbabile della beata immortalità , ch’d 
P ultima fua quiete ; quindi geme , fofpira, fi afflige , e quali pro- 
va dolori di parto , fino a tanto che giunga P ora bramata . 

Ne già con ciò intende il Dottor delle genti , di parlare fol 
di quello noftro mondo bado ; poiché dicendo, Scimus quod om- 
nis creatura ingemifcit , & parturit ufque adbuc : è chiaro , che 
include il fuperiore con li fuoi Cieli ; quindi la Glofsa , Cunda 
cum labore explent officium fuum , ficut Sol , <&* Luna fiatata fibi 
fpatia complent . 

Ma come ? 11 Corpi celcfti fono foggetti ad alcuna ftraniem 
imprelfione ? Certo die nò : poiché incorruttibili . Donde dunque 
in elfi quello -continuo univerfalc travaglio ? Per quello appunto 
ior muoverfi , ed aggirarfi indefefso , onde fono in via alla loro 
ultima perfezione , che è la lorò quiete , 

O Dio ! come io qui mi perdo in un abifso di confufione ! 
Se tanta brama in creature prive di fenfo , ò anche fol d’ intendi- 
le»». U. D d me a- 
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mento per una innovazione puramente , non dilli corporea , ma 
accidentale , che pafsa in dolori , e gemiti di parto ! Se li Cieli 
e li Pianeti penano , perchè per altro alieni da ogni reale imper- 
fezione , che alla loro Portanza aderifca , foggiacciono alla pura 
ertrinfeca refpettiva del moto locale , che non varia in alcun 
modo l’intrinfeco delle cofe ( come farebbe la Portanza , la quan- 
tità , e la qualità , ma Polamente il luogo che Pi confiderà fuori 
delle cofe medefime ; fi arroflifca , e confonda P uomo, che fcor- 
«Tato del doppio lume della ragione , e della fede ; ne pur ci 
penfa non che s'affanni , per la Deifica innovazione , che riceve 
dall’ Eucarirtico Sacramento . , 

Sò , che molti gra vidimi Autori , e tra quefti li Santi Agò- 
ftino , Anfelmo , e Gregorio Magno , intendono per 1’ Omnis 
. creatura l’ uomo , nodo e vincolo d’ ogni creatura , microcofmo 
e miracolo del Mondo, come lo chiamava Trimegifto, in quanto 
1’ uomo partecipa d’ ogni creatara, come 1' edere degli elementi , 
il vegetare delle piante , il fentire delli bruti , 1’ intender degli 
Angeli; onde fecondo quefti Santi Padri, il dire che tutte le crea- 
ture gemono , affettando la loro innovazione , è dire che l’uo- 
mo geme , il quale tutte le contiene . 

Ottima efplicazione , giuda li principj della Filofofia , ò del- 
la ragione naturale , e della fede , che tal dovere riconofce nell’ 
uomo . Ma a chi non fa vedere il contrariò , tutto il di 1’ effe- 1 
rienza : non dandofi chi meno fi rifTenta per la fua innovazione , 
mediante la grazia , e poi la gloria , dell’ uomo : il quale , tarv 
. to è lontano dal fofpirarla , che fe tutte le creature irragionevoli 
gemono , al dire dell’ Apoftolo , per confeguirla , tal qual è 
adattata al loro cflere .• 1’ uomo al contrario , geme avviandofià 
confeguirla , contento più torto di vivere una vita totalmente 
materiale in corpo di fango , che una vita del tutto fpirituale in 
corpo immortale . ya< 

Deh fcotiamoci una volta da quello dannofiflimo gelo , an- 
dando incontro al Signore Sacramentato; non più ingiuriofi alla 
ragione, alla giuftizia, a noi ftefli. Alla ragione , poiché fe le 
Creature irragionevoli negano di comparire avanti 1’ uomo glori- 
ficato , che ridotte alla maflima purità che poflono cónfeguire : 
noi sù li quali lampegia con tutti li Puoi fplendori la ragione , e la fe- 
de, che fono sì buona porzione del lume di cui rifplende il volto 
di Dio, averemo coraggio di comparire lordi e nplla noli ra graf- 
fa materialità avanti il Signore Sacramentato? Alla giuftizia: poi- 
ché fe Iddio onora tanto 1’ uomo , che innovandolo innova tutta 

la natu- 
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la natura : non s’ impiegarà da noi ogni Audio ad innovarci per 
compiacerlo , trasformandoli eflò nel Sacramento in noflro cele- 
ftialeriftoro? A noi finalmente , mancando, col malamente commu- 
nicarci , a quella novità di vita , di cui 1’ Eucariftia ci è caufa , 
che eflendoci via alla interminabile felicità , importa il malCmo no- 
Aro intereffe . 

Ma che parlo, a noi, che nulla polliamo fare da noi ? Voi 
Santiflima Carità che ardete ( come in voftra sfera ) nel Signore 
Sacramentato : operate in noi , quello che non può fare fenza il 
vòftro fpecialifiimo concorfo Ianoftra pur troppo efperimentata in-, 
fermità. Voi fiateci fuoco nelli tre fopramentovati flati , cioè Lu- 
me a conofcere la purità con cui difporre ci dobbiamo ad una azzio- 
ne sì fovrana ; Fiamma checi rifcaldi a procurarla ; e carbone, che 
ci co*nfumi nell’ anima tutto ciò che di viziofo rifulta in lei dalla 
pugna continua dello fpirito con la carne. Così è. L’effetto ultimo 
che farà il fuoco finale nel mondo : farà involgere con le fuc fee- 
rie li prefeitti , ed innaffiarli nel baratro infernale. Tal fia però il 
nofiro , nell’ accollarci, che faremo all’ Eucariftia ; cioè y confu- 
mando in noi tutto 1’ uomo vecchio con le fue impurità , prepara- 
re il nuovo alla perfezione della Divina grazia , fola ed infallibile 
via , ìli’ ultima meta della nofira eterna beatitudine , che il Si- 
gnore per fua infinita mifcricordia ci conceda , 



‘Ddi Dt 




D iqitize d by Google 


DISCORSO XLIVa 
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Sciolto trà 1* anno . 

Accedet homo ad cor aìtum , ir cxaltabitur Deus . Pfal. 6j. • 

jniuno degli uomini tiene regi ft rata nelle memorie 
della Tua vita qualche azzionc contradiftinta , la 
quale rivede con affettuofe occhiate , e riconofcc 
con tutte le compiacenze dell’ animo . Non sò co- 
me tutti formati fiamo dalla natura con certa par- 
zialità d’ inclinazione , che amiamo qualche cofa 
noftra più delle altre , quindi favellandone frequentemente , la 
portiamo quafi in trionfo fui cocchio fublime delle noftre lodi , 
ne mai la ciibiamo alle altrui occhiate, fenza farla prima paifare 
fotto più archi trionfali erettili dalla noftra ammirazioni . Fù 
figlio , e genitore de’ Santi Giacobe, e nulladimeno nella nobile 
corona de’ dodici fuoi figli , deftinati alla formazione del popolo 
di Dio , non aveva uguale verfo tutti la bilancia del cuore , pur 
troppo piegata verfo il fuo caro Gtufeppe . Così padre di nume- 
rofa filiazione di opere , è il noftro animo , feconda a lui non 
meno , che della interminabile felicità . Ma perchè ò più delle 
altre ravvili in alcuna le impreflioni del fuo fpirito, ò perchè in 
efTa ritrovi tutta la fodisfazzione del genio ; quella fola fà com- 
parire condivife ftraordinarie di onore, e quafi quella fola collo- 
care voglia a marito , tutte le altre condanna ad oflervare per- 
petuo filenzio nel chioftro del cuore . Che però quel gran Capi- 
tano de’Tebani Epaminonda (mi fi permetta per quelta volta eru- 
dizione profana in argomento (acro ) vicino a morte , a quelli , 
che votandolo non sò per onorare , ò per eflcre onorati dagli 
ultimi fuoi refpiri , commiferavano il fuo mancare fenza pofterità , 
non è già vero , dilfc , che Epaminonda muoja fenza prole , 
poiché lafcia viva nella memoria de’ poderi la battaglia di Leu- 
tra figlia legitima del fuo valore . Sino che di lei fi parlerà nel 
Mondo , viVerò io con la miglior parte di me,.ch’è la mia glo- 
ria ; ed ogniuno vedendola ò efprcfla con li colori , sù le tele , 

ò de- 
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ò defcritta con gli inchioftri negli annali di Tebe : vederi deli- 
neato , non già quello mio volto , ch’è pretto alla corruzzione i 
ma del mioanimo.che gode franchigia dalla morte.Tantoquel valent! 
uomo fi compiaceva di quella vittoria , tutt’ opera del fuo fpi- 
rito , clie dimenticando tutte le altre fue imprefe , come parti il- 
legnimi della fua deitra , ella fola voleva erede ex ajfe della fua 
gloria . 

Chi però lo crederebbe ? di quella parzialità di genio non 
andò efente l’ illeflo nottro aiftabililfimo Redentore , il quale m 
quella maniera , ch'ebbe trà li fuoidifcepoli un prediletto , così tri 
le fue opere , ebbe una la più favorita , e quella fu I’ itlituzione 
dell’ ammirabile Sacramento dell’ Eucariftia . A lei anelò fino dal. 
le prime motte della lua vita con le più infervorate impazienze del 
detiderio : Dejìderio defideravi hoc Pafcha manducare ■vobifeum an- 
tequàm patiar . Per lei impiegò tutto il più infiammato , e fpirito- 
fo del fuo amore : Cum di'exifiet fuot , qui erant in Mando in 
finem dilexit eos . Lei finalmente lafciò tellamentaria erede del 
fuo fvifeerato amore verfo gli uomini : Hoc facili in meam com - 
memorat tonerà . 

Or di quella opera eccelfa , della» quale tanto fi moftrò Tan- 
tamente appafiionato il Redentore , è mio pendere di favellare in 
quell’ oggi , dimollrandola la più favorita nelli giorni della fua 
carne;perchè tutta del fuo cuoreiperchè più vantaggiofa perla fua glo- 
ria : perchè più conferente al noflro fpiritualefollievo. Tré punti di 
fomma rilevanza.che io anderò eliminando con la feorta fedele che mi 
fà il Reale Profeta, Acceder homo ad coraltum , & exaltabilur Deut . 

Se la natura ci avelie dato due cuori, conforme Plinio affer- 
ma d’ alcuni volatili , direi , che logorandone uno negli amori or- 
dinari , P altro ci riferbattìmo , per qualche amore eccellente » 
giacché non elTendo di foltànza illimitata li nollri cuori , divili io 
diverfi amori s’ indebolifcono, ne pottono ìntieramenre applicarli 
ad un’ oggetto , che abbia tutto il merito d' etter amato. 

Or tal cuore di riferva l'embra , che qui riconofca. il Santo 
David nel nottro amabilittimo Redentore ; Acceder homo ad- cor 
altum & exai tabi tur Deus. Ci amò veramente egli communican- 
docili beni della natura. Ci amò impartendoci liberalmente li te- 
fori della grazia ; Ma quelli per il fuo amore fvifceratillìmo furo- 
no ( lo dirò così ) cuori di fazzione e non adequanti il genio 
elevatilTmo della fua carità . Il fuo cuore deftinato ad ufi molto 
più fublimi , fù 1’ opera Eucariftica . Onde il prediletto Difce* 
polo , Qum dilexijfet fuot , qui erant in mando , in finem di- 
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Itxit e»s , chiamandolo così amore fopra tutti gli altri fuoia^ 
mori , quali cuore; fopra gli altri fuoi cuori . 

E che fia il vero . Io sò , che il Verbo Divino aflumendo 
la nollra fpoglia mortale , e poi deponendola a forza di. atro- 
citTimi tormenti , ci moftrò fvifeeratiflimo amore , onde’ Sant* 
Agoftino parlando della fua Incarnazione lib.de Catec. rud.cip. 

4- 0“* >»ajor eft charitas adventus Domini , nifi ut oftenderet di - 
ledionem Juam in nobis ! E l’ A poli, ad Eph. cap. l. della fua pal- 
lone : Deus qui dives eft in mifericordia , propter tiimiam fuam 
tbaritatem , qua dilextt uot , cum mcrtui efiemut peccati! , convivifi- 
eavit nosChrtfto, Ma a ben confrontare quelli fuoi amori con l’amore 
Eucariftico; trovo quella differenza, che palla trà il noftro elementare 
e quello nella fua sfera. Il fuoco noftro elementare è fumofo ed efimero, 
qualità, che trae dalla materia che Io alimenta.il fuoco nella fua sfera 
è limpido ed immortale, come quello, che fufiifte nelle fue fiamme^. 

Non altrimenti è dell’ amore Eucariftio di Cri (lo a fron- 
te dell' amore fpccialmente delia fua paflìone . O quanto que- 
llo ebbe dell’ orrido a ravifarlo , per la qualità dirò così delle 
legna in cui arfe ; e furono I’ invidia de’ Scribi e Farifei, l’odio 
de’ Sacerdoti e Pontefici * la felloriia di Giuda , l’ ingiustizia di 
Pilato , la crudeltà de’Carncfici, e 1’ atrocità de’ tormenti , onde 
qual meraviglia fe mancandoli la materia finirono anche rodo le 
fue fiamme !. Quando quello del mallimo de’ Sacramenti , efsendo 
quafi un eftratto de’ divini amori . Cum dilexijfet fuot , dilexit . 
è tutto bello, chiaro, allettante, amabile, immortale , degno del 
cuore d’un uomo Dio , che ha per sfera , onde anche da porta- 
re in capo la corona fopra ogni altro de’ fuoi amori ! 

In fatti Sidonio Apollinare dice : che avendo ftudiato lunga- 
mente ( a modo noftro d’ intendere ) il Signore d’ innalzare 1* 
edilìzio ammirabiliftìmo dell) fua carità , ammanandoci di quà li 
beni della natura, e di là accumulandoci li tefori della grazia : 
con l’Eucariftia li pofe il colmo; Et quod fatcndum ejl , diu ere- 
flit utrinque machini t ipfe culmina pofuit. 

' Più oltre s' avanza la Sacra Spofa , e ce lo dà a vedere 
Cant.cap.J. nell’Eucariftia quali nel fuo Campidoglio gloriofiftìmo 
Trionfatore, Forti! eft ut mors dilcéiio , dura Jicut Infernui cerna- - 
latto ; dove che fpecialmente parli del fuo Eucariftico amore è 
chiaro, per il rifatto che danno la fortezza della morte, e l’incontenta- 
bilità dell’Inferno all’amore del Signore in quello grande Sacramento. 

Non v’ è cofa , che poderofamente non rinverfi la morte . 

La nobilcà , la robuftezza , la gioventù , la avvenenza., Ja Sa- 
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piena, la potenza, la ricchezza cadono al primo urto del fuo in- 
operabile ferro. Ma che ha da fare con la carità di Grillo nella 
fua illituzione Eucariftica , quando ( trattandofi in cfsa della maf- 
lima fua «(inanizione ) non ebbe in certa maniera confiderazione 
nè della nobiltà della fua umana , e divina origine , nè della 
fterminatiflìma potenza concefsali dal fuo Emanò Genitore , 
nè della gloria , che in breve lo attendeva; e molto meno della 
ingratitudine ed iniquità degli uomini , refi più malvagi dal fuo 
eminente beneficio , onde San Giovanni: Sciens omnia , qua ven- 
tura eraut , dr quia à Deo exivit ir ad Deum vadit & quia omnia 
pofuit ti Pater in manus . Tal ebbe l’amore per noi, fuperiore ad 
ogni fuo per altro rilevantiffimo riguardo. 

Non è ancora a chi fia ignota 1’ incontentabilità dell’ Infer- 
no , Dura Jìcut lnfemus amulatio . Ha quefto un allio nel dare la 
morte agli infelici dannati immortale, non cefsando mai d' ucci- 
derli , con tuttocchè li veda ad ogni momento morire . Quindi 
fembra , che li pafca delle loro morti con una durilfìma continua 
gara , di tanto più avidamente divorarli , quanto più intieri fi Ter- 
bano alla fua iniziabile gola . Simile in ciò all'amore del Reden- 
tore nella fua* Eucariftia , che pago di efsere morto una volta 
nel Calvario , Una oblationc confumavit fanttificatos : non li 
moftca già mai pago morendo Sacramentalmente ad ogni mo- 
mento in mille luoghi per noi , fempre mai morto , e fopravi- 
vo alle fue morti. Perchè/* fe sù la Croce morì qual uomo, che 
fecondo li Divini decreti deve una fola volta morire ; Statutum eft bo- 
miuibur fernet mori-, nell’Eucarilìia muore per noi qual amante r dicui 
è proprietà la fopravivenza alle morti, che continuamente ricevedal 
fuo amore. Se non volcflimo dire che fempre mai morendo li dannati 
fenza mai finire di morire : in quanto ntai muojono alla loro 
iniquità , per edere dovere della giulìizia , che lìa cafiigato il 
reo , lino a tantoché vuol elfer tale ; cesi non elfcndo mai mor- 
to Grillo al fuo amore. : fiegue , e feguirà a morire innumerabi- 
li volte Sacramentalmente per noi , immortale nelle fue morti , 
conforme lo è in fe Hello. O pure, che ficcome in tanto muo- 
jono fenza mai morire li Dannati , in quanto non balla una fola 
morte alla loro reità; così feguiterà fempre a morire Sacrarne»- 
talmente per noi il Signore , non ballando una fola morte per 
noi* al fuo amore . Non altrimenti continui furono li facrifizj , 
che ogni giorno s’ offerivano a Dio nel Tempio , perchè per 
quanto continuamente lì offenderò, non giungevano ad adequa- 
re il Sacrifizio del Signore , che raffiguravano ; che. però , no« 
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potendo ùmilmente una fola fua morte adequare il fuo amore 
incontentabile , era duopo , che in infinito Sacramentalmente le 
replicate . Non fi parla più dopo la fua morte di giuftizia , 
eh’ ebbe il fuo giudo compenfamento dal Sacrifizio d’ un uomo 
Dio nel Calvario ; fi parla di amore , che di fua natura mai 
dice bada . 

E qui s’ intenderà la ragione per cui il Redentore chiamò 
nuovo il mandato di fcambievole dilezione , che c’ intimò nell’ 
ultima cena , Mandai um novum do vobis , ut diligati i invicem . 
Novum ? £ non fi legge nel Levit cap. 19. fttliges proximum tuum 
Jicut te ipfum ? 

Rifponde S. Agodi no, dirli nuovo dalli fuoi effetti, Dilcftio 
tios innovai , ut fimus homincs novi : fpogliandoci la carità della 
vetullà del peccato , Ut Jimut nova creatura , ad Galat. cap. 6. Ri* 
piglia l’Angelico, dirli nuovo, perchè appartiene alla legge della 
grazia, che è legge d’amore . Riaffiline Origene , dinì nuovo, 
perchè non ha da invecchiare mai in nói ; Dicit mandatuto no- 
vum do vobis , ut diligati s invicem: cum utique feiret datum effe 
tu lege , fed quoniam ebantat nunquam cadtt , uec mandatum cbtl- 
ritatis nunquam veterafeit , novum effe pronunciati 

Spiegazioni molto buone , ma che non toccano il vero in- 
tento del Salvatore , che ben fi efprime , da quel Jicut dilexì 
vos , onde trae tutta la fua novità , ed è l’ efempio eh’ era per 
darci nell’ Eucariftia , non fol facrificando per noi una volta la 
vita fua Sacramentale , e ciò olere 1 ’ ordine confueto della ca- 
rità , che richiede doverfi più amare , chi ha maggior merito d' 
effer amato ; onde Clemente Alefsandrino : Vides novum atque 
inauditum dilezioni s modum f Lex enim ait fratrem , diligendum 
ficut fe ipfum , Cbriflus autem magis nos , quàm feipfum amavit . 
Non fuiffet faftui pauper , nifi nos magis , quàm feipfum amaffet. 
Novus itaque inauditus àiledionis modus e fi , quo nos affici vult % 
uihil animo dilezioni fratrum anteponente s , non gloriam , (3 di- 
vina s ; ma efsendo per facrificarcela innumerabili volte ferua 
mai finire di facrificarla , fe non col finire de’ Secoli quando 
ammettendoci alla fua gloria , appagherà pienamente il fuo a- 
more . 

Nuova in vero ed inaudita foggia di carità, onde ancfye lo 
Spofo cclefte, Cantic.cap.5. volendo dare contraffegno dipinto del 
fuo Amore alla fua Spofa : non la rapì al terzo Cielo con San 
Paolo , ed ivi le fece vedere , ed udire , Qua uec oculus vi- 
di t , «re tturit aadivit , uec in cor bomims afeenderum ; ma fol 
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la introduce nel Tuo ripoitiglio rifervato Divino , ( ed è quello 
che noi beviamo dalli Sacri calici ) lntroduxit me Rex in celiane 
wiuariam ; Capendo fenza dubio , che più chiaro argomento del 
iuo bel cuore non le poteva dare , quindi ella Seguitò torto a 
•dire, Ordinatiti in me cbaritaum , ò come altri leggono , VcxiU 
lum ejut in me ebaritas . Con che ò volle dimortrare , che ricer- 
candoli io ogni tutto ben ordinato , il fuo principio , mezo e 
fine : nell’ opera Eucarirtica ( compendio de’ divini prodigi feor- 
geva il principio dell’ Umana Redenzione nella Incarnazione del 
Verbo , del quale c ertenfiooe ; 11 mezo nella partione , e mor- 
te di Córto , della quale è replicazione ; ed il termine nel maf- 
fimo de' Cuoi Sacramenti , de* quali è perfezione , O che ricono- 
feendo in erta quali porti in ordinanza di battaglia tutti i Cuoi 
amori per far conquirta de’nortri cuori , la confiderà va qual con- 
duttrice onnipotente in capo delle lor morte ; ò che confirtendo 
la bellezza delle cofe nel buon ordine e fimetria delle parti : la 
giudicava qual legame, vernice e finimento di tutte le fue mera- 
viglie - O finalmente con ciò allufe , all’ adeguarcela che poi 
. fece Córto Signor notlro nell' ultima cena per nortra divi fa : In 
hoc cognoftent quia Jtfcipuli mei ejlit , fi dtleólionem babueritit 
-ad invicem , con che fembrò -cflerfi accommodato al cofturae de- 
gli Eroi , che prendono per infegna de* loro feudi ò bandiere la 
loro più bella azzione ; Onde difle , In hoc cognofcent , cioè in 
queft’ ultimo , « fovrano argomento dell’ amore , che ho per voi. 
In quell’ opera martima della mia onnipotenza : In quello fubli- 
milfimo ritrovamento della mia fapienza: Vexillum ejus in me eba- 
ritat : Tanto la Etera Spofa vidde di traboccante in quella opera 
martima della Divina carità - 

Mi che ? fe eflendo per altro convertibili quelli due termi- 
ni, Dio, e cantà : Deut ebaritat e fi, dr quia mane t in cbaritate t 
in Deo manet; Joa:Ep. a. cap. i. fi può dire che in modo Speciale 
il Redentore Sacramentandoli li fia trasformato in efsa nel fuo 
amore. Mi Spiego. > * 

Non ha dubio , che Iddio , è anche la Tua onnipotenza, im* 
menlità , fapienza , maetlà , e bellezza : non dandoli in lui coni- 
poiizione alcuna di atto , e di potenza .* fc però diftintamentc 
diceti la fua carità , sì in quanto art -, efsendo Iddio la fua ca- 
rità formale ed efsenziale ( ciò che conviene a tutta la SantiUima 
Tnnità ) e nozionale , ciò che è proprio della perfona dello Spi- 
rito Santo f si in quanto a noi , trascendendo in Dio ( a nortro 
modo d’ intendere ) la carità ogni altro fi» attributo : conforme 
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trascende in noi , ogni altra virtù : qual dote nobiliflima e regina 
delle altre ; Tal predicazione in modo peculiare conviene al Si- 
gnore nella fua Eucarirtia , non folo perchè ( definendoli la cari- 
tà da S. Dionigi , Manifeftatto Dei per fe ipfum ) per elsa ci fi dà 
a conofcere il più che lo polliamo conoscere almeno in terra ; 
Ma perchè in elsa fembra convertirli ogni altro fuo attributo nel- 
la fua carità, cosi comparifce verfo di noi fol fuoco di amore. 

E come nò ? non avendo potuto meglio fpiegare tale fua 
convcrfionc il S. David che con il nome di eccefso , ò di ertali . 
Ibi Bemamin adolefeeutulus in mentis excejfu ; con flrana al cer- 
to ed inafpettata efprertìone: poiché, che allo fpettacolo di un Dio 
fatto cibo dell’ uomo , patifea ertali 1’ intelletto ed il cuore uma- 
no , rapito il primo dalia ammirazione , ed il fecondo dall' amo- 
re di Dio eftremamente benefico : non è da flupirfene . Così li 
perderebbe quell’ ardita barchetta , che li gittafse in mare aper- 
to , vaga di feorrere la vaftità dell’ Oceano. Così fi fmarrirebbe 
quell’ aquila orgogliofa , che prefsumefse di giungere col volo 
fino all’ ultimo Cielo ; giacche trovandofi per una parte Iddio 
in quefto miftero , dall’ anima , tanto più fublime , vafto , e in- 
comprenfibile nella beneficenza, quanto più dentro s’interna col 
penderò , non può non ufeire eftatica fuori di sè ; conforme la Re- 
gina Saba , ofservando 1’ ampiezza della gloria di Salomone , e 
lafublimità della fua fapienza foprafatra dallo ftupore , reftò qua- 
fi fenza fpirito: Videns autem Regina Saba , omnem fapientiam Sa - 
lomohis &c. non babebat ultra fpiritum . E toccandola dall’ altra 
internamente Iddio nel più intimo del cuore , la tira a sè con un. 
amore così foave , che ella non potendo più refirtere a canta 
dolcezza , è sforzata a partirli in certa maniera da 1% , per unirli 
a lui , che sì da lungi la chiama , in quanto all’ elevazione del 
favore , e sì d’ appreflb con la degnazione della perfonà ; Ma 
che tal eftaG patifea il fuo Divino benefattore , trattandoli del 
puro profitto di creature fue viliffime, Ibi Bcniamin adolefeeutuius 
in mentis cxcefìu , ( intendendofi appunto il tefto da’ Sacri efpoli- 
tori per il Redentore ) chi lo può capire ! E pur è così : coftan- 
do che in qùefto Sacramento patì egli ertali , ufeito quali fuor di 
fe, nell’ultimo ritrovamento della fua infinita fapienza ed eftre- 
ma efibizione della fua infiammati fili ma carità , come fe non più 
capevolc in sè, non potelfe che vivere in noi . 

Quello è lo flupore de’rtupori : non che il rufcellctto fi perda 
nell’ Oceano : ma che 1’ Oceano fi perda in un rufcelletto : non 
che il bello ed il buono , che fono T oggetto dell’ amore , a sè 
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lttragano ; dicèndofi c(Ti appunto nel Greco Idioma perchè 
fecondo 1’ etimologia del prefato S. Dionifio , ad fe K«»iì id efl 
vacai omnia & invitai , ac tota in fe colligat ; Ma che il mede- 
fimo effetto faccia la deformità , ed iniquità umana nel cuor Di- 
vino . Paradoffb del quale non fi può rinvenire il filo, che nell’ 
eccedo dell' ideila bellezza , e bontà Divina , che fola li è ragio- 
ne ad amarci . 

In fomma . Dandoli nel mifierio della Santilfima Trinità , 
oltre le perfonedel Padre , e del Verbo , la terza , eh’ è lo Spi- 
rito Santo, amore di ambedue : Grillo Signor nollro , poiché co- 
lla di due nature , Divina , ed Umana : ha voluto trasfonderli, qua- 
fi dilli, in una terza f qual è l’Eucarillica ) che folli» amore puro di 
ambedue verfo di noi. £ quello fuo mafiìmo pado , aggiunge il S. 
David, che fu la fomma fua efaltazione , Accedei homo ad cor al - 
tum , & exaltabitur Deus . E che fia il vero . 

Si efaltò fommamente il Signore , dice S. Agollino, nel Calva- 
rio per il profondilfimo conliglio, che ivi prefe di totalmente afeon- 
dere la forma di Dio , facendo, (ol molila di quella dell' uomo ,• 
giacché non averebbe mai ofato il Giudaifmo, benché all 1 ultimo 
grado fellone, di metterli le mani facrileghe addotto, fe non giudi- 
candolo uomo . AcceJJìt homo ad cor altum , tic fi cor fccretum : 
Ohiiciens afpeflibus humanis hominem fervane intus Deum . Celane 
formam Dei , in qua etqualis efl l’atri : & ojfcrens formam fervi 
in qua minor efl l’aere. Hon enim teneretur nifi homo , aut cpde- 
retur nifi homo , aut crucifigeretnr , aut mortretur nifi homo . 
Qiiefto fu il fuo Exaleabisur nel Golgota : la fua vittoria nell’ 
infermità, il c ftio trionfo nell’ignominia , la fua conquitta nelle 
perdite. Eifendo però ciò vero: quale farà fiata la fua efaltazio- 
ne nc! cenacolo , e Io è tuttavia nelli Sacri aitati , ne’ quali con 
più pronfondo conliglio , afeonde per fino la forma del mcdelimo 
fervo-, per porgerfi in cibo al fervo redento ?| 

Cerco è i che dandoli due maniera di milurare ogni grande 
altezza: una- in sé, e 1’ altra nella fua ombra,; parlando della 
prima il prediletto Difcepolo , che qual aquila di occhio perfpi- 
caciilìmo poteva da vicino riconofcerla nell’ Kucariltico ritrova- 
mento del fuo divino Macllro ; la colloca fopta quatro infiniti . 
Sci coi quia omnia dedit ei Pater,, ni manne ,,-dr quia à Deo exivit t 
& ad Deu><: vadit : curii dilexifiet fuos qui eraut in mando , in fi- 
ne m di':".At eoe . Della fua nfimta fapienza , Sciine . Della fua 
{terminata potenza , Quia omma dedtt ei Pater in manne . Della 
fua 11 raricchcvole opulenza , elfenzialem quanto Dio, c participa- 
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ta in quanto Uomo , ór quia à Dea cxivit , & ad Deum vadit : 
c (Tendo indubitato , che con queda tua efaltazione , pole quali in 
capo la corona , a quelli quatro infiniti : terminandoli con un fi- 
ne di valore pure infinito ; onde S. Agodino . Cum fit potentini, 
mut , plut dare non potuit ; cum fit ditijfimut , plus dare non ha - 
buit i cum fit fapientijfimut , plus dare nefeivit . £ parlando noi 
della feconda; non potendo per la cortezza del noftro intendimen- 
to accodarci a Dio , per ricavare (a Tua grandezza : che ha fat- 
to egli ? ci fi è avvicinato prima con farli uomo in Crido , e poi 
con porgerci in cibo nell’ Eucaridico Sacramento , con che non 
avendo potuto edere maggiore i’ ombra della fua efinanizionc ; 
non fi potè avere da noi maggior mifura della fua bontà cd amo- 
re , e per confeguenza formare più fubtime concetto della fua glo- 
ria ; esaltandoli a noi tanto più le cole fublimi , quanto più a noi 
s’ approdano . .... 

Opportunamente per tanto parlando Moife della manna, figura 
dell’ Eucaridia , la chiamò gloria del Signore , Vefpere feietis y 
qutd eduxerit vot Dominai de terra JEgypti ; ór mane videbitit 
glortam ejus : giacché non fi può dare maggior gloria di Dio , di 
quedo prodigio de’ fuoi prodigi . Dove fi ha d’ avvertire . 

Prima al diverfo modo con cui parla della nodra Redenzio- 
ne , figurata dalla ufeita del popolo Ebreo dall’Egitto , c d.-I fuo 
dono Eucaridico , del qual fù tipo la manna jaftegnando di quella 
per effetto , una tal qual feienza, che abbiamo ricavata della Di- 
vina grandezza poco più che confida ed attrattiva : Saetti ; on- 
de anche San Paolo : Non enir* putavi aìiquid feire inter voi , 
nifi Jefurn Cbrtfìum , ór butte crucifixum. E di queda , l’evidenza 
che abbiamo della fua gloria , Videbitit ; giacché Sacramentandoli 
per noi , la tocchiamo , di rollo cosi , con la mano . 

Secondo , eh’ adeguando della nodra Redenzione P ora ves- 
pertina, Vefpere : dell’ Eucaridia adegna il mattino . V tfperefcie- 
tis y quid duxerit vot Dominar , de terra Egypti , Ór mane vide- 
bitit gloriam ejus . SI perchè quedo grande Sacramento , è un 
mattino per noi chiaridìmo della carità del Signore , e però della 
fua gloria ; Si perchè , è un mattino , che non diviene mai fera . 
Ecce ego vobtfcttmfurrt , ufque ad coufummationem peculi . Ragione 
che mode S. Ignazio martire a chiamare 1’ Eucaridia , gloria del 
Redentore , Feflinate accedere ad Eucharifiiam , ór glonam Do- 
mini . V ■-.-••• 

In ultimo luogo , fi ha da riflettere, fopia la caufale , che 
aggiunge : Audivit enint murmur vefirum contra Dominum : mol- 
to 
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to al certo vanraggiofa , per I' evidenza , che abbiamo della glo- 
ria Eucariftica . Perciocché , fe il beneficare che fece Iddio il po- 
polo Ebreo , dandoli la manna , non o (lance l’ infolenza , ed ini- 
quità della fua lingua , fù un prodigio di bontà : il beneficare 
che poi fece Cri (lo iflitucndo il Divin Sacramento , Qua notte 
Iraiebatur : fù tanto a quello prodigio fuperiore , quanto lo è 
1’ Eucariflia alla manna , c 1’ eccedo del Deicidio commeflb nella 
fua Divina pedona, alla pura mormorazione contro la fua Providenza. 

Ma che dilli Moisè ?. Se Iddio medefimoquafi invaghitoli di si 
bel opera del fuo figlio in carne umana : 1' andò più volte adom- 
brando nelle Sacre carte , qual fuo fingolariflimo vanto . Così 
dettando il difegno della menfa de’ pani della proporzione , figu- 
ra del pane Eucaridico , ordinò , che le fi mafie d’ intorno un 
orlo con corona continuata alta quatro dita ; ciò che non fece 
negl’ altri due dilfegni, che pur dettati aveva , del Candelliere , 
e dell’ Altare , quello (imbolo delli fplendori della fua predica- 
zione e miracoli ; e quello , del fuo facrifizio fu la Croce. Ponti 
menfam de lignisSctbim ; factefque ibi labium per etreuitum ; Griffi 
labio , coronam tnterafilem , alt am quatuor digititi Con che eb- 
be doppia attenzione : l’una, di- lignificarci col labro quanto ti 
foflc a cuore, che fopra quello miderio più d’ogni altro da noi 
fi parlaife, onde ridetto Cnfto Signor noftro chiaramente ordinò: 
Hoc facite in meam commemorattonem 1’ altra, di darci ad in- 
tendere con la corona ; che parlandone , lo metteflimo in capo 
delle fue meraviglie , qual loro finimento , perfezione , e fregio 
cofpicuo . Così dando pur la forma dell’ abito del fommo Sacer- 
dote , pontificalmente velìito , rapprefentante il Redentore , fo- 
vrano Sacerdote del nuovo Teflamento : fe ordinò , che portafie 
in capo in lama d' oro fcolpiro il nome adorato di Dio , per 
dinotarci con li fplendori del lucido metallo quelli della fua Divi- 
nità : volle , che finifie la vede , in una frangia di pomi granati , 
intramefehiati da campanelii d’oro , (imboli certamente del termi- 
ne glor.oiirtimo delle fue operazioni , confummato nell’ Eucarilìia 
corona delle fue opere , e lor gloria ; conforme li pomi granati 
vedono porpora , e portano in teda corona; e li campanelli fono 
diretti a fare fuono , e firepiro . 

Ciò tanto è vero : che l’ idefTa umanata divina Sapienza in 
Cri lo non dubitò poi di chiamarla fua chiarezza , nell’ultima ora- 
zio e , che fece al fuo gran Padre ; Claritatcm qtiam dedifti mtbi , 
tedi «<t ; non dovendoli qui intendere peretta, ò la filiazioneadot- 
tiva , a cui follcvaii ci aveva , conforme vuole S. Ambrogio , e del- 
la 
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]a quale S. Giovanni cap. i. Dedtt eis , poteflatem filiti De» fieri ; 
ò 1' autorità di far miracoli , conforme Teofilatto ; ma come otti* 
inamente il Card. Toledo , lafua Divinità , che data per conco- 
mitanza ci aveva nel fuo Sacramento, come fe dicefse , li ho data la 
Divinità , che mi avete communicato dandoli il mio Corpo e San- 
gue ad erta ipoftaticamente uniti ; anzi li ho dato voi medefino ; 
dfendo voi in me , ed io in voi; vero fentimento delle fue parole ; 
perchè nè con la filiazione di addozione , nè con la petefii di. 
far miracoli , giungiamo a fare uno con Grido , e con il fuo Pa- 
dre , ciò che fieguc al fopracitato teilo , Ut fiat unum fieni & noe 
unum fumus ; ego in le , & tu in me. Giacché 1’ unione che acqui- 
siamo in virtù dell’ Eucarifiia , è 1' ultima perfezione delle u no- 
ni , cheavere polliamo con Dio nella prefente vita: e però fre- 
gio , e chiarezza della grandezza Divina , alla quale per li me- 
riti della Paflìone e morte di Criflo fiamo fiati elevati . Se pur 
anco non volellìmo intendere per quella chiarezza , quella , che 
riceve il Signore , in quanto ali'ifteflb fuo Corpo , dal fuo Padre , 
nel fuo fiato Eucariftico , in cui ce lo communica ; sì fublime ,, 
ed ammirabile , che per efìfa non dubita di chiamarlo la Santa 
Cliiefa nuovo Re r In htc menfa novi Regie : quali al confronto di 
quella fua gloria , perda ogni altra r il luo bel lulìro t dandoci a 
vedere il Signore nella menfa Eucariftica tutta la fua maedà, gran- 
dezza , e bellezza , fecondo Ifaia , Panis datue efi ei , acquf fi- 
deles , Videbunt Regcm in decore fuo , o come altri leggono, In exi- 
mi a puhbritudiue fua. Chiarezza, dirti, che elìendo pur fua , dando- 
cela nel fuo Sacramento, dice nollra, giacché è tale la fua bon- 
tà, che reputa fua fomma gloria 1 ’iftefso fomroo profitto, che è di- 
retta a produrre in noi , terzo ed ultimo motivo per cui riguarda con 
occhio di predilezione quello efimio Sacramento: In prova di che 
Io redo certamente attonito , all’ ordine che diede il Re- 
dentore , a due de’ fuoi Difcepoli , accingendoli a celebrare l’ul- 
tima cena .• Ite , dirteli , in civìtatem : . & occurrct vobit homo 
Utgenam acqua portane : fe qui mi ni eum , & quocumque introjerit 
dicitc Domino domite , quia magifier dicit : Ubi efi refeci io meaì. 
Ubi Pafcba cumDifcipulis mie manducem r ir ipfe vobit monflra- 
bit caenaculum grande ftratum , & illic parate . Poiché dico i 
Non è egli il Signore quel dcfso , che protertato fi era di non' 
elTer venutoal mondo Minijlrari ,fed minefirarefCome dunque volle 
efsere qui con comando sì impcriofo ed autorevole fervito da 
chi non moftra ne pur di conolcere : Et occarret <vobie homo érc~ 
Non fù egli sì alieno fempre dal fafto, e dalla lautezza : che nato 
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in una falla , ed allevato nella bottegha di povero legnaiuolo 
gloriofli di non aver ne pur dove appoggiare l’affaticato capo ? 
Vuìpei fovea babent , dr voliterei Caeh nidot ; Filini autem ho - 
minii , non babet ubi caput redine! ? Come qui volle per il fuo 
Pafcha , appartamento si nobile } Ccenaculum grande fìratnm , e 
sì lauto trattamelo , & Ulte parate ? 

Mà così 6 . Non lì legge altrove del Signore nè efpre Alo- 
ne sì imperiofa , nè sì lauta ricerca ; perche non mai fu in in- 
contro da metter in impegno più arduo la fua onnipotenza per 
noi , nè da più ampiamente profondere la fua beneficenza ; e 
poiché per 1’ infinita fua bontà , ripone nel noftro profitto la 
fua gloria : trattandoli del maffimo noftro bene , quali feordato 
dell’umiltà Tempre da fe profeffàta , e parlò da Padrone, c vol- 
le elfer fetvito da Signore. 

Sapeva egli , che la fala in cui aveva da celebrare il 
Pafcha, farebbe fiata à riguardo dell’iftituzione Eucariftica , an- 
ticamera del Paradifo ; onde fìccome a’ comprenfori li dà a go- 
dere in un Empireo ; così à noi viatori , volle darfi in un ap- 
partamento preparato alla reale. Sapeva , che in quello grande 
Sacramento aveva da efercitare potere fopra tutto l’eflere : on- 
de giudicò di proludere , con la moftra d’un potere particolare. 
Per fe dunque delle in culla la dalla , in letto la Croce ; poi- 
ché trattandoli di moftrarci il demerito della noftra colpa , P 
abiezzione era molto al propofito ; ma effóndo per darci con 
l’iftiruzione Eucariftica , faggio delia gloria, che con la fila paf- 
fione e morte ci conseguiva , conveniva , che ciò faceffe da 
grande. Lafciò per tanto in queft’opera la figura di reo , ed af- 
funfe la perfona di Re : perche in elfa ci aveva da dare l’inveftitu- 
ra di un Regno maggiore d’ogni Regno , quale è il federe feco al- 
la fua menta , e mangiale del fuo medefimo piatto: Et ego difpono 
vobis regnum , ut adatti, <Sr bibatii in menfa mea. Tanto egli accom- 
modò per fino l’cfprcflìoni al noftro vantaggio. 

Ma già è giunto al Cenacolo , Cielo miftico di quello grande 
Sacramento , in cui al pari del reale. Regia della beatitudine: ~N.ec 
ceniti! vidit, nec aurit nudivi t , nec in cor bominis afeenderunt , qux 
prepar avit Domimi! diUgentibut fe ; per l’ecceffo in che diede di 
beneficenza tuperiore non dilli ad ogni deftderio , ma concetto 
creato. 

Io lafcio il difeorfb Ionghiflìmo ,• che fece alli fuoi Difcepoli , 
in cui ridulle tutte le fiamme del fuo amore, giungendo a chiamar- 
li per tenerezza cftrema Tuoi figliuoli ni ; Ftliolt adbucmodtcum vo- 
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bifcum fom i termine non mai per l’addietro eoa erti ufato,aven« 
doli chiamati fervi , Cum bue omnia feceritis , dicite fervi inuti- 
le s fumut i ò al più amici, Vos amici mei eflis fi feceritis quf prpei - 
pio vobis ; nè da ufarfi dopo , giacché ritorto a vita gloriofa 
chiaroolli fratelli , Vade ad fratres meos , ór die eis ; quafi per di- 
moftrarli , che alla grandezza imminente del Tuo amore rinafee- 
vano pargoletti alla Tua carità. £ fol mi fermo a conlìderare la 
ragione che recò al fuo Sovrano Genitore del raccomandarglie- 
li con fomma caldezza, e fu la chiarezza che da etti riceveva: Ego 
prò eis rogo , non prò mando rogo , fed prò bit quos dedijlt nubi . 
Et mea omnia tua funi ; ór tua meafunt , & clarificatus fom in eis. 

Come? Non era Pietro da negarlo tre volte ? Non erano tutti 
da vilmente abbandonarlo ? Non erano da difereder uni verfal men- 
te alle fue predizioni, aflorbiti dalla ignominia della Tua pattionc e 
morte ? Kos autem fperabamus , quia ipfe ejfet redempturut Ifrael ; 

fuper bxc omnia tertia dies e(ì badie , quòd b*e fatta fonti Lue. 
cap. 24. ór vifo font ante illos deliramela veiba ifia, ór non ere- 
diderunt illis . Ibidem . 

Non fi era poi il Signore poco avanti dichiarato (e noi lo no- 
tammo) di averli data quella chiarezza , Clarisatem quam dedifti 
mibi dedi eis ? Come poi qui fi protetta tenuto per etti appretto il 
fuo gran Padre a riguardo del fuo medefimo dono ? 

Ma non poteva meglio efprimerfi il Signore parlando alla 
Divina. Iddio non potendo crefcere in sè in gloria, giacché con- 
tiene la pienezza della grandezza: fol crefce in noi beneficandoci, 
e poiché Giesti Crifto beneficati fommamentc ci aveva nel fuo 
dono Eucariftico, cttcndofi per etto grandemente glorificato in noi, 
per quello fuo ettrinfeco aumento di gloria ci fi chiamò tenuto. 
Cosi dir fi potrebbe glorificato il Sole da' tuoi parelj. Così glori- 
ficato P Oceano dalli fiioi fonti e fiumi. 

Non era per unto da fpiccare tal chiarezza nel Redentore 
per rifiìettò da ciò che li fuoi Apolidi, ò prefentemente faceva- 
no , ò erano per fare in breve per lui ; ma dall’atto fovrano di be- 
nevolenza , ed eccetto d' inaudita liberalità , che era per ufar- 
Ik, dandoli in Sacramentale refezzione il fuo Corpo e Sangue : 
in virtù della quale erano per divenire tutti Tuoi , e del fuo Pa- 
dre , onde ficgue : Serva eos in nomine tuo quos dedsfli mibi , ut 
fint unum ficut ór nos. 

Pattando poi alle circo llanze della illituzione. Quelle ci ven- 
gono dalla Santa Chicfit , nel fuo Canone in tal maniera indivi- 
duate: Prìufquam palerei ur , accepit panem in fanttat at venerabi- 
' Ics 
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lei munuifuai elevati t octdis in Ccelum , ad te Beum ft.am P*. 

treni omnipotentem , libi grattai agem , benedixit ae fregit. 

Nota primieramente l’ora delia p rodinola diluizione , Priuf- 
quìm paterctur , che fu poco avanti la l'uà paffione , per cele- 
brare ( dice Tertulliano) il fuo gaudio , per il vicino compi- 
mento dèUa nottra Redenzione con un convitto divino, Gau- 
dtuiH fuuni convivi • exornans , e con ciò darci ad intendere, che 
il facrificarfi per noi , era al fuo amore un banchettare ; fe non al- 
ludere anche volle al buon Padre della Parabola , che celebrò con 
il Vitello faginato il ritorno del fuo figliuolo fciidaquarore alli 
fuoi cari ampleffi : avendo appunto raffigurato quella feda, quello 
milterio. 

Siegue : Aceepit pattern in fanalai ac venerabile t manui funi : 
per dinotarci , ò l'impegno di tutta la fua onnipotenza , in sì ar- 
dua tranflulìanziazione , diretta unicamente al nollro Tornino bene , 
ò la .prontezza della fua volontà, in farci dono sì cofpicuo: dicen- 
doli , darli con ambedue le mani , quello che fi dà volontieri . Se 
pur non dicefi averlo prefo nelle Tue mani quafi per riconofcere-a 
prova, il fuo prezzo inellimabiie, dal Tuo traboccanti (Timo pefo , 
le quali per quello (lelTo diconfi Sante , e Venerabili , perche 
non pbtevano per noi piò Tanta , e divinamente impiegarli. 

Si avanza . Et elevati! oculis in Ccelum. Onde volle aflicurar- 
ci, ò che non elTendo il fuo pane frutto della nolìra terra , ma 
manifattura del Cielo, in elfo ci dà a pregullare le delizie del- 
la beatitudine ; ò che contenendo virtù divina , ci ellevava a 
condizione fuperiore a quella degli Angioli , li quali fe vedono 
Dio non patteggiano di Dio. 

Aggiunfe. Ad t* Deunt fuum Patrrm omnipotentem , per non 
aver mai fembrato di eflere flato più fuo Iddio , che in quell’ope- 
ra Eucaristica, per li due fuoi titoli mattimi con li quali interven- 
ne, cioè: di Padre , e di onnipotente , col primo de’ quali ci li- 
gnifica l’amore che in etta ebbe per noi , e col fecondo , l’on- 
nipotenza con cui ci fi impegnò. S’inoltra, Tibi gratini agent. 
Quia Deo dante accepit ( dice Origene ) Effondo tale Pintereffe 
che fi prende in quefto maflimo de'noftri vantaggi , che recca a 
fuo debito il fommo noftro benefiziò. ■ 

Lo benedille poi , Benedixit . Come f e con qual fegno ! 
Col fegno della Croce , dice Salmerone, per documentarci, che 
in etto ci rifondeva tutto il prezzo ineftimabile della fua paflìo- 
ne , e morte ; e quafi per confettarcelo con si dolce memoria : ac* 
ciochè più ci fapctte grato, raccordandoci quel nazione, che tan- 

Ttm. II. F f to fu 


li 6 Difcorfo Quarantefimoquarto 

to fu foave alla Tua carità. Elevandolo , dicono altri , foggia tifa» 
ta all'ora di benedizione , per fecondarlo alla refezione lòprabon-. 
dante quotidiana de’ fuoi fedeli ; conforme già elevando li cinque 
pani nel deferto , li fecondò alla fazietà di fopra cinque mille 
famelici fuoi feguaci. 

Finalmente lo infranfe , e diede alli fuoi Difcepoli, Fregit 
ieditcfue difeipulit fuit ; Lo infranfe, per raffigurarli li Arazzi, 
piaghe , e feempio che era per colarli : per tanto più racco» 
mandarglielo^ glielo diede in rifioro prefentiflìmo della loro debo- 
lezza, in antifarmaco delle loro infermità , in feudo contro ogni 
nemico infulto , ed impegno inalienabile della ftu perpetoa prò» 
lezione. Onde lor dille: Quello 2 il mio Corpo. Quello è il mio Sangue: 
Hoc efi Corpus tucwn. Hk cft calix Sanguini! ma. Come fe dir li vo» 
lede: acciocché non dubitiate di dovermi fempre avere con voi, con- 
forme già vi ho prometto. Eecè ego vobifeum fum ufque ad confu- 
métionem /acuii : Ècco che vi lafcio il mio Corpo, e Sangue, che 
avendo una volta aflunti alla unione della mia divina ipoftafi, fa- 
ranno femprc in ree , ed io in eflt. . . 

Sin qui la Santa Chiefa. Ma l’Evangelifla S. Luca cl fa di- 
più fentirc li fuoi ardentiffimi defiderj , per quell' ultimo palio 
della fu a fovrana munificenza : Defidcrio defideravi , hoc P afe ha 
manducare vobifeum, autefuam pattar. Prevedendo, dice Filone Car- 
patili», il fommo profitto, che quindi averemmo tratto ; onde an- 
che & Lorenzo Giulliniano lib. de Agon. Vlurimot videns anima 
Cbrifii , ptr bujus Sacramenti inflitutom , futuros e/e Ecckjite pro- 
fetila i fervida ebarìtate , jucunda exult aliene r in lati /ima jubo- 
lationit voccm prorapir . 

Inoltre ci adìcura quella opera edere (lata il fuo nuovo feda- 
mente ; tìic calix novum teftamentum eli in meo /augnine , del qua- 
le con diligenza volle , che fi ferbadè l'originale nella fua Chiefa,, 
c fe ne rica vadero copie autentiche, perfpargerledaper tutto, à fom- 
reo follievo de'fuo» fedeli- Dov'è d'avvertire , che di tre cofc a si 
gratiffime tedi il Signore prima di morire. Della fua Madre, la- 
nciandola in eura a S. Giovanni. Dr quello , raccomandandolo alla' 
fila Madre. E del lùo Corpo, e Sangue , difponcndolo- in perpe- 
tua eredità alla fua Chiefa. Mà che ? di' quell’ùltimo che più li pre- 
meva ed in cui fi riduceva il graffo, dhrolb così, del fuo capitale, te- 
fiò avanti d’ogni altro, e pei etto usò tutte he folennità-: quafi grat- 
ti confiderai* fi dovedero qual fu» legato , e codicillo , e quello* 
«onte fuo teftamentov Hoc facite in meam tomMcmorarioucnr. 

Tasto s’cfppcSc t td operò il Signore per il fuo Eucarifti- 
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co Sacramento. E pure chi lo crederebbe I di tanto non pago , ne 
«olle anche dare poti (fimo contrafsegno della fua (lima , ed 
amore per elfo per fino doppo la fua morte : raccomandando- 
celo nel Sangue che ufò dal (no CacratiiTimo collato , fua no- 
ta figura, con che* dir ti volle. Se mai non preftafte intiera fe- 
de a tanti attesati della mia lingua , e prove del mio amore f 
in raccomandazione di quefto incontraftabile argomento della 
fomma bontà, che ho fempre avuta per voi: arrendetevi a quefC* 
ultimo , che vi porge un cuore per voi fquarciato. Affacciatevi in 
effe , che per quefto fteflo hò voluto aperto acciò penetriate con 
gli occhi neU’utómo fondo della mia carità. Quefto è il mio cuore 
alto , fegxeto , profondo, al quale accodandoli l'uomo fi efàlta, pii 
che può Iddio ; giacché non può piò di così Iddio effer benefico 
per l’uomo, jlcccdct homo ad cor alttm , & cxalttbitur Deut. 

Or chi noQ ricpnoOcc da sì diftince dimodrazioni e pegni in- 
contraftabili , rimarcata lEucariftia per l'opera prediletta e favo- 
rita del Redentore ? Così è Amabiliflimo Signore : dopo sì tenero 
e convincente argomento della voftra carità , non altri , che voi 
àverete l’imperio «doluto de’ noftri cuori. Già in effi vi ha inalzato 
la noftra gratitudine per elezione , quel trono all’efaltamento fopra 
li noftri penfieri ed affetti : che per natura avete fopra noi e tutto 
il mondo. Gonofciamo il molto, che vi dobbiamo , t per corrifpon- 
dervi . poiché piò oltre non polTono giungere le noftre deboli forze, 
vi offeriamo tutto quello che fumo , e poflìamo. E troppo tenue 1* 
offerta; ma è anche vero, che ben fi paga una fornata «fibizuMC 4* 
amore , con l’ultima dimodrazione del cuore. 
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, Tri* mibi funt difficili a , & quartum pcnitus ignoro , Viam 

Aquila in calo ; viam colubri fufcr petram ; viam 
Kavis in medio mori ; viam viri in adolcfccntia * 
r Tal ir eli via mulierit adultera , qua come- / 

dit , ór tergens or fuum dicit ; non ftm 
operata malum . Prov. e. 30. - f . 

• Z * •' * » / • ». » » ». • 

^Erdonatemi 6 fapientifTimo de’ mortali : è sì difficile 
alla voftra intelligenza , ò il volo dell’Aquila inre» 
plicati velociflìmi meandri nel Cielo , ò ilcorfoed 
ardue montate dell’ afpide fuggitivo per li dirupi di 
feofeefo fcoglio ; & li veleggiamenti felici della na- 
ve in mare vado e proce! loia ; 5 finalmente il vi- 
vere vario, ed inda bile dell’ uomo celli bollori della fua pili fer- 
vida gioventù : che òa gran ftento.fi polsano da voi intendere ; 
b non vi reili fperanza di penetrate 1’ occulta forza del loro 
avanzamento ì Tria mibi funt diffidila óre. Voi medefimo noe 
avete profondamente parlato degli arcani più occulti della natu- 
ra, e ne avete fvelati enigmi di non più intefo fignificato ? Quan- 
to non avete fublimemente fcritto delle vie fdrucciolevoli dell’ado- 
lefcenza nel libro di oro delli voftri Proverbj : che contengono un 
intiero , e ben diftefo magifterio dell’Erhica ? Or come qui con- 
fefiate di totalmente ignorare quello che altrove fù così chiaro 
al voftro intendimento > Et quartum penitus ignoro . 

Così io meco decorrevo , fermandomi sù la corteccia del 
tefto : ma internatomi à riconofcere la midolla , in vece dì 
fcandalizarmi della profetata ignoranza del più fcientifico Mo- 
narca della terra ; refi giuftizia alli tormenti , e tenebre del fuo 
ingegno . 

L’ Aquila , il ferpente , la nave , c I* uomo nelle tortuofe 
loro vie cuoprono più di quello che moftrano , e fono grifi , ed 
'enigmi di verità da non giungervi ne pure una faenza infufa . 

' E non 
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£ noli fono tali forfè li millerj principali della umana redenzione; 
l’ Incarnazione del Verbo , la fua con variazione in carne morta» 
le , la fua palliooe e morte , rifurrezzione gloriofa , ed alccnfio- 
ne al Cielo ; di difficiliflrnu intelligenza ; onde dietro le loro vie 
fi perde ogni mente creata ! Lo fono fenza dubio : ne altrimen- 
ti 1’ interpretano Sant’ Ambroiio , Indoro Peluiiota , ed il Li- 
ra no . 

Chi però lo crederebbe ; quello , che atterrire mi dovreb- 
be da argomento ai impenetrabile , mi fuggerifee tutto il corag- 
gio a trattarlo : dovendo per altro favellare del più aftrufo de* 
tnillcrj , detto per antonomatia il miAerio della fede, dico. dell* 
Eucariliico . - ' * 

Siano fublimidìini li voli di Crifto, vera Aquila Magnarum 
alarum , per quello Cielo . Siano impercettibili Je lue mole , Ser- 
pente miltico , per quella pietra ? Siano paradollì li fuoi velcg- 
gtamenti , Nave celcite per quello Oceano . Che vale i Se ol- 
trecchè il perderli tri prodigi , è fortuna da Xofpirarli , non dir 
(avventura da compiagncrli : li medelìmi enigmi , che tanto di 
pena diedero a Salomone , mi porgono il (ilo ad entrare animo- 
(aulente in quello indlticabile labirinto .• Eccomi per tanto (e- 
guirc la feorta di tre fedelillìme guide : La fvilceratilfima cariti 
del Signore , in quello fuo nuovo mondo di meraviglie , e farà 
la mia Aquila . La fua- fubliinillìma fapienza , e farà il mi» Ser- 
pente . La fua fterminatiflìnia potenza , e farà la mia Nave . 
Grazie fomme al Covrano noilro riparatore , per il dì cui fpecia- 
lilfimo favore-, li converte nel nuovo tcilamento in gioconda .oc- 
cupazione , anche agl' intelletti mediocri , quello , che fù inope- 
rabile tentazione al malfimo ingegno del vecchio . 

La prima ad invitarci a foilevare li voli del penderò all’ 
Eucariilico Cielo , é la fvifceratilfima carità del Signore , refan 
fpiritual mente nutrirci per la vita eterna noilro cibo . EfTa è 1’ 
Aquila mideriofa di Salomone, nel di cui Sacramentale volo v 
favellandone in figura il S. Giobe , notò tré prodigiofe qualità : 
L’ardore, 1’ elevatezza , 1’ arduità j N unquid ad preceptum 
tuum elevabitur Aquila , ór fonet in ardui; nidunt fuum ? II pri- 
mo nel H un quid ad proteeptum tuum ; la feconda t nell - eleva- 
bitur ; la terza , nel ponet in ardui s nidum fuum - E parlando 
primamente dell’ ardore. • • v .• , 

v Spicca meravigliofamente quello , dal confronto a tre altri 
fublimillìmi voli della carità Divina per la 'nolira Calvezza- L’u- 
no del figlio dell’Eterno Padre, dal Cielo a Nazareth, vellen- 
• do 
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do fpoglia mortale , nell’ ucero incontaminato della Beata Vergi- 
ne ; e quindi a Bethlcme , nafcendo in «(trema povertà , ed ul- 
timo abbandonamene , per dileguare con la fiaccola di nuova e 
mai più veduta efemplare dottrina , le tenebre delti noftri errori . 
L' altro da Gerufalemme al Calvario , per redimerci al prezzo tra- 
boccanti (fimo del Tuo Sangue , dalle noftre tartaree catene . L’ul- 
timo dall' Oli veto al Cielo , per aprirci 1 ’ adito alla regia della Bea- 
titudine , chiufo dalla colpa del noftro primo Padre. 

Voli in vero da non feguirfi dall’ occhio debole del noftro 
eurto intendimento ; onde de’ primi due il nofiro Sovrano volato- 
re , quali in atto di Comma ammirazione : Sic Deut dilexit mun- 
dum ut filium fuum unigenita» darei : ut omnis qui credit in illum 
non fcreat , fed babeat vitam teternam . Ma voli fpiccati , o a nc- 
cefTaria fodisfazione della Divina irritata giuftizia , come li due 
primi : non dandoli maniera da reintegrare a giuda equalirà , 1* 
onore Divino oltraggiato dagli empj, fuori di quella , che li può 
dare , un uomo Dio Sacrificato per elfi : Onde Joa: cap. 3. No» 
enim mifit Deus filium fuum in mundum , ut judteet mundum: fed 
ut falvetur mundus per ipfum : e più giù nel capo medefimo, Ss- 
tut Moyfes exaltavit ferpentem in deferto : Ita exaltari oportetfi- 
lium bominis ; ed iL Profeta reale lo chiama lege , In capite libri 
fcriptum efi de me ut facerem voluntatem tuam \ Deus meus volui t 
4 r ùgem tuam in medio cordis mei : Pfal. 32. ; ò a neceiTaria con- 
feguenza , alla nofira riduzzione allo dato della grazia perduta } 
che però 1 ’ A pofiolo , In reliquo repajìta efi mibi corona juHitia , 
qua» t reddet mibi Dominai in dia die , ju fitte Judex . Quando il 
volo Eucarilìico fh fpiccato a puro impeto di carità , ed efuberan- 
za d’ ardore , non più capevole nel Ceno del Signore, al lume del 
quale ebbe il S. Giobe ftupefatto a dire . Nunquid ad praceptum 
fuum elevabitur Aquila ? <. 

Veramente io sò : che per ogni opera della nofira redenzio- 
ne , ebbe il Signore precetto efpreflò dal fuo Sovrano Genitore , 
Et ego Fatris mei pracepta fervavi ; Ma in quella univerfalità , 
non s' indufe già ( mi fi conceda t}i così dire ) l’ Eucarifiica j sì 
perchè il Crifoftomo commentando le allegate parole , la refirinfc 
alla fua paflione , e morte , Qua autem prtecep/a dixerit , txponit 
Apoflolus dicent : Cbnftus fati ut ofl obedient ufque ad mortem , 
mortem autem Crucis ; sì perchè il prediletto difcepolo, l’afcrivc 
unicamente al fuo amore , Cum dilexijfet fuos , qui tram in man- 
do , in finem dilexit eos . 1 • 

In fatti ; ò fi confiderà l’ora in cui fi follevò la fua carità a 

* farci 
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fard *1 bel dono , ò la qualità del dono (ledo : O fi rifletta alle 
efprcflìoni amorofiffime , con le quali ce lo donò : tutte fono 
circoftanzc , che fpirano una certa aria di libertà del fuo cuore , 
(dolco da ogni legame , e puramente amante . 

L’ ora fù : compita già 1’ umana Redenzione , nel Sangue , 
che li ufcì dal Sacratillimo co fiato , figura di quello Sacramento; 
onde S. Agoftino -• Vigilanti verbo Evangelica afui ejl , ut non 
dicerei ; lami ejas percuffìt , aat vulneravi t , fed apcruit ; ut il - 
lie quodammodo vitti ofiium panderetur , unde Sacramenta Eccle- 
fitc manaverunt : fine quibut , ad vitam qua veri vita ejl , non 
intratur . Unde fequitur ; ér continuo exivit fanguii , (r aqua ! 
Ed il Boccadoro, Et quia bine fufeipiunt principia» divina mi fe- 
ria : eum acctjferit ad tremendum calicem , ut ab ipfe bibiturut 
Chrifti cofia , ita accedat ; e feguitando tuttavia a donarcelo , ora 
che regna nell’ Empireo , in trono eguale alla delira del fuo ce* 
lede Padre ; non fi dubita elTcr di fupererogazione della fua rau* 
nificenza 

Il dono , è il fuo Corpo e Sangue , alla di cui formazione 
k ben concorfe tutta la Samilfitna Trinità , ciò che affermò !’• 
ifleiTa Divina urna nata fapienza del Verbo per bocca dell' inco-> 
sonato Salmifia , Corpus autem aptafii mibi : con (pedale ragione' 
dice fuo , Hoc e/l Corpus meum . Htc tfi calix Sanguini * mei , in 
quanto fulfille , e termina nella fua Sovrana ipoilafi . 

Le efprclfio ii finalmente importano azione di fua fola fpc-. 
Utilità . Et panit quem ego dabo , caro mea e/l prò mundi vita, 
quando parlando del Regno de’ Cieli , la rimmette ad altro So- 
vrano donatore , cioè al fuo celelte Padre , Sedere autem ad dex- 
ter am meam rei fiuitìram , non eft meum dare vobit , fed quibut 
fdratum ejl i Pane meo . 

E qui s’ intenderà , la fontina convenienza dell* efordio eoa 
cui s’ introduce S. Giovanni , al racconto dell’ illituzione Eucari- 
flica. Ante diem feflum Pafcba, Scimi Jefus quia venti bora ejut , 
ut t ranfia? ex hoc mundo ad Patrem : cum dilexijfet fttot qui tranf 
mando, in finem dilexit eoi . Poiché, à qual fine tal permelfa è» 
Si noti quel Scimi , quia venir bora ejut . Per quell’ ora coni* 
illunemente s’ intende la fua palfione , e morte , e vuol dire s 
che oltre il contrafiegno elimio che era prelfo a darci del fuo a* 
more , fpaiimando pittore dal legno infaufto delia Croce : già gi* 
ci porgeva argomento più convincente nel fuo Sacramento ; ondò 
il Grifo orn i , deli turni difcipulot majorem eii demoHjlruvit' amo- 
retti . Reiicturus , eoa U fui morte ; ìiafinem , col fuo Enea ri- 
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ftico dono . Ma non è che non lì porta e debba anche con pi) 
forte ragione intendere , per quell’ illefla. , in cui deveniva all* 
atto di darci in miltica refezione il fuo Corpo c Sangue , che fe- 
gnatamentc chiama fua, Horti ejus , per d'tfcrcnziarla dalle altre 
obligatc al fuo Divin Padre, quali dica , della fua fola , e pura ca- 
rità , ondt il (acro Evangelnta conclude , Cum dilex'jfet faci qui 
erànt in muitdo in finem dilexit eoi. Ora veramente finale^ Ih finem 
dilexit eos ; ò perche ora che li tira a addietro la confeguenza di 
più fecoli ne’ quali continuato averebbe di farci dono sì prcziofo , 
onde non dice In fine , ma i* finem dilexit eoi „ O perche ora 
in cui ci amava in fe fteiTh, fine delia coltra vera e perfetta felici- 
tà , lafciandoci appi nto sè nel fuo Sacramento ; Che però S. Ago* 
ftino . Quid e/l enti» in finem y nifi in Cbriftum f Finis emm legit 
Còri fluì , ad ju/htiam ontni credenti ; Finii perfide ni , non interfi- 
tieni* ' ■ ■ . . . ■ ..! ‘ i * 

Così è* Non finì il Signore di amarci morendo per hot » 
come finifee ogni amante , dando la vita per l’amico; quindi que- 
llo è l'ultimo argomento della vera amicizia , Majorem charita- 
tem nenia babet, quàm qui animam dai prò amicir fuis ; Mà aven- 
do trovato la fublime maniera dopo la fua morte cruenta del 
Calvario , di continuare a Sacrificarli con morte incruenta poiché 
Sactamenrafe per noi : feguira e feguiterà a darci prove incon- 
tratlabili del fuo amore ; onde il fopracitaro S Giovanni Crifo- 
ftomo , fed ahfit quòd dtlefhonem fini erti , qui non e fi morte fint- 
ivi Qual però nuovo fuoco. di carità è quefto , che mai li eftin- 
gue! Le . favole mi. dipingono le Aquile r -con negli artigli li fui* 
mini di Giove ; Crifto è la vera Aquila fuoco vìvo della carità 
Divina , anzi fulmine Tempre in moto , a tutti quelli innumera- 
bili lontaniflìmi altari, ne’ quali cade vittima della noftra falure-M* 
dall’ardore è tempo che palliamo all’elevatezza de’ fuoi voli , Hun- 
quid ad pra^eptum tuum elevabitut Aquila ? * 

Del Redentore portandoli al fuo Divino Genitore, dice la San- 
ta Chiefa , che afeefe fopra tettili Cieli , Qui afeendens fuper om - 
net aelot ,fedenfque ad dexteram r«n»w;ciòche intender fi deve per 
una certa congruenza : in quanto oltrepaflando egli nella perfezio* 
ne deU’effere, per l’eminenza della fua Divina ipoftafi, tutto il mon- 
do T li fi deve il più fublime fito del mondo medefimo. Per altro 
egli fi dà a vedere nell’Empireo dove ridiede , all’aflèinblea felicifa 
(ima degli eletti, qual oggetto fecondarlo, in quanto è Uomo, della 
loro beatitudine. 

Gran volo della ooftra Aquila fu quello! ma terminato .con- 
forme 


/ 




Altro Sciolto trà l’Annc£ 2,3$ 

forme farebbe anche , fc in infinito altri più fublimi Cieli fi creaf- 
fero : fopra de’ quali certamente afcendercbbe , non adequando al- 
cuna cola creata la fua fublimità.. 

Il Volo veramente infinito in quanto al fuo termine, fu quel- 
lo dell’umana natura , nell’Incarnazione del Verbo, poiché porta- 
ta di pelo dall’Onnipotente braccio di Dio, nell’ufo maflirao del 
fuo sforzo ad unirfi alla perfona del medefimo Verbo- 

Or fé io dicefti , che il volo della carità Eucariftica del Signor 
re , non folamente fu fimile , ma anche in certa maniera fuperio- 
re a quefro volo , parlerei fui fondamento della dottrina di S.Gio- 
vanni , communemente de’ SS. Padri , e deU’ifteffa ragione , che 
grandemente mi favorifce. 

Parlerei fui fondamento della dottrina di S.Giovanni: poiché 
affermando quello , che.il Redentore iftituendo il Divin Sacra- 
mento, ci amò più che mai amati ci aveffe , Cum dtìexijfet fuo s 
qui erant in mando , in fin<m dilexit eos : è certo, che trà tut- 
* ti li fuoi amori , inclufe il primo , e mafTimo , principio della 
noltra felicità , cioè l’affunzione dell'umana natura , all'unità del 
fuo Divino fuppofto; onde non lenza mifterio, premife alla nar- 
razione dcll’iftituzione di sì gran Sacramento , il fuccinto sì, ma 
follanziofiflimo preambolo , Sciem quia omuia dedit ei Vatcr in 
manus , Et quia i Deo exivit , Et quia ad Deum vadit. Come 
/fc dir ci volelTe , dante la plenipotenza avuta dal fuo celcfte Pa- 
dre e la fua divina rd umana generazione, non potò nè in quan- 
to Uomo , nè in quanto Dio in tale incontro più beneficarci , 
avendoci dato in quanto Uomo in cibo il Corpo , che per noi 
aveva alfunto , ed in bevanda il Sangue , che aveva fparfo , nè 
avendo potuto in quanto Dio far per noi opera più fublimedell’ 
Euca ridica. 

Parlerei anche fecondo la Dottrina commune de’ SS. Padri , 
li quali mentre chiamano fenza efitanza quello grande Sacramen- 
to , eftenfione dell’Incarnazione del Verbo: chiaro è che la ma- 
nifefrano qual fua corona , e gloria. 

Averei finalmente dalla mia parte la ragione ; SI perche fe 
in tanto divinizò la noftra natura nella fua Incarnazione il Ver- 
bo : inquanto la unì alla fua perfona Divina , per la quale unio- 
ne giunfe 1 Uomo a dirli Dio : nclI’Eucariftia le communicò in 
oltre qua fi dilli li attributi della Divinità , come .farebbe , l’im- 
menlità nel darle Telìere nel tempo medefimo in molti diftantif- 
fimi luoghi, ed anche il poterlo in infiniti , fe fc ne daffero: Lafpi- 
rituahtà concedendole una ubicazione del* tutto fpirituale. L’ in- 
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viiibilità non foggiacendo in tale ftato ad occhio alcun corporeo; 
L’impaflibilita ed altri come altrove diffufamente. Sì anche, per 
aver diftefo il benefizio , che nella fua Incarnazione fece ad una 
natura particolare , a tutti gl'individui della medellma natura in 
generale ; onde in virtù dell’Eucariftica communione , damo Tuoi 
concorporei , e confanguinei . 

Veramente in virtù di quefta , non fi pub dire l'uomo Dio 
conforme fi dice in virtù dell’Incarnazione del Verbo , Crifto Dio 
ed uomo ; fi dice però l’uonao e (Ter in Crifto , e Crifto efler nell’ 
uomo , In me manet , & ego in ilio : per il quale fcambievole ri- 
fondimento S. Paolo potè dire , Vivo ego ,jam non ego ,vivit ve- 
ro in me Cbrijlus ; e lo può dire ciafchedun di noi , giacché fe 
rimane in noi I’Ego*( ciocché non fi può dire della natura umana 
aflfunta dal Verbo) quefto per l’eminentiflìmo miglioramento che 
riceve, non è più Ego , onde fi può dire Jam non ego , come in- 
formato dalla vita di Crifto , Vivit veri in me Cbrifìus. 

Una fola obiezzione pregiudicar potrebbe al volo Eucariftico, 
in confronto di quello del Verbo nella fua Incarnazione. Poiché ove 
quefto fu diftefo a rimedio univerfale dell’uraan genere: quello fem- 
bra reftringerfi da S. Giovanni , a pochi prediletti del medefimo 
genere , dicendo : Cum dilexijfét fuos qui erant in mundo, in Jinem 
dilexit eot. 

E come , .dirà tal’ uno , farà più dirtéfa la carità di Dio nell* 
ordine della natura , quando fparge li raggi del fuo Sole , e verfa 
le pioggie delle fue nuvole, à prò non meno de’ giudi, che de’ pec- 
catori ? Qui foìem fuum oriri faci t fuper bonos , & malos , & pi iti t 
fuper jttjlts , & injufios ? Lo farà anche nell’ordine della grazia , 
nel quale è luce: Qu* illuminai omnem bominem venientem in bunc 
mundum ? Lo farà in quello della gloria , quando Vult amnes ho - 
mi net falvos fieri ? E fol fi coarterà nell’Eucariftia, a pochi fuoi di- 
letti : Cum dilexijfei fuos ? 

So che dir li potrebbe, anzi da ciò verificarfi il volo Eucari- 
ftico , tanto più volo d’Aquila : poiché ficcome quefto regio Uc- 
cello non porge il cibo fofpi.ato alli fuoi cari pulcini , che doppo 
d’averli provati alli raggi del Sole fuoi legitimi figliuoli , onde S. 
Ambrogio Quod animali s genus non mitri tur , nifi caflitas ma tris 
probetur : Ut apertis ocults fine palpttotione , totum accipiant foìem; 
non altrimenti^! Redentore, non volle dare il fuo cibo di vino, che 
fegnatamente alli fuoi , cioè a quelli , de’ quali per tante prove 
avute , era ficuro dell'amore ; con che ci commendò fommamente 
il fuo dono non dovendofi dare il pane del Cielo a cani , Kec 
projtei Margarita} ante porco } . • Ma 
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Ma quella rifpofta non mi appaga , follenendo : che 
fe mai fu diflefa la carità Divina , lo fu , e lo è nel volo Euca- 
riliico , e lo ricavo dal Suos , fondamento della fatta obiezio- 
ne . Poiché quali furono , ò fono quefti fuoi , fe non general- 
mente tutti gli uomini/’ fgoigl’Apoftoli, per familiaritatis rationem , 
fecondo il commento che ne fà il Crifoftomo . Suoi li giudi , per 
grati* infujioncm . Suoi li peccatori , per confervationis conditio- 
M em , de’ quali però fi dice , Et fui eum receperunt . Che fe par- 
iamo delti foli Apoftoli ; quali effì all’ora furono > fe non chi 
fuo attuale traditore , come Giuda . Chi in breve fuo negatore , 
come Pietro : E tutti fuoi abbandonatoti , come il redo de’ dode- 
ci ? É pure tutti furono , e fi dicono fuoi , per eccedo di carità , 
che nel donarci fe Aedo , non riguardò , nè riguarda alla noli ri 
demeriti , ma unicamente alla fua infinita bontà , che in quello 
grande Sacramento apre le fue amabiliflime vifeere a tutti : E 
qui è lo (lupore de’ flupori , in cui et mette la carità di Dio . 

Quello , che.recca meraviglia nell’Aquila fi è , che formon- 
tando le nuvole , ed intrecciando de’ giri , in quell’ altezza innac- 
" cedìbile alle nofire puppille : quando ogn’ uno la dima più che 
mai vaga de’ ragi del Sole , all' ora piomba a guida di fulmine in 
terra , per ghermire , che ? un vile per lo più ed orrido infetto . 
Or in una ùmile pofitura fembra collocarli da S. Giovanni , nel 
fuo da noi più volte confiderato efordio il Redentore , al raccon- 
to deH’iftituzioneEucariftica: perciocché, chi mai udendolo intuona- 
re il Scie ns quia omnia dedit ei Pater in manus ; & quia i Dea 
ex ivi t y & ad Dcum vadit , con che lo folleva fopra li tre Cie- 
li delle altrettante fue generazioni, divina, umana , e gloriofa : 
non li darebbe a credere che annojatofi della ingratitudine degl’ 
uomini altamente da sé beneficati, e flomacatofi dell’iniquità font- 
ina dell’ orrendo Deicidio, che li ordivano , folfe per protellare 
vivo defiderio di converfarc con gli Angeli a lui sì fedeli , e cari ? 
e pure all’ ora più che mai moftrò ardentilTima brama di relìar 
con gl’ uomini , benché al più alto fegno fuoi oltraggiatori ; c tro- 
vò la maniera fublimiùima di fodisfarfi , infìituendo il Divin Sa- 
cramento , onde il S. Evangelifta per diinoflrare quefto fuo prodi- 
giofilfimo amore , avvertentemente aggiunfe al Suos , il Qui erant 
in mundo , cioè in quefto mondo feonofeente , ingrato , empio , 
• e facrilego . 

Così è . Se le Aquile ( all’ oflervazione , che ne fa il Filofo- 
fo ) li dividono la regione dell’ aria : ne avviene , che dove una 
corfeggia , 1’ altra s’intruda ; la carità al contrario del noftro a- 
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mabilifilmo Salvatore , non ammette nelli fuoi Eucariftici voli 
determinazioni di perfone , e molto meno confini de’ luoghi , e 
limitazione de’ tempi ; diftendendo da per tutto li fuoi benefi- 
zi , alle Regie , ed alli tuguri , alti Monarchi , ed alti bifolchi, 
alti Sapienti ed alti idioti , alli cedri più fublimi del Libano , ed 
alli Ifopi più vili delle valli . 

Tal è 1* ardore , P altezza , e 1’ eftenfione della carità di 
Crifto nel fuo Sacramento . Quefte fono le fue vie in quefto 
Cielo . Quefti li fuoi voli , dietro de’ quali non può tenere al- 
cun intendimento creato fenza dare in capogirli di ftupore. Qui 
egli efaltò all’ ultimo grado il fuo amore . Qui diede nel maffimo 
sfoggio del fuo trattamento. Tutto il refto a fuo confronto, fi po- 
tè dire quafi fcorza di quefto dono, quefto fu il midollo, Et adipe 
frumenti fatiat te : Cum dtlexijfet dilexit . L’ Eucariftia finalmente 
fu , dirò così , il battefuno della fua carità , Baptifmo babeo baptiza- 
ri ,& quomodo coarder , ufquedum perficiatur ! nel quale quafi Per 
trinarh inmerjionem della fua infinita fapienza ,■ potenza , e ftra- 
ricchevole opulenza feppelì in certa maniera sè ftefto, per ufcirc. 
maggiore di sè, con nuovo nome, e nuova gloria di amante be- 
nefico , nè pur dal capricciofo cervello delle favole fognato . 

Ma che ! Cedè forfè al volo della carità del Signore in que- 
llo Cielo, la via ò della fua fapienza , Serpente miftico di Salomo- 
ne , per quella pietra Jdant colubri fuper petram, ò della fua onni- 
potenza nave purmiftica del medefimo,per quefto mare P " iam navrt 
hi medio mari ? Ah nò : che fe quello fu un ftupore di ardore , 
elevatezza ed eftenfione, quefta è un paradoflo di ritrovamene ed 
iperbole di opera , la più ardua prova della mente e del braccio 
Divino, Et pontt in arduis uni uni fuum . 

Io refto traflecolato a quefto fecondo grifo ò fia enigma delP 
Eucariftico Sacramento . Serpente? Viam colubri'. E qual relazio- 
ne ha quefto infetto con P ultima prodigiofiflìma invenzione della 
mente divina ? Per ricavare la giustizia del confronto: portiamo- 
ci al Paradifo terreftre ad un Serpente vero ; e pofcia al deferto 
del Sin ad un altro di bronzo . 

Spronato Lucifero dalli ftimoli della invidia , per P innocen- 
za e felicità delli noftri progenitori nel foggiorno del piacere : in- 
vasò il più callido degli animali , cioè il Serpente ', e per la fua 
bocca e lingua , tentò d’ indurli a prevaricare P unico precetto , • 
che in tanta fignoria, libertà , ed abbondanza avevano avuto dà 
Dio , in argomento , ed efercizio della foggezzioné , che li dove- 
vano , qual fovrano loro Creatore , e Padrone . E qual via mai 
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tenne per indurli all’intento ? Non altra che quella dell’ambizio- 
ne : promettendoli immunità dalla morte , ed utf non fo chè 
di accrefcyJta , e molto vantaggiofa fomiglianza con Dio. Ne- Gen. 
quaquam moriemini , fed critis Jicut Dii fetente! bonum , ir 3 . 5 . 
malum. 

Via in Vero impercettibile ! Non fapeva il Principe delle 
tenebre ( detto però calli difftmus inter omnia animalia terne , ) 
la cognizione altiffima che Adamo , ed Èva avevano della Di- 
vinità , di fe fteffi, e della natura delle cofe ? come du.’que fu- 
perarli fperò , con sì fpacciata falfità ? Un pomo di virtù fini- 
ta , poteva in loro produrre irti effetto infinito, qual è l’immor- 
talità, effendo per altro sì corruttibile in sè lìdio? N equaquam 
moritmini ? Poteva .mqlto meno effere in loro caufa delia Divi- 
nità : correndo fpazio' interminabile trà la Creatura, ed il Crea- 
tore ? Sed eritis ficut Dii ? Qual era poi la feienza del bene , 
e del male , che li prometteva ? Sciente s bonum , ir malum ? Prat- 
ica r e quella è più lontanatila felicità divina, che non è un po- 
lo dall’altro. Puramente fpeculativa ?e già l’avevano: informati pie- 
namente con la feienza infufa degli arcani della natura. Si pote- 
va dare pietra più feofeefa ed erta agli incaminamenti temerari dell’ 
infernale ferpente*? E pure ciò che non potè capire il più felice in- 
gegno del mondo : per quella pietra sì ardua , e pendente, feli- 
cemente avviò al defiderato termine li fuoi fraudolenti affalti. 

Ma ceda l’inganno alla verità , la vanità alla foftanza , 1’ 
alìuzia diabolica, alla Capienza divina : attenta la vià incapibile 
che tenne per rimetterci nella felicità , dalla quale il Demonio 
con le fue frodi ci aveva precipitati. E chi mai averebbe credu- 
to , che Iddio con un boccone di pane ci avelie da ricuperare 1’ 
immortalità perduta , aveffe da donarci la Divinità , ed illumi- 
narci l’ intelletto con cognizioni di verità fublimiffime , e per 
fino agli intelletti Angelici ignote ? Ma dove ciò egli fece. Viam l Cor 
colubri fuper Petratti Petra autem erat Cbriflut.E qui è dove fi uni- I 0 .i. 
feono tutti li (ìupori in un ffupore. 

• Che il ferpente fenza piedi fu quali puntare , fenzamani con 
quali tenerfi., fi lìrifei foprafcogli difficili , e monti fopra alberi 
eretti , diamolo a Salomone qual miracolo della natura di diffi- 
cile intelligenza. Ma chi può capire Ialìrada che tiene la immenfi- 
tà divina a coartarli in Crillo in una particola ; la Maelìà, ad eva- 
cuarli in cibo dell’uomo ; la onnipotenza , la luce increata , e la 
gloria infinila ad efinanirfi ; a ridurli in maniera di morta la vita , 
fenza moto proprio razziane , fenza clìeniione la quantità , e tanti 
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altri ParadoiTì l'uno Copra l'altro accumulati nell Eucaristico mille- 
rio , che la fede fermamente crede , in una totale «ferità dell'in- 
telletto umano. 

In quella Pietra diede già 2 vero da vedere le malfime fue 
meraviglie la Sapienza divina , nella prodigiofa incarnazione 
del Verbo , e morte fua trionfale in carne umana. Ma Sicco- 
me Moisè non traile le acque ridondantiflime dalla pietra nel 
N im deferto che percotendola con la verga la feconda volta: PercuJJìt 
io.li. bis Jìlicem , (sr egrefix funt aqiiee largijjìmee : così la Sapienza di- 
vina non fece correre a torrenti li fuo prodigi, che dando nuovo 
edere a Crido , e quali tornandolo ad incarnare nella Eucarilìia. 

Si veda ciò meglio dandoli un altra occhiata al Serpente di 
bronzo inalzato Copra tri ve altidima a villa di tutto il popolo 
eletto nel medelìmo deferto : acciochè rimifato Canade li mor- 
ituro. talmente morficati dalli infocati ferpenti. Fac ferpentem eeneum , 
il.*. & pone eum prò Jtgno , Qui petcujfus afpexerit tum vivet. 

Maravigliofa invenzione dell’ Altidimo ! Ma notate , che fu 
podo per fegno, Et pone eum prò Jìg’no. Per fegno certamente' del 
Divino Sacramento, non Solamente fecondo li tre Significati che 
ha nelle Caere carte il fegno ; prima di dendardo gloriofo , qua- 
le inalberano li Principi , e li Monarchi : av«do Copra di eflb 
Spiegato il fuo trionfale vedilo la carità divina. Qui fiat in fignum 
fopulorum ipfum Regei deprecabuntur . lfai. c. ir. fecondo di berfa- 
jkrem.g|i 0: p a j~ U it mf qua [ì fignum ad fagittam , eden do lo Scopo ultimo 
, al quale tende tutto il culto della Chiefa. Terzo di prodigio : Si - 
gnum dr portentum erit fuper Egyptum, tisr fuper Ethiopiam : efsendo 
pure il miracolo delti miracoli della onnipotenza divina ; Ma parti- 
colarmente , perche Siccome triontò la Sapienza divina in quel fe- 
gno , valendofi di un dromento così inetto qual fu il Serpente di 
bronzo per Sanare li feriti dalli veri Serpenti ; così e molto più , 
trionfa la Sapienza deda, valendofi nel Sacramento, delle Specie del 
pane , e del vino per fanare le ferite dell’anima., recatele dall’in- 
fernale Serpente : nel che mirabilmente Spicca 1’ ordine Sempre te- 
nuto dalla Sapienza Divina , di valerli in antidoti per la nodra, Sa- 
lute , delli veleni defili , che ci recarono morte ; onde è che Crido 
nel Calvario fi valfe del legno della Croce , per aprirci la porta 
del Paradiso : eflendofi valfo il Demonio dell’albero della Scienza 
del male , e del bene per Spalancarci quella dell'Inferno. Ut per li- 
gnum quo vicerat , viuceretur ed ora nella Chiefa fi vale degli 
clementi corporei nell’ufo delli Sacramenti, c Spezialmente in quel- 
lo dell’Eucariftia ; per darci la graiia , vero alimento della nodra 
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falute ; avendola noi perduta , e perdendola continuamente coll’cc- 
celli vo affetto alla carne, ed al (angue. 

Via difficile in vero anche quella , e tanto più ammirabile, quan- 
to che ci mette in un mare interminabile di prodigi , terza via ar- 
duiflima*deH’onnipotenza divina, vera Nave, che ci portò dal Ge- 
lo il pane degli Angioli, Viam Havis in medio Mari. 

Io non faprei in qual nave meglio adombrare la onnipotenza 
divina nel mare Eucariftico, che nell’Arca di Noè gallegiante nell’ 
univerfale diluvio. Due circoltanze fegnalarono fopra ogni altra na- 
ve quello natante ricovero del Mondo , perduto nel generale 
fuo naufragio. L’ una in quanto al viaggio che tenne , e 1’ altra tu 
quanto al carico. In quanto al viaggio ; li mancò d'intorno tut- 
ta la terra , e li mancò di fopra tutto il Cielo .* avendoli per 
fino Iddio chiufo di fuori quella fola finellrella per cui ricevere 
poteva il lume del Sole. In quanto al carico : non avendolo por- 
tato mai alcuna Nave più ricco, mentre conchiufe nel fuo utero, 
tutto il mondo animato , per averlo nuovamente a rifondere fopra 
la terra. Ed amendue contradillinguono nel Sacramento la onnipo- 
tenza divina fopra ogni altro millerio. 

Manca Umilmente in elfo alla noflra fede , e Terra e Cielo : 
non trovando nella terra e nel Cielo feorta che le additi la ftra- 
da che ha tenuto in mare sì ampio e prodigiofo , ed infieme 
feorge al lume fcarfo della divina rivelazione sì ricco il fuo cari- 
co ; che ficcome l’Arca di Noe fu un compendio del Mondo: così 
elfo è un compendio , e trafunto delli divini prodigi- 

Or quello è il miracolo , che adombrando in fpirito Salomo- 
ne non finiva di capire ; non già una Nave delle nofìrali , che 
di pefo fmifurato pur felicemente viene fpinta da lieve zefiro al 
porto ; che compolla di tavole fragili pur cozzando trionfa degli 
Aultri , e de’ Tifoni ^ e che governata da piccolo timone , pu- 
re ad ogni- fuo moto raddrizza al termine dellinato il corfo. Ma 
quella della divina onnipotenza nel Mare Eucariftico .* nel qua- 
le naufragando ogni nollro fenfo , ed inabiflandofi ogni noftro 
penfiero, da tanti fecoli in quà felicemente veleggia a gloria fom- 
ma di Dio e profitto riguardevoliflìmo della fua Chiefa. 

E qual predicamcnto ( dirò così ) non refta fofpefo in erta- 
li di ftupore alle fue vie prodigiofe , replicando le meraviglie 
delli Scribi , e Farifei : Quomodo foteft bic tiobit carttem ftiam 
dare ad manducandum! La foftanza, offervando il corpo e fangue 
di Grido, che nutrifcono, confortano, faziano, e dilfetano come 
pane c vino , e pur non lo fono . La quantità , vedendolo con 
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I* Aquilone il Cielo ; quà finifce ogni creato concetto dell’ onni- 
potenza medelìma ; confiderando nella Encariftia un mare di pro- 
digi * n un punto , e tutta l’economia degli accidenti della natura 
(dipeli fenza fubietto . 

Chi lo crederebbe fti tanto f<r nel primo , fecondo , e terzo eni- 
gma trovò Salomone difficoltà d'intendere: nel quarto che fieguc, 
ingenuamente confefsa di non intendere affatto . 

Tri a mibi funt diffidila , & quartum penjtus ignaro. E qual 
è mai quello arcano così aftrufo della umana redenzione, che non 
potè else re del tutto penetrato dalla mente fublimiffira» di quefto 
gran Re : Vittm viri in Adolefcenlia , ò come altri leggono , in 
Adolefcentula.. 

Ma fe vi parve ò celeberrimo Monarca enigma sì difficile a ca« 
pirli , che re difperafre in tutto la intelligenza : o Crifto rinchiu- 
do nove mefi nell’ utero Sacratiffimo della Beata Vergine : In 
adolefcentula : ò foggetto alti fuoi Genitori , Io fpazio longhilfi- 
mo di rrent’ anni , nell’ abiettiflimo minifterio di legnaiuolo , feo- 
nofeiuto agli occhi di tutto il mondo , ellendo figlio naturale dell’ 
eterno Padre , uguale a lui nella gloria ; In adolefcentia : e ne 
avelie tutta la ragione : onde conformandoli la Tanta Chiefa alti 
voftri ftupori , in quanto al primo fuo palio efdama forprefa dal- 
la meraviglia : Tu ad Itberandum fufeepturus hominem non horruifti 
Virginis uterum : ed in quanto al fecondo, ogniuno delli fedeli ac- 
compagna con li fuoi, li sbalordimenti di San Bernardo: Quisqui - 
bus ! hominibur, Deusi nec tantum Marine , fed (f Jofepb. Utrin- 
que Jlupor , utriuque miraculum , & quod faentina Deus obtempe - 
rei bumilitai finì exemplo;& qtiodfaemina principetur Deo, fublimttas 
fine focio, che averefte detto portando più in 6Ù l’occhio profetico ad of- 
fervare il inedefimo Re dc’Regi per il di cni manto non ha diffidente 
luce il Sole, Quiluceminbabitat innaceffibilem } ò da piò fecoli in quà 
in una facramentale prigionia fotto la chiave degli accidenti del pa- 
ne , e del vino , per follievo’>difefa , JbTtegno , e cibo di mife- 
rabiliflimi vermi della terra . ò quello che fupera ogni ftupore ri- 
dotto fovente nel feno , e pero di un laidiflimo peccatore ! E pu- 
re ad una elinanizione sì profonda della divina fubliraità non ab- 
balla la orgogliofa cervice 1’ umana fuperbia . A b erubefee etnis 
( efcl amerò con il fopracitato S. Bernardo) Deus fe humiliat , (st 
tu te cxaltas ? Deus bominibus fe fnbait , (st tu dominati geftiens 
bominibus , tuo te pr afoni t Alidori ? 

Ho detto poco dell’ umana fuperbia alla vifta della divina 
■Sacramentale efinanitione ; Poiché Salomone liegue a deplorare in 
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noi difordine molto più funcfto . Talis eft via multerii adultera , 
qua comedi t , ór terge»! et fuum dicit , no » fum operata malum . 
Ed accenna lenza dubio il facrilcgo communicante , anima vera- 
mente adultera , che dopo avere (biennemente giurata la fede di 
perpetua continenza a Crifto fuo- fpofo nel lavacro della rigenera- 
zione : c ratificatagliela con frequenti replicate protefte : giunge 
a tanto d’ inumiti , non folamcnte di proltituiriì vergognosa men- 
te al DemonwT; ma perduta totalmente la fronte ; mangiando Sa- 
cramentalmente la carne , e bevendo il Sangue del Redentore con 
labra Sacrileghe, non inorridifee ; come fe appuntonon avelie dato 
neU’ultimo eccello della temerità, ingratitudine, e malizia. Come- 
di';, <2 ter gì t os fuum direni: no» fum operata malum. Ma così và, 
Jmpiut cim in profnndum peccatomi» venent. Recando in tanto 
tutto lo (lupare , ed orrore alle anime giufte , che non finifeono 
d’ intendere , come un uomo Scortato dal lume della fede , giun- 
gere pofla a sì orrendo misfatto. Et quartum penitut ignoro . To- 
lti tfi mulier adultera , qua comedit , <2 tergtns os fuum dicit i 
non fum operata malum , 
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DISCORSO XLVL 

IL TIMORE NECESSARIO A’ CHI 
SI COMMUNIO A. 

; Per la prima Domenica dell’ 

Avvento , 



Erunt Jìgna in Sole , Luna , & Stcllis; arefcentibus pr* ti- 
more bomimbus. Lue* at. 2 5. 

HI Io crederebbe ? Il Verbo Divino vcftito della no* 
Ara umanità già fi avvicina a fpuntare dall’orizonte 
di Betlemc, nuovo fole di’giuftizia, ad illuminare le 
noftre tenebre ; e la Santa Chicfa in vece d' an- 
darli incontro con corone di fiori , e mutici tiro- 
nienti , conforme fanno li popoli , che dopo la 
■otte longhillima di tei mefì feorgono il giorno ; fi difpone a ri- 
ceverlo con dettarli nella fantafia gli oggetti più fpaventevoli del 
Mondo: £r»*f figna in Sole , &\una , & Stellii ; arefcentibus 
pr te timore bominibus . Egli viene in Sembianza di bambinello in- 
fermo , ed ella te lo raffigura in politura d' ineforabile Giudice . 
Egli preme prefepio di paglia , ed ella fe lo propone in trono di 
fuoco ; egli vagitce tra due giumenti , ed ella fc lo idea tonan- 
te trà la milizia degli Angioli .Cum venerit filius hominis cum potevate 
magna & majefìat : . E donde mai tal ditfonanza nella puntuali!- 
lima oflervatrice delle proporzioni? 

Due ragioni potfono averla a ciò perfuafa; l una , per contra- 
dittinguere verfo il Signore così grande la fua fede ; riconofeendo- 

10 t. ino più grande , quanto più evacuò la maettà, e la grandez- 

za per la nottra falute ; 1’ altra , per così meglio difporfi alle tue 
mifericordie : non dandofi maniera più addatata a riceverle ridon- 
dantiffimc , che Rendendo la inano con tremore d’ animo epallidez- 
za di volto ; Ad qncm refptciam , ntfi ad trementem fermo ne s 
vteos .. * »' •' 

£d -eco un belliffimo infegnamento per noi , a portarci con 

11 do uto r/pe'to , ed il delìderato profitto alti Sacri altari , 
per ricever qu‘l delfo in perfona nel fuo Sacramento , alla di cui 
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fola memoria , andando incontro la fanta Chiefa , della in sè con 
• la più alta fila idea , li più efficaci fpaventi-. v • * * 

Ma della fede , altrove diffulamente. Qui ci incombe a cer- 
care quali fono per noi li fonti di orrore sì fakttare . Rapprefentar- 
ci P ofpite Sovrano in portamento di giudice ?’Nò , che troppo 
atterrirebbe la tremenda imagine dell’ armata fua giullizia la no- 
fi ra fantafia » in un mifterio , eh’ è tutto carità. Confrontiamo 
più tofto noi Con noi , cioè noi nella nofira viltà doppo il pec- 
cato, con noi nella dignità a cui ci fi folleviamo communicando 
al fuo Corpo , e Sangue ; ed il Redentore feco Hello , cioè la 
fua grandezza, immenfità, onnipotenza, e maeftà in quanto Dior 
con l’annientamento dello' fiato Eucaristico , a cui per noftro a- 
more fi abbafia ; ed ambedue li riflefli elettamente ponderati , fa- 
ranno valevoli , ad Lq (limarci sì importante orrore . E che fia il 
▼ero . ’ : 

9 Del nofiro intelletto , dobbiamo difeorrere per rapporto a! 
noftro fenfo : che pur è atto vitale della noltra mente dependen- 
te da organi corporei . Or ficcome tutto P orrore di quello , li 
riduce alla diflfonanza dell’ oggetto dalla fua potenza : fia per 
eccello , fia per difetto; quindi P orecchio , per cagion d’efem- 
pio , inorridendoli feote per concomitanza perfino rutto il cor- 
po , percolTo da fuono , 6 eccedente , 6 afpro ; • e P occhio mot- 
to patifee fino ad inlìnuare lenimenti net cuore , oifervando 
sbranamenti enormi, deformità ftrane, 6 anche -ferito da troppa 
luce . Non altrimenti è del nofiro intelletto: che però non mai più 
fpiccando tal dilfonanza tra noi con noi , e Cri Ito feco ftclfo , 
che nel fuo Sacramento ; non può elferc ahche più forte ta fua 
alterazione . E parlando del primo confronto . 

Io non voglio qui ripetere il già più volte da noi conlìderato 
in quell’ opera , in virtù della communione Eucariflica noftro to- 
tale rifondimento in Dio : lìmite alla trafluftan «azione , che ap- 
punto in quefto gran Sacramento fi fà , del pane, e del vinonef- 
lafoftanza del Corpo , e Sangue del Salvatore: palpando nor per 
«fifa , a felicemente perderci in Crifto , e Crifto a fpiccarecon tut- 
ta la fua luce m noi , In me manet , ér ego in ilto . Altezza tale, 
dal di cui colmo riguardando al noftro nulla non può la noftra 
mente refiftere all’ orrore, onde ha bi fogno d’ efcer foftenuta dal 
braccio d’ un eroica fede ; per non foffrire capogirli di miferedert- 
za: in quella maniera, che riguardando da qualche grande e- 
minenza. un chaos di immenfa profondità , facilmente vacilla con P 
occhio il piede . Mio penfiero fi è di valermi di fcrada più pia na 
_ .. prò- 
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procedendo all* afsunto con prove puramente eftrinfeche , sù P 
efempio , che ci hanno lafciato , in incontri fimili , ò più lievi , 
maflimi Personaggi nella fantità ; per non ricercare tal forte d’ar- 
gomento , occhi d’ Aquila , o di Lince , ma gli ufuali, che hain- 
caftrati in fronte dell’uomo la ragione . 

Allor quando P Arcangelo Gabriele apparve in Nazaret alla 
Beatiffima Vergine, con la più felice , ed onorifica ambasciata , 
che fiafi mai portata, e pofsa portarfi nel Mondo; dice il Sacro te- 
•fto : che la fanta Donzella fortemente fi turbò : Turbata e fi . Ma 
come ? Le abbagliò forfè le pupille P ecccflìva luce ? le intorbidò 
forfè li penlieri la vifta dell’Angelo mefsaggiero? nulla di ciò, giac- 
ché troppo aveva ella abituato P occhio alla chiarezza , e pompa 
di fimili vifioni : Turbata ejl in fer mone ejus . Conteneva troppo 
del grandiofo la Celefte ambasciata , le rifuonava troppo alto alle 
orecchie , il di lei linguaggio . E come , diceva feco ftefsa . La 
più vile ancella del Signore , fi chiama alla più eminente dignità 
di Madre del foo Creatore ? La impalata di fango vililfimo, fi 
follava al pollo più Sublime al quale portare polTa creatura ragio- 
nevole l’impulfo onnipotente del braccio divino ? Non ho Sguardo 
da fidare nell’ eccelliva luce del millerio, nè coraggio d’ azzardar- 
mi ad imprefa di tanta gloria ; è troppo angullo albergo il mio 
feno , per un ofpite , che con la fua immenlità oltrepaffa li Cieli . 
E troppo mendico il mio capitale per un Principe , che ha per fca- 
bello il fole , per diadema le (Ielle . E troppo baffo il mio tetto 
per un Dio , la di cui altezza Sormonta li colli Sempiterni . £he 
io concepifca 1’ eterno ( , circoferiva 1’ immenfo , abbracci l’ infini- 
to , e porti lo fmifurato ? Non è opera per la mia fiacchezza , per 
la nii abiezzione , per il mio nulla . Altri Atlanti ci vogliono 
per fodenere il Cielo de’ Cieli di quella grandezza. Altri Sanfoni 
per cogliere dalle fauci del Sommo delle degnazioni , il dolce di tan- 
ta gloria. Altre Aquile perporrare inflellibile lo Sguardo e met- 
terlo in quello Sole : Turbata e fl in fermone epa'. • * " 

O Donzella Beatiffima onore dei Cielo ;• e della terra, e van- 
to della noltra mortalità ; deh infegnate ancora ’a noi voftri fervi 
<affettuofiiTimi , un sì Salutevole intorbidamento (fi penlieri , quan- 
do ci accolliamo all’ Eucariftica celefte donazione , che ne abbia- 
mo più di ragione ; Poiché Se voi inorridillc allstpropofta di avere 
per figlio ralrilfimo : noi non ci turbaremo , dovendolo avere per 
cibo i Se voi (limaìle angullo per riceverlo il voftro utero r noi ripu- 
tarono proporzionato a tanta maeftà ih noftro? Se voi 'averte dif- 
ficoltà d impaltare col Sangue voftro puriffimo, il corpicci volo al figlio 
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dcH’eterno Padre ; noi andarono coraggio!! ad impattare l'anima 
col fangue del Divino Agnello ? • . 

Ah che al rifuonarci alle orecchie le parole Sacerdotali» nell* 
atto di porgercifi la Sacramentale vivanda : Ecce agnus Dei , ejce 
qui tolht peccata mundi , dovrebbe ciafcheduno di noi con volto li- 
vido , e labra tremanti prottrato a terra dite : E come i Che io 
creatura vilittìma mi pafca del ubo degli Angioli ì Che io fchiavo 
venduto già di Satanalfo , lieda alla menta del Principe Sovrano 
della gloria ? Che prenda in loft un /a i Auttore del mondo, e con 
etto mi.unifca , e quali mi incorpori è Quomoao , quomodo fiet 
ijiud ? £ farà pottibile , che il mondezzaio del mio ilomaco , (1 
trastormi in tempio della purità ! Chela notte del mio ofcurittlmo 
feno , fi cambi in orizonte a sì bel giorno di gloria ? Che le 
mie anguftie , la mia povertà » li miei cenci , pattino ad efler 
trono della Maettà , dell’ onnipotenza , dell’ opulenza ? Ah si 
Domine non funi dignu s ■- Io mi protetto tre volte indegno della. 
fomma degnazione; mi dichiaro incapace di tanto onore, abbuf- 
fo le pupille a tanta luce , vacilla il pendere a tanta fublimi- 
tà ; ne altri che il Sovrano divino convitando mi può ti. are tre- 
mebondo ad acconfentire in me una tal grazia : Ecce AncilU 
Domini fiat mibi fecundum Verbum tanni. .. 1 

Così fece la più gran Conna deH’univetfo, prima di dare il 
confenfo alla più grande opera del mondo- Non furono fufli- 
cienti a fare coraggio alla genetofa amazooe della Santità ; nè 
le protette delia Divina amicizia , nè le pienezze aflicuratele 
della Grazia ; nè le obumbrazioni ’promdTeli della fopravenien- 
za benefica dello Spinto Santo , ed invettiture della virtù dell* 
Altiflìmo ; ficchè tremando , e folo sforzata dal Sovrano Im- 
perio acconfcntifle alla Incarnazione del divia Verbo . E cia- 
fcheduna di noi, confapevole della propria reità ; con le labbra 
lorde di beftemmie , c mormorazioni ; col feno , che qual 
A verno di peftilenza deggia tuttavia fenfualità , c carname im- 
putridito ; con le interminazioni replicate di S. Paolo d nevita- 
bil findicato : Vrobet attieni fe ipfum homt , & fic de pan e illa 
tdat , (a de calice bibat ; qui cntm manducar & bibit indignò , 
ju di cium J ibi manducai , & bibita non dijudicans corpus Do, nini. 
oferà con tutto quello apparato nero d'indignità , con quello or- 
rore attorno di efterminatrici minacele , corteggiato dalla defola- 
zione , e fervilo dalla mendicità , accottarft intiero dt colore , ed 
imperterrito alla participazione tremenda de* divini Milterij ? Il 
cigno non li ttima abbaflacza netto , e li ritira ; ed il corvo li 

avan- 
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avvanzerà con tutta la confidenza/ la colonna tituba al pefo , ne fi 
afsicura : e la cannuccia fragile vuota di foftanza , e piena di or* 
goglio , fottoporrà la cima arditnentofa ? 

Non ci dipartiamo ò Signori da quefta grande Maeftra difan- 
tità ; e ferviamola anche per noftro grande profitto fino alle mon- 
tagne della Giudea , ove fi avvia al parto del Precurfore dell’Al- 
tiffimo. All'entrare eh* ella fece nella cafa di Zaccaria : udite j( 
bellilfimo e fannflimo complimento che ricevè dalla cognata Eli- 
fabetta. Conofciuto che ebbe quefta , al lume di quel l'uo beati- 
fico volto , il divino portato di cui veniva incinta la predi- 
letta trà tutte le Donne ,* allo fcoprirle intorno con gli occhi 
della fede , li raggi della Deifera maternità , che qual fole le 
abbagliava le pupille con la pienezza della luce , come fe inca- 
pace folle del grande onore : diede quali in impazienze di fpi- 
rito, e così le dille. Undè hoc mibi , ut veniat Mater Domini mei 
ni me : è fomma , 5 Vergine privilegiatiftìma , la fproporzione 
deli’ onor che voi mi fate , alla tenuità del mio merito. La vo- 
lira degnazione dopo si elevato iagrandimento di condizione , 
è fublimiftima ; nè io pofso riguardarla fenza li rKTentimenti del 
mio rolTore. Che la depolìtaria delle mifericordie promefTe a no- T 
ftri Progenitori 9 che la ratniftra del maftimo Mifteri.o del Cielo 
e della terra , venga ad una delle più inutili ferve del Signore, 
à un eccelfo di finezza , che impoifibilita la mia gratitudine. 
Conofco il favore , e nel tempo medefimo appena portare pof- 
fo li pefo delle obligazioai. 

Che bel paralcllo di fommiftìone in anime più elevate ftie 
non fono le ftelle.' Maria alla comparfa dell Angiolo Ambasciato- 
le fi .turba. Eùfabetta alla venuta della Regina del Cielo e del- 
la terra , fi confonde. L’una chiamataalla Maternità Divina , fi 
ritira. L’altra Salutata dalla incinta deU'AItiftimo , retrocede per 
la venerazione al perfonaggio. Amendue inalzate fi abbalfano , 
follevate fi umiliano , onorate fi avvilifcono , beneficate fi an- 
nientano. Quomodo fiet ifìud ? Undi hoc mihi ? . < 

O beati noi fe imitaftìmo sì bello efempio di facro abbaf- 
famento ! Viene da noi a vifitarci il Santo de’ Santi , il Pren- 
cipc Sovrano della Maeftà , il Plenipotenziario della Divinità ; 
l’Impareggiabile , l’Inacceflibile , l'Impercettibile , il Sovrano : 
con le mam cariche di celeftì donazioni per arricchirci , e quel- 
lo che è il maffimo ue’ tefori , per farci di fe dello un ampio 
regalo ; ne contento di entrare nel noftro tetto , fi avvaiua fi 
penetrare nel più iutimo gabinetto del noftro feno 9 e qui cà i 
• disfa 
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disfa in foftanza di foprafoitanzialc alimento , in oro potabile J 
in fpirito di ambrofia : per ricoverarci la complefGone fcaduta , 
per richiamarci il vigore infievolito : per rinovellarci lo fpirito 
invecchiato , per diftruggerci Adamo , e foftituirci Crifto; E noi 
sì altamente onorati , sì ampiamente beneficati , a tanta altezza 
follevati ; alla comparfa di sì grande ofpite , all’apparato di sì 
fovrana degnazione, alla pompa di un favore, che riefce imper- 
cettibile all’Angelico intendimento : non batteremo con la fron- 
te la terra ? Non ci abballeremo col pendere negli abiftì ? non 
efclamaremo eftatici per lo Itupore, sbalorditi per la meraviglia; 
Unde hoc ttobis , ut Deut , tir Dominiti ttofìer veniat ad noi ? 

Ma fe y tanto orrore cagionar* ci deve la fproporzione dal 
canto noftro, quanto maggiore ci dovrà cagionare quella dalla par* 
te di Dio? Ritorniamo anche qui alla Beata Vergine acciò d fia 
la Maeftra di umiliazione. Sembrarebbe mirabile , ed aggiungerei 
quafi ardito il linguaggio, che ufa la Santa Madre Chiefa parlan- 
do della Incarnazione del divin Verbo; fc non fotte palefe l'af- 
filìenza infallibile, che gode aclle fue efpreflioni dello Spirito San- 
to . Favellando ella di queftò altiflìmo millerio ; rivolta alla fe- 
conda perfona della Santiflìma Trinità : fi meraviglia , fi racca- 
priccia , s’ innorridifee , al confiderai che non ebbe orrore , di- 
entrare , e foggiornare per nove meli nell! utero di una Donzella: 
Tu ad liberaniium fufeepturut hominem non horrutflt Vtrginit uterum. 

Orrore ( (anta Chiefa perdonatemi : . j nel Vierbo eter- 
no ad impattarli il corpo del Sangue puriflimo della più Tanta Fi- 
glinola d’ifraele ? E non vi è nota la fua purità (, la fua illiba- 
tezza , la chiarezza del fuo candore ? Non avete voi in più in- 
contri celebrata la fua Santità , Allevandola Apra le dme iijnac- 
cettìbili dell’ Empireo? e caratterizzandola per (ingoiare , peram- 
mirabile per incapibile ? Non correte da più fecoli in quà , eftati- 
ta dietro le fragranze della di lei Virtù : chiamandola giardino di 
fiori , ritiro di delizie , Aggiorno di amenità per ricrearfi dentro là 
Spirito Santo ì Come dunque vi lafciatc cadere dalla lingua, tale 
efpreflione? .Ah che non erra quefta grande Maeftra della verità . 
Ammiro dice ella 1’ incontaminatezza , m’inchino al merito, refpi- 
ro con venerazione gli odori delle Virtù della celefte Eroina : ma 
tutto quefto apparato di Santità , che fembra sì riccp agli occhi 
creati, ò quanto comparifce mefehino al conofcimento increato , 
metto a confronto della lucè della infinita perfezzione ,1 c Maeftà 
di Dio ! A quefto rifeontro ogni noftro grande pecuhcuiefce mi- 
ferabiliflima povertà , ogni ampjllimo fondo fparifoe quali «oc- 
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centrico al niente ; ogni giorno chiariflimo di gloria , perderli nel 
bujodi ofcuriùima abiezzione. Ammiri per tanto ciafcheduno de’ 
miei fedeli , 1’ immenfa carità di Dio , e vedendo per nove meli 
chi ufo nei carcere dell' utero Verginale V incirconfcritto increata 
Verbo , per liberare dall’ iniquiflìmo fervaggio l’uman genere : cf- 
clami per lo ftupore. ; O degnazione O pietà ; O amore del fa- 
citore del Cielo , e della terra , che non fi recò ad orrore , la per 
altro fecondo noi netta , nitida , e dorata prigionia: quando agli 
occhi fuoi che non s’ ingannano , le noftre gemme , e tefori fono 
cenci di paltoniera mendicità . 

Se così è : richiamiamo il penfiere a noi , e decorriamo co- 
sì. Se confiderando la Santa Chiéfa l’ingrelTb umiliflìmo del figlio 
dell’ eterno Padre nell’ ntero della più candida , e pura Don- 
sella , che abbia mai veduto il Sole : richiama dal cupo fondo del 
fuo intendimento le più ricercate., e rare ammirazioni , e grida 
attonira:No« horruifli. Quale dovrebbe elfere il noftro orrore , per 
non dire deliquio , otfervando la purità di Dio , allorché ci fi com- 
munica nell’ Eucariflico Sacramento , difeendere nel fango , nel 
letame , e fracidume del noiìro petto .; la fua nobiltà nella vilif- 
fima noftra abiezzione la fua onnipotenza, maefià , e ricchezza 
nella notlra fragilità-, ofeurità , e rniferia ; Quando la foprapiena 
di grazia , la Spofa diletta dello Spirito Santo , 11 Sanila Sanilo- 
rum della Divinità in terra , DOtècffere oggetto di orrore all’ Al- 
bergatore celefte. Qual farà ogni uno di noi, concepito, ed alleva- 
to nel feno della iniquità, con un cuore in cui per un gran pezzo 
hanno goduto quartiere franco l’intemperanza , l’avarizia , la fen- 
fualità , la difloluzioiie ; e di prefente fomentano intelligenze fecre- 
ti con le di lei prave affezzioni , fempre mai recalcitranti alla ra- 
gione ? La confegucnza è troppo chiara , onde non ha bifogno di 
maggior ponderazione . 

Mà poiché il foggetto dell’Incarnazione è troppo eccedente , 
e per niuna maniera comparabile con alcuna fantità benché gran- 
de, ma finita; efaminiamo tal verità in un fatto tra perfonaggio di 
minore portata, e però a noi più adattaro. 

Non v’ è alcuno leggiermente intinto nella lezzione de’ libri 
fiacri, che non fappia ciò che occorfe al devotiflimo Tobia , e fuo 
figlio, quando 1’ Arcangelo Raffaele li feoprì il fuo eccelfo carat- 
tere : Ego fum Rapbael Angelus ; unus ex Jeptem , qui adttvnus 
ami Dominimi : Al rifuonarli all’orecchio quelle pothe e fcmpli- 
ci parole , ò quale fu il raccapriccio ideili religiofulami Ofpiti ? cad- 
dero amendue con la faccia a terra , e tal fù il facto orrore , che 
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loro corfe per le vene , che averebbero feguitato a palpitare per 
più oresfiattati : fe incoraggiti dall’Angelico commandamento non 
averterò richiamato li fpiriti sbandati; Cumque bue audijjent tur- 
bati futtt , <st ccciderunt trementts fuper terram in facicmfuam ; di- 
xitqut tis Angelus : P*x vobis : nolitt timere . Notate 1’ efpref* 
(ione; Cumque bue tudifient. Non (velò già loro il celcrte mcrtag. 
giero li raggi del capo, la maertà della fronte , la grazia del vol- 
to , le nevi del feno , oggetti diffidenti a rapirli con tutti li fen- 
timenti del corpo l’anima , ed abbandonarli incadaveriti : li parlò 
folamente , e tanto baftò ad inzupparli di (pavento : Cumque bue 
audiffent . Prodigiofo rifpetto , meravigliofa religione , che conun 
folo periodo intonato , potò far tremare due colonne della fantitàl 
Santa Fede , e dove fei ? Qual difgrazia ò oggi del Criftia- 
nefimo , talmente alieno da fimili rirtentimenti dello Spirito , in 
incomparabilmente maggiori incontri ! O Cieli , e chi mai non ci 
dice, che in quell’ Odia fagrofanta , che qual viatico di Scurezza 
ci accompagna nel terribile viaggio dell' eternità ; che qual fido, 
cd infeparabile compagno ci premunire il fianco dalie infidie 
delle quali è pieno querto breve sì ma rtentatiflimo efilio ; che 
noflro ofpite , e commentale ci fantifica , e rende per finoreligio- 
fc le cafe ; ci fana infermi , ci fortifica deboli , ci artilie pcrico- 
lanti , ci rimette nella via erranti : Chi replico non ci dice , che 
in erta, fotto le apparenze Sacramentali e di vite Eucarifliche , è il 
Monarcha degli Àngioli , l’arbitro independente della natura , il 
principio , ed il fine delle cofe create . Ce lo dice Grillo oracolo 
infallibile delia verità . Hic ejl Pants vivus , qui de Ceelo dej'cen- 
dit . Hoc efi corpus meum , quod prò vobis tradetur . Ce 1» dice la 
ferie continuata ed autentica di tanti prodigi , che ci aflìcurano 
della fua reale efliflenza : L’auttorità de’Concilj, la venerazione de* 
Santi ; 11 culto , la pompa , la religione con cui viene riconofciuto 
dalla Chiefa. Ce lo ripetono nell’atto di communicarci li con (cera- 
ti miniftri dell’altare ; e nulladimeno , quale è il noflro ofTequio , 
quale il pallore , quale )' orrore i Se per lo più ci accodiamo alU 
Tabernacoli facrofanti , con tutte le infegns della nolìra vanità , 
con tutte le ambre e profumi della noftra dirtoluzione , con tutto 
lo fvagamento , c dillrazzion» delle nortre pupille , con un gino- 
chio a terra , e con il redo del corpo in aria. E fi può dare infen- 
fibilità , per non dire orgoglio , • temerità maggiore ì 

Se così è dirà tal uno: Non è efpediente al Cattolico il com- 
municarfi , non crtendo rifpetto , che porta uguagliare la maertà 
dell’ ofpite Divino . Falfa , ed illegitima confequenza . Si turbò la 
Beata Vergine all’ ambafeiata dell’ Arcangelo , Paraninfo dello 
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Spirito Santo ; ma vi predò 1’ a (Te nfo . Si arrofiì e confufe S. 
fabctta alla villa della prefcìelta Imperadrice del Cielo , e della 
terra ; ma la trattenne volentieri in cafa fua più meli . Caddero a 
terra tramortiti , e poco meno che infenfati li due Tobj , allo (ve- 
la mento del loro celcfte Ofpite: ma di quanto buon cuore lo ave- 
rebbero voluto apprettò di sè infeparabile contubernale . Che più ? 
li Serafini nell’ Empireo cantano il Trifagio al grande Dio della 
gloria , e palpitano . Bevono dal Calice della vilione beatifica il 
nettare deìrincomprenfibilc felicità , e fi cuoprono il volto . Ah 
sì , è tanto grande il vantaggio di Bare appretto a Dio, che con* 
vien anche farlo fpafimando , con protette della propria indignità . 

Andiamo per tanto ò Uditori frequentemente al facro Altare; 
apprettiamoci alla tremenda menfa ; partecipiamo delle divine de- 
gnazioni ; benché ci abbia da collare gli orrori della cofcienza , 
li fpaventi dell* animo , li rittentimenti del rifpetto . Non mancò 
chi flimatte , che li terremoti giovino molto alla fertilità dell’ an- 
no : quel che iia di ciò io non cerco , dico bene , che non vi i 
difpofizione migliore a ricevere le mifericordie del Signore , delti 
cremori dell’animo , che conofee il proprio demerito . 
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DISCORSO XLVIL 

IL RISPETTO ACCRESCIUTO- 

Per la feconda Domenica dell’ 
Avvento . 

* * ii 

• . r ' . 4 . * 

Et Sfati! ejt, qui cinque non fuerìnt fcanializatas in me. 

Luci. 7. 23. 

Unque dalla Santità fi traggono argomenti di Scan- 
dalo ? ed una prodigiosa beneficenza in vece di prò* 
muovere la ricognizione, fabbrica precipizi alla in- 
gra’itudine > Così è , nè 1 ’ innocenza del Reden- 
tore così palefe , nè la gloria de’ Suoi miracoli sf. 
vilibile , poterono efimerlo da quella difgrazia , 
ficchè quando li ciechi dal luo onnipotente cenno a gran copia il- 
luminati , li zoppi radazzati , e li morti rivocati a vita , erge- 
vano archi trionfali alla fua Divinità, vi era chi de’ Tuoi porta- 
menti indegnamente Sparlava , e metteva lo, con Sacrilega male- 
dicenza negli abifli , con quelle medelime prodigiofe operazioni , 
che lo innalzavano Sopra li Cieli . Et Bcatus , qui non fuerit fcan - 
Jaììzatus in me . 

Grande argomento fu quello della, complefiione lagriraevol- 
mente viziata nel Giudaismo v che col fugo pellifero della male- 
volenza , del quale aveva pieno lo llomacb , convertiva in mi- 
cidiale veleno anche il cibo piè falutare e foilanziofo della esem- 
plare convenzione del -Meflia . 

Ma piacefle a Dio , che in quello popolo protervo fi foffe 
contenuta sì detellabile infezzione, e folle dal Mondo dileguata 
con la morte dell’ invidiato Redentore . Siegue pur troppo a 
dare prove deplorabili del Suo veleno nelle provincie più culte del 
Crihianelimo . E non fono forfè tali quelli, che con tutto che ara- 
maeilrati lungamente nella Scuola dell’ Evangelio: dalla Santità, 
« grandezza di Cirillo nella fua Eucarillia , prendono argomento 
di rcnerfene lontani più che poffbno : ofando per fino a folìencte 
’’ con coraggio, perderli il rifpctto che fi deve a sì grand’ Ofpite , 
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con fpeflo ammetterlo nel proprio feno, quali folle Iddio come gli 
nomini , che quantunque Santiflìmi , e fapientiffimi , più che G 
pratticino , meno fi ftimano ; (copr'crrdolì nel molto buono che 
hanno , 1’ affai più che li manca ! fi hon più rollo' lìà un’ Oceano 
Iterminato 'di elìerc e di perfemoiii da non nà viga rii' ' Tenia ' per- 
derli dentro con l’amtciravionc , e confeguentemer te col rifpctto ? 
Propofizione in vero pcrfiiciolìlfima , e che mi apre il campo in 
quel? oggi a dimofirare , che anzi tutto il contrario , non vi ha 
miglior maniera di avanzare nella venerazione' che fi deve a sì 
grand’ Ofpite , che con riceverlo fpelfo nel fuo Sacramento . 1 

Verità i quella , che ci viene infegnata dagli Angioli e 
Beati nel Cielo , dagli Uomini’ in terra, e per fino dalli fieli* De- 
moni nell’ inferno ; tanto ella è universe , e perù appoggiata a 
fondamento fermifiimo , ed incontraftabile . 

In Ifaia al c. 6. vidde quello Profeta, Dio in Maeftà e con- 
tegno regio , affifo in trono fublime , con tanta gloria, che ve- 
niva ad inondare l’ampiezza de’ Cieli. Vidi Dominion fedente» 
fuper folium excefum , & ed qua fub tpfo erant repletant t em- 
pi um . Attorno li (lavano alcuni' Serafini ciafcheduno fornito di 
fei ale , con due delle quali li coprivano la faccia , con due li 
piedi , e con le altre volavano , cantando alternatamente il trifa- 
go: Serapbim Jlabant fuper illud , fex alx uni , & fex alte aiteri ; 
duabus velabant faciem ejus , & duabut veUbctnt pedes ejus , 6* 
duabus volabant , & clamabant alter ad alterum ir dicebant i 
Sanfius , Sa ufi us , Sanfius , Dominus exercituum ; piena e fi om- 
nis terra gloria ejus . 

Mifteriofifiìma vifione. Io non noto quel coprire che queffi Spi- 
riti Sovrani fanno con le due loro ale il volto di Dio, che pure dal 
primo illante della loro elevazione allo fiato della gloria , chiarif- 
fimamente vedono , e li fuoi piedi , efiendo ammellì alla cogni- 
zione degli arcani più reconditi della creazione del mondo , e Tua 
confervazione : della predeftinazione degli Angioli , degli Uomi- 
ni , e riprovazione di sì grande numerò di prefeiti , che fono li 
mafiìrai fuoi palli. Mi fermo nel loro gridare a voce altiflitna, lo- 
dando la grandezza di Dio nel più arduo e fublime concetto del- 
la fua Divinità : qual è la Trinità nelle perfone , ed unità nell’ef- 
fenza ; e nell’ attributo della fua potenza , fopra ogni altra po- 
tenza creata ndl’ ufo nraffimo delle fue forze , atto ad infinuare 
terrore e fpavenro chiamandolo Signore degli eferciti . Et ciani a- 
bant alter ad alterum t 6* dicebant : Sanfius , Sanfius , Sanfius 
Dominus exercituum ; piena tfl omnis terra gloria ejus. E dico : 

Tanta 
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Tanta Aima e timore di Dio , nella più intima partici pacione del- 
la Aia grazia e gloria ? O (fervateli : non godono di paffaggio , e 
quali a volo 1’ onore della fua divina prefenza , ma à piè fer- 
mo , StabaHt . Nè proArati agli ultimi gradini del fùo foglio , 
vagheggiano la Aia bellezza , ma dritti in piedi in Ato fuperio- 
re al medelino fuo foglio , Stabant fuper illud , e nientedimeno 
tanta è la Aima , che ne concepirono ; sì grande è l’idea che 
ne formano , che non capendoli nel feno , danno in sfoghi di 
clamori , Et clamabaut , guardandoA 1’ un 1’ altro ; ciò che in»- 
porta eAaA di commnne Aupore , e meraviglia . 

O che grande infegnamento è quello per noi , che avendo 
■commune il pane de’ Serafini , entriamo in potiflima porzione del- 
la loro forte beata ! Per frequentemente che noi ofalfimo di ac- 
cofiarci all’ Eucarifiica menfa , non giungeremmo mai alla dome- 
fiichezza , che quefie Sovrane intelligenze godono : cibando! 
continuamente a faccia fvelata , del piatto della Divina elfcnza , 
che noi gufiiamo fotto gli enigmi delle fpecie Sacramentali , al 
più giornalmente . Che fe efii ammeffi tanto appreflfo alla fua 
prefenza, che più non pofTono , c ciò in un corfo continuato di 
più fecoli , lo riconofcono con le efpreflioni più decorofe alla fua 
grandezza ; anzi che mancarli nel rifpetto , palpitano , e trema- 
no al fuo cofpetto ; temeremo noi di prendere dannata familia- 
rità col figlio di Dio / accollandoci una volta il mefe, ò la fec- 
timana alti Tuoi facrofanti mifierj . 

Dà molto maggior forza al nofiro argomento la verdone 
che fanno del fopracitato te ilo d’ Ifaia , S. Gio: CrifoAomo , il 
Vatablo , il Forerio , il Sanchez , ed il Caldeo : leggendo , che 
li Serafini più toAo che velare la faccia e li piedi di Dio , vela- 
vano la faccia e li piedi proprj , proteAandofene indegni di mira- 
re quella fantità , e di calcare quel Sacro pavimento . 

Nonsò , fe in atto di più profondo rifpetto ci poteflfero rap- 
prefentare quelli fpiriti benavventurati : che diftinguendofi fopra 
gli altri , nell’ ardore dell’ amore divino , fono anche fopra gli al- 
tri ammefii , alia divina amicizia . Già fi sà che 1’ amore , ed il 
rifpetto difficilmente fi collegano nel medefimo cuore , e che con 
tutto ciò , in quelle menti beare , fi veda fpofato ad un ecceden- 
tiflìmo amore , si grande venerazione , ed ofTequio: cfalta infini- 
tamente la grandezza di Dio, che con tutto che vagheggiata con- 
tinuamente , fingendo fempre incomparabilmente maggiore di sì 
«fige da chi la feorge maggiore anche la riverenza . 

Ma facciamo ritorno alla coltra Volgata . Due circoftanze di 
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fommo rilievo o (ferva qui il Profeta : L’ una che quelli fpiriti fo« 
vrani (lavano avanti a Dio che Cedeva nel trono della Tua Maeftà , 
e che con tutto quello , volavano : Seraphim ftabant fuper illui 
ér volabant . La feconda , che non vedendolo gridavano Sandus t 
Sandus , Sandus Dominus exercituum . Volare , e (lare , fono 
due cofe incompollibili . Non vedere , e feoprire tanto della Di- 
vinità , che ne penetrino il profondiamo naifterio della Trini- 
tà , ed Unità della Divina eifenza , quello è anche impercetti- 
- bile . 

Ma così và ; chi (là confìantemente avanti a Dio , fà voli 
nel dovutoli rifpetto , e chi lo ferve a puppille ferrateli dalla 
venerazione , in che ha la fua fantità e grandezza ; tal è la (lima 
che ne concepire , che penetra fino al più allrufo degli impcr- 
fcrutabili fuoi attributi. Gridando però, magnificano li Serafini la 
Santità infinita di Dio , acciocché tutti intendano quella grande 
verità : non perderli il rifperro , che fi deve a Dio , con conti- 
nuamente pratticarlo ; anzi follevarfi fempre più a quel fommo 
grado , al quale può arrivare ; ficchi , fe chi lo vidde la prima 
volta , qual fu lfaia,!o ravvisò in portamento di Signore: Vidi Do- 
min uni ; Effi che lo fervono da molti fecoli in quà , lo predicano 
tre volte fanto , condottiere terribile degli eferciti: Sandus t San - 
Clus , S and us Dominus exercituum , piena ed omnis terra glo- 
ria ejut. 

Nè difeorda da ciò il meravigliofo effetto , che produce 
il loro ferafico clamore , poiché fieguc; Et commota funt fupc rii- 
mi noria cardinrtm à voce clamantis , ùr domus repleta eft fumo . 
Quella cafa non era folamente 1’ Empireo , ma la parte fua più 
interiore , e facra , nella quale fedeva in trono Iddio ; e cheque- 
ila che avanti 1 ’ aprirli delle porte era chiara , allo fpalancarfi del- 
le medefime , fi riempilTe di fumo , che lignifica ? fe non , che 
allora più di ammirazione fi concepire di Dio , quando fi ha a lui 
libero e familiare 1’ accerto . E noto , che per il fumo fi prende 
qui la fua gloria , con mifleriofa al certo metafora ; poiché ove hi 
gloria di Dio , per Dio è luce rifplendentirtima , per noi è fu- 
mo che ci obbliga a chiudere ed abbaffare le pupille . 

A quella Vilionc d’ Ifaia non cede punto quell’ altra di San 
Giovanni nella fua Apocaliffi c. 4 . Vidde anch’ egli Dio alìifo in 
trono in mezzo a ventiquatro Vecchioni , veftiti di b ; anco , che 
portavano Corona in teda , e fedevano ciafcheduno in trono ap- 
partato . E quelli all’ udirli intonare il Trifagio dalli quattro mi- 
flcriofi animali , che vegliavano a piè del trono Divino : proftrati 
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lq adoravano , e deponenctqli all! piedi le loro corpne acclamava- 
no anch’ eflì alla lùa gloria , e grandezza . Et Jlatim fui in fpìri - 
tfi , <Sr eccì fedes pofta erat in Calo , & fupra fedem fsdent , ór 
fuper thronos viginti quatti or Seniores , fedente s ctrcumamid-t vefli- 
mentii albi Ss 9 & in capitibus eorum corona: aure* ; & cum darent 
illa animalìp.gloriam , (se honorem , ór benedidionem fedenti fuper 
tfronum „ viventi in fecula feculorum ; proctdebant visititi qua-, 
tuor Seniores ante fedentem in throno , ór ador.abant vi leni cm in • 
fxcula feculorum : ór mittebant coronai fuas ante tbronum dicen- 
tes , dignus es Domine Deus nofìer , accipere gloriai n , & honorem. 
Quefti Vecchioni,, vogliono alcuni , che jjapprefentaffero li dodici 
patriarchi del Vecchio teftamento , e li, dodeci Apoftoli . Altri li 
ventiquattro Principi de’Sacerdoti , dedicati al ferviziù , del tem- 
pio , giufta l’ iftituzione Davidica , onde formavamo il Senato , la 
Curia , ed il Gonfiftorio deili Beati . Non erano novelli nel Cie- 
lo, erano Vecchi, Seniores. Non erano lontani da Dio, ma vi- 
qinifiimi fino a formarli circolo, e tenerlo in mezzo, Et in circui- 
ta fedii fedilia viginti quatuor . Rifplendevano con le infegne del- 
la maggiore diftinzione , veftendo bifso , e cingendo diademi , e 
quello che è più da confiderarfi , godevano il fornmo onore di fe- 
dero avapti a pio, quali Grandi del fuo Reame , Nientedimeno : 
non allo fvelariili la maeftàdella fronte, c volto Divino , poiché 
qui li fi rapprefentava incognito, ór fupra fedem fedens : ma al pre- 
dicarle foJaipente la fua Santità , nel concetto fuo più aftrufo è 
difficile a capirli, qual è il mifterio della Santiffima Trinità ^-sbal- 
zavano tutti dalli loro troni , fi proftravano bocconi fui pavimen- 
to celefte , li predavano diftintiftimo omaggio di adorazione , e li 
fpogliavano avanti di lui di tutte le infegne della loro grandezza; 
quafi indegni di portarle in prefenza di quello , avanti il quale ogni 
grandezza creata è un punto indifcernibile.f / quatuor Ammalia jìn- 
gala eorum babebant alai fenai , & requiem non babebant die , ac 
ntde diccntia : Sandus , Sandus , Sandus , Dominai Deus omini» _ 
poteni : Qui erat , qui ed , ór qui venturus efl . Et cum da- 
rent illa ammalia., gloriam , ór honorem , & benedidionem fedenti 
fuper tbronum procidelant viginti quatuor feniorei . 

Mifterìofa anche quefta vifione . Noi è vero , che non por- 
tiamo nè corone fui capo , nè fediamo sù troni di gloria , ò ve- 
diamo bifso d’immortalità: eflendo quefte ricognizioni di chi trion- 
fa nel Cielo , non di chi milita in terra : abbiamo però il grand* 
onore di federe alla medefima menfa con Dio , e cibarci dello 
ftefifflimo fuo piajtp ; ma che r abbiamo perciò a temere decapi- 
ti 
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ti nel rifpetto dovutoli , frequentando li fuoi altari ? Nulla di 
ciò : ballando il folo nome di Dio afcoltato intellettualmente , 
ad ingenerarci il più bado Pentimento di noi medefimi , ed a rin* 
verfarli tutto quel poco di gloria , ed onore , che in noi rifplea- 
defle. 

£ qui fi noti ancora la maniera con la quale Iddio fi die- 
de in quello incontro a vedere : che giuda il Pentimento unifor- 
me de’ facri efpofitori , fu in fembian/a umana ; onde nel capo 
poi quinto , e fettimo della della Apocalitte , li fi dà mano de- 
lira . Vedete però a qual Pegno altilTimo di familiarità atlunfe 
Iddio quei Vecchioni ; li li accommunò quali in figura di loro 
confratello ; e con tutto che incanutiti nel fuo Divino fervizio, 
ogni qual volta non dilli lo udivano parlare , ma Pentivano par- 
larli di lui : li fi prollravano con tutta la venerazione alli piedi. 

Ah che bifogna pur intenderla : che la familiarità con 
Dio , non induce difprezzo della Tua grandezza , anzi concilia 
dima e venerazione ; effendo tale per la fua derminatezza , che 
quanto più fi confiderà , tanto più fi ammira . 

Ma fembrerà forfè a tal uno , non bene correre l’argomen- 
to da quello , che fu veduto nelli due prefati memorabili incontri 
nel Cielo; a ciò che far fi debba nella nodra terra. Finalmente 
Iddio , ò folle comparfo alli Vecchioni del tutto incognito , ò 
alla domedica , come uomo : ledeva in trono , dal quale oltre 
le fette lampadi , che d’ avanti li ardevano, e fono fecondo lo 
fletto S. Giovanni , li fette fpiriti ; ufeivano folgori , tuoni , e 
voci tali , che li potevano conciliare fommo rifpetto: Et de tbrot 
no procedcbant fulgura , & voces , & ton/tr**; ór feptem lampa- 
da r ardente s unti thronum ; accompagnamento che manca del 
tutto a noi , che da facri Altari riceviamo il figlio dell’ eterno 
Padre , fenz’ altro treno, e lume, che quello che ci può rifplea- 
dere trà le caligini della fede . 

Intendo la forza dell’ obiezione , e patto a dimoflrare egual- 
mente confermata Tattiinta verità, dalla prattica di uomini nel- 
la nollra terra . 

Nè qui io propongo ò un Abramo, che ammetto fpette vol- 
te a tiretto colloquio con Dio , parlotti fempre con la bocca sù 
la polvere . Loquar ad Dominum meum , cum fin t pulvit & cinit. 
O un Giacobe , che avendo lottato per fino eoo Dio, e ricevu- 
to dalla fua beneficenza altre dimottrazioni di amore didintitti- 
me ; ebbe per fino a chiamare terribile il luogo , nel quale fù 
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onorato della miftetiofa fcala ; Terribili s efì heus ifle , bic do- 
mai Dei efl , & porta Cceli. Non un Moife : che doppo di ave- 
re parlato con Dio nel Sinai , per quaranta giorni a faccia 
a faccia , ne concepì si intinti li fplendori nel volto, ch'eb- 
be da coprirlo col mifteriofo velo , per non abbagliare le pup- 
pillc degl’ Ifraeliti . Non finalmente alcuno degli altri moltiffimi 
Santi del Vecchio, e Nuovo teflamento, che dal frequente prat- 
icare Dio nella Orazione, traevano tutta la venerazione perla 
inaefià e fatuità che fupplicavano , fino ad ufeire intinti di fa- 
cro pallore dal fanto efercizio. Propongo una infedele peccatri- 
ce , qual fu la Samaritana. 

Aveva a quella donna famofa , richiedo il Redentore dell’ 
acqua , fianco ed adetato , mentre appunto flava traendola dal 
pozzo di Giacobbe. Ne fcorgendoli queda, a prima vifia , aicut» 
aria di quella Divinità , che pur troppo li feorreva nel volto , 
difprczzollo , ed accommunato al volgo de’ Giudei , nome ap- 
preso de’ Tuoi connazionali efecrato , non contenta del th , che 
li diede , rispondendo alla fua dimanda , lo tacciò di trafgreflb- 
re de’ riti, e poco puntuale oiTervatore de dogmi. Quomodotu Ju- 
A*us cum fis , Ubere à me pofcii , qua fum mulier Samaritana ì 
No» cairn coutuntur Judai Samaritani s . Prefe motivo da ciò il 
divino Maedro di parlarle di altra acqua , di qualità molto fu- 
periore a quella , che poteva da lei avere, poiché tutta del Cie-* 
Jo , e niente della terra , ed era la fua fantiflima grazia . Ref- 
pondit ti Jefui , & dixit ei : O fi feir et donum Dei , & quis eft 
qui dicit tibi , da mibi bibere , tn forfitan petifles ab co y & de- 
dijjct tibi aquam vivam. La donna concependo della liima del 
perfonaggio che le favellava , dalla maeflà , gravità , e fanti- 
tà del fuo difeorfo , non fe ne fece beffe della propolla , non 
la rigettò; ma dubbiofa lo ricercò del modo, e del luogo; dal 
quale I’averebbe tratta ; e tocca da qualche rifpetto , lo chia- 
mò Signore. Domine ncque in quo haurias habes , dr pattuì aitar 
cfì ; undi ergd babet aquam vivam ? V eramente ( come qui no- 
ta il Cardinale Toledo ) ella non intefe di qual acqua Criflo le- 
parlaffe , ma già a poco a poco fi murava in lei l’affetto , e fi 
illuminava l’ intelletto , e lo Spirito Santo andava rinforzando 
in lei gli impiliti della fua grazia. Quamvii mulier verbum C bri- 
fii non intellexerit : fame» affettai cjus jam mutabatur , & in felle - 
(lui illuminabatur , divina grafia paulatim , & fuaviter operaba- 
tur. Qtiem cairn Jadoum voeaverat , cmqui velut infultaverat r 
jam Domina m vocat ; me verbum contemnit irridendo proferii» 
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cum aquam ab ti prius petiijfet , aut rejiciendo , ut incredibile , 
fed dubitabunda , & ignorando proponit. Profcgui il Signore a pa- 
iefarle gli andamenti della Tua vita malmenata ; f velandole li 
cinque mariti , che fufleguentemente aveva avuti ; ed il fedo 
drudo con cui vivea in abituata fornicazione ; Bene dix'fli p 
quii non babeo virum , Qutnque enìm virai babuijìi ; & quem 
nane babet : non e fi tuus vir : boc veri dixifti. E qui Fotina 
( tal era il fuo nome ) ravvifandolo conofcitore accertato di 
cofe fegrete , non folamente conferò il fuo peccato ; ma l’ono- 
rò col titolo di Profeta, Domine video quia Propbeta et tu. Quin- 
di toccata internamente da quel lume divino , ch’è atto a mu- 
tare in un tratto li peccatori in Santi , e di riempire gli idioti 
di celeftiale dottrina, promofleli la queftione all’ora famofa tri 
li Giudei , e li Samaritani ; fe facrificarc dovevali al vero Dio 
in Samaria , ò in Gcrufalemmc. Tatret nojlri in monte boc adora - 
verunt : & vos duini quid Hierofoljmis eft locus , in quo oportet 
adorare. Alla quale, la rifpoda dèi nodro Redentore fu; eiter già 
venuto il tempo tanto Colpi rato dalli Profeti della umana reden- 
aionc , c che r.on più farebbe ridretta l’adorazione delli fedeli 
a luogo particolare ; dovendoli tutte le cerimonie , e riti Mo- 
faici , ridurre alia purità dello fpìrito , che è la loro anima ; 
E con ciò apertamente le li dichiarò Figlio di Dio , mandato 
dal fuo celede Padre al mondo , per falvare il genere umano. 
Crede mibt quia venit bora : quando ncque in monte hoc , ncque in 
Hierofolymii , adorabitit Patrem ; fed venit bora , ó" nane e fi ; 
quando veri adoratore! , adtrabnnt Patrem in fpiritu , & venta • 
fe. Ond'ella riconofciutolo , ed adorato per Media : lafciando 
con l’ìdria l’acqua per la quale al pozzo era venuta : ricondur- 
teli in fretta alla Città, per fare parte alli fuoi cittadini del te- 
foro , che cafualmente aveva trovato. Reliquie ergo bydriamfuam 
mulier , & abijt in Civitatem , & dicit illit btminibui. &c. 

Or io da cafo sì memorabile nel quale lo Spirito Santo ino- 
ltrò le folite fue gradazioni , giulta il Salmo 83. Afcenfionet in 
aerde fuo dijpofuil : conducendo a poco a poco, cioè dal meno al 
più , e quindi al Tornino quelli , ebe con particolare previden- 
za ha predeftinato all'eterna falute, difeorro così; 

Se donna di tal forte , involta negli errori del genti- 
lefimo , e per?) tanto lontana dalle operazioni della grazia , 
quanto lo era dalla ma fede , ed immerfa fino al collo nel 
lezzo della lafcivià; della quale figlie fono ( conforme l’Angeli- 
co ) tra le altre , U precipitazione . l’incoftanza , la inconlidera- 
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zione , la cecità , l’amore proprio ; particolarmente nel feno di 
una femina , in cui aliogia come nel proprio nido , per la de- 
bolezza del fedo , e mollezza del genio ; fe una tal donna , 
dirti , potò rilevare tanto di profitto con tutta la prolìituzione 
delti Tuoi penfieri, ed impegno delli Tuoi affetti alla carne , ed 
al fangue , da un cafuale difcorfo col Redentore , (ino a dive- 
nire una gran fanta , che poi coronò la fua fede con gencro- 
fo Martirio »in compagnia di Giufcppc , e Vittore fuoi figliuo- 
li , fotto l'imperio di Nerone in Cartagine ; qual vantaggio non 
fperarà il nollro rifpetto: praticandolo fovvente nel fuo Sa- 
cramento , con la fola diretta intenzione , di ricevere da cibo , e 
bevanda sì (aiutare , lumi all’intellerto per più conofcerlo, e fiam- 
me alla volontà per più amarlo ; maffnnamente incominciando 
noi nel riceverlo dalli Sacri Altari , dond'ella terminò , cioè dalla 
fede viva della fua Divinità ? 

La deduzione è affai forte ; onde doveremmo qui far punto 
fermo , fc non ne chiamafle a prova molto più convincente il me- 
de limo ( chi lo crederebbe ! ) Principe delle tenebre. Tanto quella 
verità è inconcufla, fondandoli fu la triplice tertimonianza del Cie- 
lo, della Terra, e dell’Inferno. 

Bramofo quello gran banderaio de’prefciti (Mat.cap.4-)di ac- 
certarfi di Crillo, cioè, fe forte puro uomo , ò infieme figliuolo di 
Dioj prefo il motivo di fortemente dubitarne dall’ averli poco pri- 
ma vedutola celelfe colomba pofare fulcapo colà nel Giordano, ed 
udita la voce dell’eterno Padre, che lo pubi ica va fuo figliuolo cortù- 
ftanziale; Hic efl jilìus meus dilettus : ed ortervato pofeia famelico, 
c bifognofo di corporale alimento doppo il digiuno di quaranta gior- 
ni e notti: devenne alla riffoluzione di tentarlo, conforme già ave- 
va tentato li nollri incauti progenitori. E che fece ? alTunta la figu- 
ra umana li fi prefentò con due farti , efortandolo a convertirli ( ef- 
fendo figliuolo di Dio ) in altre tanti pani , per provcderc con 
foccorfo miracolofo alla prefente fua indigenza. Tentazione in ve- 
ro molto materiale e bafsa : come che di gola ; crtendo quella la 
più vile ed impropria , a foggotto di fpirito elevatiflìmo , qual e- 
gli lo fupponeva nel Redentore ; giacché il digiuno , è la prima 
morta , che fa chiunque s’incamina alla perfezzione . Si filiut Dei 
et : die ut lapida ijli panes jiant . 

Riufcitoli vano quello efperimento , e (limando P avverfario 
dalla rilfoluzione della ripulfa : li replicò più forte l’alfalto , ed 
artùntolo per l’aria ( per fcreditarlo con quello flelfo qual Mago ) 
al pinnacolo del tempio , quindi lo configliò a rimetterli con pro- 
digio- 
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digiofo volo in terra , ficuro che gli Angioli farebbero accorti dal 
Cielo per foftenerlo dalla caduta. Mitte te deorfum : quii Angelit 
fuit mandavi! de te , ut cufìodiant te. Onde quella fila tentazio- 
ne fu di vanagloria , più nobile della prima ; eflendo la vanità 
quel l'olo debole , al quale foggiacciono le anime grandi . Ma 
che ì cadutali anche infruttuofa quella prova : fi appigliò alla 
più forte, e formidabile machina atta ad atterrare ogni grande 
coftanza : e tentollo di avarizia , e di ambizione ; poiché tra- 
fportato neU itlefTo modo ad un monte altiilimo : quindi li f» 
inoltra di tutti li reami del mondo , e della loro gloria , po- 
tenza e ricchezza, e gle ne eiibì ampio dono : purché proflrato 
a terra li ti dichiarali): valfallo. Hxc omnia tibi dabo , fi cadent 
adoraverit me . O qui sì che il Redentore flomacatoli della te- 
merità del tentatore : lo cacciò lungi da fe fvergognato : ramea- 
tandoli la neceflìtà che l’obligava a riconofcere il vero Dio , ado- 
rarlo , e fervirlo : Deum tuum adorabis , & tlli foli fervies. 

Notò la diverfità di quelli tre affalti il Pontefice S. Gregorio, 
e didinfe ciafcheduno con li fuoi propri) nomi. Pergulam tentat eum , 
cum dicit , die ut lapida tilt panes fiant . Per vanagloriam ten- 
tat , cum dicit , fi filius Dei et mitte te deorfum . Per fubhmitatit 
ttvaritiam tentat eum : cum omnia regna mundi ofleudit di - 
cens ; Hate omnia tibi dabo , fi cadent adoraverit me. E^con ra- 
gione ( «(ferva il medelimo Santo ) tentò in quelli tre modi Lu- 
cifero il fecondo Uomo : avendo con eflì felicemente tentato il 
primo. Sed eifdemmodit à ficcando bomine vincitur , quibut pri- 
mum hominem fe vicifte gbnatur „ Così quello fpirito per altro 
turbolentillìmo , e fuperbilTìmo , andò crescendo anche tentando 
il Redentore nella llima , e venerazione per la fua divina per- 
fona . 

Ne follevando in tanto il temerario le tentazioni , andò 
punto mancando nel campo della battaglia ; Giacché avendo 
dato principio al conflitto ( conforme fi è oflervato ) in un de- 
ferto , Io profegul in luogo più fublime , cioè nel Pinnacolo del 
Tempio , e lo terminò in un monte altiflimo, dal quale ricono- 
feerfi potevano tatti li reami della terra , gradazione dal meno, . 
al più, e finalmente al fommo , efteriore in vero, ma che ben 
dà a conofccre quella del rifpetto intcriore nel fuo fpirito Tem- 
pre più forprefo dalla virtù benché perfeguitata del fuo Trion- 
fatore. Onde io , giacché Fai efi , ùf ab bofie doceri, trahendo , 
come funi dirli , dal veleno , antidoto , chiamo chiunque teme 
^'irriverenza , trattando fpcDfo il Signore nel fuo Sacramento , 
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a ravvi fare la vanità del fuo timore in fpecchiosì fedele; non da a* 
doli pefo maggiore alla verità , di quello che ella riceve dalla te« 
ftimonianza favorevole del fuo convinto avverfario. 

Dunque averà Tempre profittato nel rifpetto verfo Criflo il 
padre dell'iniquità , vie piti rifcaldato nell’impegno della pcrfecu- 
xione; e non profitterà ogn'un di noi ricevendolo fovvente nell'Eu- 
cariftia, in cui Tempre maggiormente ci infiamiamo negli atti del- 
le piti belle virtù , dalli quali Torge al coltro concerto Tempre più 
filmabile e venerabile di sè (telfo ? 

Ma fin quà degl'efempi ; che Te ben danno gran forza alla 
Verità , non mai uguagliano quella della ragione , quando appun- 
to da quella la ricevono. Dico per tanto : non darfi mezzo più at- 
to ad insinuarci del rifpetto al Signore, della frequente communio- 
ne ; per non darfi Sacramento , che ci conferifca più abbondante 
la grazia : eflendo l'Eucariiiia il fonte Tuo primario, onde anche da 
lei riceve il nome, valendo ridetto , che Buona Grazia ; e lo rica- 
vo da quattro eccellenze che ha Topra l'acqua noltra elementare , 
a cui appunto fu attomigliata dal Redentore nel Tuo difcorfo 
alla Samaritana. 

La prima . La grazia , non folamente lava l’anima dalle Tue 
macchie , effetto , che pur fa 1’ acqua nottrale ; ma le concilia 
venuttà , bellezza , e chiarezza mirabile, perla quale comparifce 
tutt'altra agl’occhi degl’Angioli , c di Dio ; come farebbe l'acqua 
ordinaria in vaiò di creta , Te mondandolo anche lo indorafle ; 
c di quelia Tua prima eccellenza , intender fi deve il verdetto del 
Salm. 30. Lavabi: mt , & fuper nivcm dealbabcr : non importan- 
do tale imbiancamento dell’anima Topra la neve , che il candore 
più puro, e perfetto, che ella acquilia Topra la Tua naturale mon- 
dezza . 

La feconda ; che lavando , non confumma ò corrompe , 
ma corrobora , e rinuova . Onde 1 ' Apoftolo ad Philip, cap. 4. 
Omnia pojfum in co qui me confortai : ed altrove, Reno flamini Spi- 
rita mentis vcftra: giacché eflendo una porzione della Divina na- 
tura nulla toglie , e molto aggiunge qual Tua perfezione alla 
noftra . 

La terza : che ove 1 ’ acqua lavando non rimane nel corpo 
lavato , ma Te ne diparte , traendo feco le Tue fozzure , la gra- 
zia Divina retta in chi monda , anzi con lei retta lo Spirito San- 
to , fuo fonte fovrano: che però diedi, Joan. cap. 14. Apud v%t 
manchi t & in vobis crit . E ciò non folamente per certa Tua prc- 
fenza , conforme diedi cttcì iddio da per tutto ; ma per una 
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fua particolar afliftcnza , che in quefto fecolo non fi pub chiara- , 
mente conofccre , fecondo la quale dicefi abitare lo Spirito San- 
to nell’uomo , e quefto elfer fuo Tempio , onde, Mat. cap. io. di- 
cefi, che egli parla in noi . No» efiis vos qui loquimini , fedfpt- 
ritus Patris veflri , qui loquitur in uobis , ed anche, adTeflal.cz. 
parimente fi dice, che opera in noi , Qui operatur in vobis , qui 
tredidifìit . 

La quarta : che fe ben 1' acqua noftra elementare , cadendo 
crefce nuovamente all’ altezza del fuo fonte : la grazia , non fo- 
lamente crefce in noi , fino all’ altezza della fua origine , che è 
Iddio ; ma folleva anche noi a quefto beato termine ; onde il 
Divino Maeftro alla Samaritana : Sed aqua quam ego dabq ,fiet 
in eo , fons aqua falientis in vitam aternam . 

Da tutta quella dottrina nafee , che conferendoci 1’ Eu- 
cariftia , fopra ogni altro rimedio della noftra Redenzione , la 
grazia , e quella ci monda , onde ci rende più atti a conofee- 
re il merito fublimilTìmo di Dio per clfer da noi rifpettato , e 
fervilo , giulla quello , Beati mando corde , quoniam ipfi Denta 
viaebunt ; ci concilia , e bellezza atracnte a noi li fuoi favori , 
ed inlìnua lena da confervarli ed accrefcerli; fe c’ impegna in ol- 
tre I’ alfiftenza , e protezione Divina anzi la prefenza fteffa del- 
lo Spirito Santo , fonte della Santità , e per confeguenza della 
venerazione , e culto che dobbiamo a Dio; ed alla fine interior- 
mente ci muove , e porta al Cielo : rendeli impercettibile la 
compoflìbilità in noi della irriverenza , e difprezzo ebn la fre- v 
quente fua participazione ; quando tutti quelli fuoi prodigiofi effet- 
ti più totlo c’ impegnano a fempre più fegnalarci , nel più ofle- 
quiofo , umile , e fedele fuo fer vizio. 

Così è . 11 Signore in quanto ci fi porge nel fuo Sacra- 
mento , non è , dice l’Ecclefiaftico , cap 24 . come il pane noltra- 
le , che mangiato fazia , o l’acqua , che bevuta eftingue la fete ; 
ma efiendo pane ed acqua Divina , per quel modo , che 1' eflen- 
za di Dio, veduta e goduta dalli Beati nell* Empireo , fempre 
egualmente , è defidcrata , per 1 * infinita eftenfione delle fue per- 
fezioni , che non pofsono mai totalmente vederli , e fpi ritualmen- 
te gullarfi ; lafcia fempre vivo in noi il defìderio di vie più man- 
giarlo , e beveria . Qui edunt me, adbuc efurient ; ór qui bibunt 
tue , adbuc fitient . Onde anche da S. Giovanni fi chiama Man- 
na nafeolìa , Manna e fi abfconditum , quod nemo fòt , nifi qui ac- 
cipit : quafi abbia fempre qualche dolcezza nuova , e rifervata , 
che accrefce la curiofità del coltro fpiricuale palato , con la qua- 
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le è tanto componìbile il duprezzo , quanto lo è con la fame la ' 
naufea , e col defiderio la noja . 

Va bene , dirà tali uno ( e fia il compimento del difcorfo . ) 
Ma non è poco rifpetco a Sacramento sì auguito , 1’ accollarli a 
riceverlo, fenza purità Angelica, tanto necclfaria, a palleggiare 
con Dio , e di Dio ? Se li Serafini Spiriti per altro mondiflìmi , 
palpitano avanti il trono di Dio: noi sì lordi , averemo coraggio, 
di federe anche alla fua mcnfa ? 

Rifpondo all’ obiezzione , fpiegando un pafso benché noto 
d’Ifaia, non intieramente chiaro , Omnet Jitientes , venite ad a - 
quas , ir qui non babetis argentum : properate , emite , & come dite 
abfque u!la commutatione vinum , & lac . Che il Santo Profeta qui 
parli dell'Hucariitia , è indubitato , poiché quello è il fonte ridon- 
danrifumo della grazia , latte infieme e vino, con cui ci nutrifee , 
e conforta l’infinita carità di Dio; ma come invitarci con tanta 
premura a prenderne a fazietà, dell’uno, e dell’ altro fenza alcun 
pagamento , e nel tempo medefimo più volte infinuarci a compe- 
rarli ? Et qui non babetis argentum , properate, emite, & comedite. 
Venite , emite , ir comedite, abfque ulta commutatione vinum , irlac. 
Qui è la meraviglia . 

Scioglie la difficoltà il Cartufiano dicendo : queftaefseruna 
compera , che non fi fà con l’argento della purità , ò col capitale 
di altre virtù : efsendo la grazia Eucariftica appoftatamenteiftitui- 
ta , per chi n’ è povero di quefta fpirituale ricchezza : ma con Io 
sborfo fe non condegno, congruo degli atti della nodra fede, fpe- 
ranza , e carità : moneta che abbiamo Tempre all’ impronto , ac- 
codandoci alli facri altari. Eme pretto , non condigno , fed con- 
gruo ; aflus enim fidei , fpei , cbaritatis , & penitenti* , ahi- 
que , funt quibus magno labore emitur , idejl comparatur bxc 
gratia . 

Abbiamo in sì facra funzione da fare con Dio, che non aven- 
do bifoguo delle nodrecofe: fol lì appaga della nodra buona vo- 
lontà . Il prezzo fu già sborfato dal Redentore per noi , dice S. 
Ambrogio , allor quando versò tutto il fuo preziofo fangue dalla 
Croce. ncque enim pretium quajtvit à nobis , qui prò nobis fan- 
guinis fui folvit: lib.de Jofeph.Patrich.cap. 7 . Quello , che intan- 
to refta a noftro pefo ( (iegue Ruberto Abbate ) lì è : che ram- 
memorando le noftre colpe e piangendo a dirotte lagrime la no- 
ftra malmenata vita , ci confeffiamo indegni della fua grazia , 
ed umilmente imploriamo la fua mifericordia . Hoc aurum , in. 
quit y emitur preti» pi* confejftonis , ir memoria propri a fragili- 

tu* 
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tatti , femper memorando , quid ex te fis , quid i Deo accepifli 
ut locuflet fiat , id e fi ut addatur libi grafia , & vejìimtntis al- 
ba induaris , non ex operibui tuis , fed ex cadcm grafia . Onde 
conclude il Nazianzcno , che fe di tanto bene polliamo faredo- 
viii’ofo acquifto, accollandoci a quelto fonte indaufro di miferi- 
cordia , con li foli palli di virtù a noi sì facili : qual farebbe la 
noftra follia trafeurando sì bel incontro? Si tanto bono fine labo- 
re , (sf facihme ( feilieet accedendo ad tantum fontem ) potiti pof- 
fnmus : cujut dementiti e[i tantum bonum dijftrre ! 
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DISCORSO 


* qual debito ci corre a fantamente vivere poi- 
ché nati da Dio , ci alimentiamo di Dio ! 
Dond’ è , cerca S. Tomafo di Villanova , che 
avendo lungamente parlato li Santi Evange- 
lifti del Battida , e degli altri Apolloli , nul- 
la ci abbiano lafciato fetitto del concepimen- 
to , nafeita , ed educazione fantidìma della 
Vergine , tanto a loro fupcriore in grado di 
dignità , e merito di virtù ! E rifponde : avere così difpofto la 
providenza Divina , badandoci all’ intiera iftoria della Tua 
Vita , il faper’ edere ella data Madre di Gesù : De qua natta efl 
Jefus > qui vocatur Cbriflus , Quidquid igitur ( fono fue parole) 
feire , aut intelligere cupitis , folum hoc brevi' Claudi tur elogio , 
Dì qua natus eft Jefus , qui vocatur Cbriflus , giacché conforme 
opportunamente ci avvifa S. Anfelmo ) De forgine Maria folum 
dicere , quod Mater efl Dei : fuperat tot uni id , quod fub Deodi- 
ti poteft . Unde D. Thomas , quamdam infinitatem dignitatis ei at- 
tribuii . 

Io non voglio qui comparare la gran forte , che noi godia- 
mo cibandoci del corpo , e fangue del Redentore nel fuo Sacra- 
mento , con P altidima dignità della Vergine , follevara a conce- 
pire , e partorire il figlio dell’ Eterno Padre in carne umana : 
Dico bene : che conforme fomma convenienza fù , all’ affermare 
del fopracitato S. Anfelmo , che per quello dedo impareggiabile 
in lei fpiccade la purità del vivere ; Decens erat , ut ea puritate, 
qua fub Calo nsqueat major intelligi , Virgo illa nitcret : cui Deus 

Ta- 
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Pater omnium , Jilium fuum , quem de corde fuo xqualem fibi geni - 
tum , tamquam Je ipfum diligebat : dare difponebat ; così fommo 
in noi corre 1’ obbligo di corrifpondere con vita Tanta , ed im- 
macolata a sì eccello favore . 

L’ aflùnto dunque nolìro in quell' oggi farà ; efaminando le 
ragioni che provano la fantità della Vergine , particolarmente nei 
fuo concepimento : che tutte fi riducono alla Divina maternità : 
quindi argomentare quella , che noi procurar ci dobbiamo riceven- 
do in noi fpelfo il Signore nella Eucariflia . Grand’ è in vero , ed 
eccedente alla noftra infermità il prototipo; ma per arrivare al con- 
veniente , dando giulìamente nel berfaglio , fa duopo prendere la 
mira alquanto più alta. 

Non ha dubio, conforme li è avvifato di fopra : che tuttala 
gloria della fantità della gran figlia dell’ eterno Padre, e Re dell’ 
univerfo, è da confidcrarfi ficcome ci ammonifce il Reale Salmifia 
fuo fantilfimo progenitore , Ab intuì . Onde Riccardo a S. Lau- 
rentio , Cujus omnis gloria ab intuì ; Quoniam Cbrijlum gefìavit 
in utero qttod dicit de ea Zacharias , in gloria ero in medio ejur. 
Unde tam fjtpc dicìtur , abfque eo quod pulcberimum eli , & in- 
trtnfccus latet. Così che : fe fu adombrata da varij fimboli nel Vec- 
chio Telìamemo , quali furono: l’Arca di Noò: la Lana di Gedeo- 
ne: la Torre di Davidde: il Trono di Salomone: la Porta Tempre chiu- 
fa d'Ezechiele , ed altri. Quelli furono abozzi della fua efimia fan- 
tità , per riflelfo alla fu? futura Maternità ; che però S. Agoftino: 
Inde novimut tantum gratiam effe Virgini coliatam : quia Dcum me- 
ruit concipere , dr parere. Ma la gloria ed efficacia di quello Tuo 
fingolariftìmo pregio fpiccò maflìmamente nel fuo immacolato con- 
cepimento. 

Parlando di quello il Santo Arcivescovo di Ravenna Pietro 
Crifologo , ofierva una mifieriofa particolarità del facro Evange- 
lio , ed è : che in elfo , mai li nomina la noilra eccella Eroina , 
che infieme non fi chiami Madre di Dio. Così per lafciare molti 
altri luoghi , raccordando il di lei fpofalizio con S. Giofeppe, di- 
ce: Cum effet defpon fiata Maria Mater Jefu,Jo/è; b. Quindi il San- 
to in atto di fomma ammirazione efclama. Quando non ante con- 
leptum Mater , qua pojl partum Virgo permana ? aut quando geni- 
trix non qua faculorum genuit auftorem ì Nelle quali parole rico- 
noscendo in lei quafi perpetua la maternità ; pare che ne rechi due 
ragioni. La prima ; Ella fu Tempre Vergine, avanti il parto , nel 
parto , e doppo il parto , dunque fu fempre Madre del Redento- 
re , prima di concepirlo , avendo meritato almeno de congruo l’ef- 

, . L1 fer lo. 
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ferlo . Nel concepirlo per opera dello Spirito Santo ; e doppo di 
averlo partorito , per la ferviti! affettuoliflìma che li predò , fan- 
tiflimamente educandolo : La feconda : Perchè non generò un pu- 
ro uomo , ma un uomo Dio ; che in quanto tale , fù , è , e fem- 
pre farà . 

Io non cerco qual forza debbafi a quede ragioni ; ma fe non 
meno dalla Virginità perpetua di queda gran Donna , che dalla 
Divinità del fuo figlio , vale argomentare in lei una perpetua ma- 
ternità ; quanto più vaierà ad argomentare una perpetua fantità : 
eflendo data più a cuore a Dio la incorruzzione del fuo Spirito , 
di quello li fia data quella del fuo corpo . Onde al nodro propofi- 
to difeorro così . 

Chi non sà edere noi facrario vivo di Dio ricevendolo nel fuo 
Sacramento ? fe non come lo fu la Vergine , poiché non li impa- 
niamo il corpo col nodro fangue : poco inferiormente alla Vergi- 
ne , nutrendoci delle fue carni facratiflìme? Se però ella concepen- 
dolo nel fuo utero , li fu fempre Madre, Vergine, e fanta ; non 
dovremmo noi edere fempre fanti ? Lo dobbiamo fenza dubbio : 
efsendo il fuo merito per una parte infinito acciò lo lìamo; e dall’ 
altra , il dono che ci fadife dedo, dipanatura, almeno in quanta 
alla fua Virtù , perpetuo : onde ci fomminidra tutto il vigore per 
ederlo . 

Ma io faccio un pado avanti, e confiderò un’ altra circodan- 
za , di maggior pefo del nodro fedo . Due fono li Evangelidi , che 
formano la Genealogia della Vergine, S. Matteo , eS.Luca. Ma che? 
Se il primo nomina nella fua, la nodra Regina; il fecondo la ta- 
ce . Donde ciò ? S. Matteo incomincia la fua da Davidde , ed A- 
bramo; l’uno gran Re, prefcielto da Dio alla gran forte di regere 
il fuo popolo, e P altro Principe de’ Patriarchi , e Profeti , onde 
non doveva ommettere il nomedi quella, che nella eminenza del- 
la dignità, fuperò quello , follcvata al fovrano Reame del Gielo, 
e della terra, e fopravanzò quedo, con eccedi tali di gloria , nel- 
la fantità della vita , e merito della fede , e ricchezza de’ doni 
dello Spirito Santo , che al dire di S. Bonaventura , da Dio folo 
fi podono comprendere . Quis Maria tmmenjìtatem dimenfu: cfl , 
nifi is , qui illam non Jolum in grafia , fed etiam in mifcricordia : 
tam altìjjìmam , tam lattjjìmam , toni profundtjjìmani , opcratus ejt. 
Al contrario San Luca , principia la fua da Adamo, il quale, co- 
mecché efprime la figura del peccato , non era conveniente che in 
effa fi nominate quella , che defiinata alla divina Maternità , era 
lontaniffima da ogni ombra di colpa . 

Mira- 
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Mirabile in vero finezta dello Spirito Santo , che dirigevi 
di ambedue le penne ! Tanto fu egli lontano dal permettere nella 
futura fua Spofa , e madre del Figlio di Dio , il peccato : che ne 
pure fotfrì I’ ombra fola , ed il nome . E non averà in fommo or- 
rore la colpa attuale, in chi il Corpo , c Sangue del Redento- 
re , nel fuo feno ricevendo , riceve rutta la Santiflima Trinità ? 

Quello però che fia di quelle ortervazioni , le ragioni che 
provano P immacolato concepimento della Vergine , fanno più per 
noi . S.Agoflino argomenta per elfo così : Caro Cbrifti caro Virgi- 
mìs eft ; Jì igitur natura Matris efl filini : convenient cfl , ut fit 
dr filii Mater . E vuole dire ,• che fe della natura della Vergine fi 
Grillo in quanto uomo , il dover ricerca che della natura di Gri- 
do fia anche la Vergine . Quindi conforme Crilto trafTe la natu- 
ra da Adamo fenza la fua infezzione : così la traile pure la Ver- 
gine . Al Santo Dottore fottoferive Arnoldo .* Una eft Maria , ac 
Cbrifti caro , unutfpiritut , una cbaritai e S.Pietro Damiano, Ha- 
bitat Deus in Virginc : ciim qua unius natura babet identitatem . 
Onde deduce Anadalio Sinaita , Quii nubi die qu(fb ant ex dei- 
monibm , audebit dicerc : quòd ea , qua eft ejufdem Jimul cum Deo 
eftentia , quoad cameni attinet , non Jìt ad imaginem , & Jìmilita - 
dmem ejus , qui ex ipfa natus eft ? 

La ragione è forte , ma più fi conferma confiderando P alTur- 
do che ne verrebbe : fe elTendo la carne di Crillo, carne di Ma- 
ria : quella dopo la fua morte fi folfe corrotta , ed inverminita . 
Tenendo dunque noi fermamente , che Tempre fi mantenne intiera, 
ed incontaminata , fino a tantocchè con le doti della immor- 
talità , per virtù Divina , riforfe : conforme intiera ed incon- 
taminata confervofli quella di Grido , fino alla fua rifurrezione dal 
fepolcro, onde il Santo Davidde. No» dabit fondura tuum videre 
corruptionem : intiero, ed incontaminato anche fù Tempre il fuo 
fpirito dalla colpa , molto più abominevole di ogni fchifezza ter- 
rena . Che però rivoltando il difeorfo a noi . 

A chi non è noto , che noi prendendo il pane Eucarillico c’in- 
corporiamo a Crillo , e formiamo con lui una carne , onde concor- 
porei e confanguinei fuoi fiamo detti da S. Cirillo , c più di San 
Cirillo tali ci chiama S. Paolo . Unum corpus multi fumai omnet 
qui de uno pane particìpamus . Ciocche dimollra ancora la qualità 
della materia nella quale è illituito il Divino Sacramento , poiché 
conforme panir , dice la GIolTa , conficitur ex dtverjìs granii , 
vinum fluit ex dìverjìt acinìt , così noi mangiando il medefimo pa- 
ne , e bevendo il medesimo fangue , facciamo un corpo con Crido. 

Quanto * 


Digitized by Google 


270 DifcorfoQuarantefimoottavo 

Quanto grande però farebbe l’ indecenza, fe lordaffimo con 
l’immondezza fchifofiflimadel peccato, quella carne e corpo , cosi 
Cantificato , e dirò così divino ? affurdo che con orrore fece cfcla- 
mare 1* i8e(To S. Paolo. Tollens ergo membraCrtfti faciam membra 
meretricis ? Abfit , Abjìt , che in alcuno de’ fedeli tale iniquità fi 
deferti . Quindi fe vale P argomento nella B. Vergine: La carne di 
Cri fio fu carne della fua Madre, dunque l’anima della fua Madre, 
fu fempre fanta , come lo fu fempre fanta quella delfuo figlio, va- 
glia anche in noi: La carne e corpo del Redendore , in virtù dell’ 
Eucariftico pane diviene nolìro dunque anche la fua Santità , ed il- 
libatezza ? 

Ah che ficcome la Vergine deftinata a concepire il figlio dell’ 
eterno Padre , ebbe una concezzione appartata , quali folle 
una eccezzione del noftro mondo , e formaffe un Mondo da sè di 
fpecialiflime bellezze : quindi lo Spirito Santo tanto fi diffonde a 
rapprefentarcela anteriore al mondo lìdio per il quale fu creata ; 
Ab aterno ordinata fum , & ex antiquis antiquam terra fieret ; un- 
ti colla ego partnriebat &c. Così dovendo noi ricevere , e quafi 
riconcepire il Signore nella Eucariftia , dovremmo vivere nel Mon- 
do , come fuori del Mondo , non degnando ne pure del minimo 
nolìro affetto la carne ed il fangue : confederandoci , più degni 
del Cielo , che della terra . Non più monti di orgoglio , abiflfo 
di vanità , fiumi di difloluzione , mare infaziabile di avarizia , 
per chi ha ricevuto Dio, e li è Deificato col riceverlo. 

Per diverto fentiero cantina alla medefima meta S. Ildefon- 
fc , poiché quafi rincrefcendoli , che alcuno fi opponelfe all’ im- 
macolato concepimento della Vergine , Quid eft ( dice pieno di 
riflentimento) quid legem natura requirunt in Maria , ubi totum , 
quod in ea fuit pofiedit Spiritus Santtus. Ove il favorito della Re- 
gina del Cielo , dalla cura ed attenzione dello Spirito Santo , a 
formarfela totalmente al fuo genio , ed al fublimiflimo fine al qua- 
lecra creata , nervofamente deduce la fua totale fantità ? Totum 
quod in ea fuit pojfedit Spiritus San(ius . Che però S. Giovanni 
Damafceno ci deferive la natura tremante al di lei concepimento , 
e con fommo rifpetto ritraentelì, dando luogo alla grazia per con- 
fummare in efsa il fuo lavoro . Etiam natura gratta redit , & tre- 
mula fìat progredì non fubjifìens. Quoniam futurum erat ut Beige - 
nitrix ac Virgo ex Anna oriretur , natura grafia feeturn ante ver- 
tere non aufa ; verum tantifper expeftavit , donec grafia fuumfru - 
(lum produxijfet. 

E vaglia il vero ; Se Iddio la creò qual Padrona , ed arbi- 
• . , ' tra 
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tra dell’ univerfo , poteva pregiudicare alla fua illibatezza la infez. 
zione del fervo •' E fe la creò anteriormente in ragione di ordi- 
ne ad ogn’ altra creatura , poteva ferirla la colpa di Adamo , 
tanto a lei pofteriore ? Se nel fuo lavoro , impiegò l’avvedutezza 
ed attenzione fomma del configlio, rimirandola , migrandola , e 
per fino contando li momenti della fua vita , potò in tanto rtu dio 
di una fapienza infinita , fuggirli ornamento alcuno , che facefse al- 
la ultima fua perfezione ? avendola particolarmente formata in 
Spiritu Sanilo, cioè con amore, e bontà fomma. Ipfe creavit il- 
luni in Spiritu S aneto ir vidit , & dsnumeravit , (s menfus ejl e am 
Cccl. p. 

Non fece già Iddio con la Vergine come fanno gli uomini , 
che ò procreando figli , ò prendendoli fpofe , procedono quali al- 
la cieca , ma Vidit , comprefe prima ciò che era per fare , e lo 
comprefe in un fegno fuperiore ad ogni altra fua opera puramente 
creata . Et dinunuravit ,z bbe fotto gli occhi della fua Divina ap- 
provazione il principio , il progrefso , ed il termine de’ fuoi gior- 
ni ; Et menfus ejl eam . E prefe le mifure della fua purità c fan- 
tità dalla gran meta, a cui l’aveva desinata ; Quindi totum quod 
in ea fuit pojfedit Spiritisi Sanctus . 

Ed ò che bel fpecchio è quello , per ravifare il volto di quella 
purità e fantità , che dobbiamo fimilmente noi al Signore commu- 
nicandoci ! Anche egli iftituendoil grande Sacramento della Euca- 
riftia , Creavit eam , traendola dal nulla del nollro merito , con 
uno sforzo ftraordinarjffimo della infinita fua fapienza , e potenza. 
Et vidit , conobbe il fuo impareggiabile prezzo, ed incontraftabile 
virtù ed efficacia onnipotente. Et dinumeravit , numerò le volte 
quafi infinite , che 1’ aveva , dirò così , da ricreare a noftro gran 
prò ; Et menfus ejl eam , e migrandola al dofso noftro , trovò fa 
fua grandezza conface vole alla noftra infermità. Ed opera sì eccel- 
la , finezza sì grande , anderà a vuoto per noflra colpa l Non al 
certo . 

Dopo avere Iddio nella fua eterna mente concepita , ed or- 
dinata la Vergine , udite come ella parla di fe ftefsa , In altiffìmis 
habitavi , ir tbronus metti in columna nabli , fdegnò io Ogni virtù, 
eminenza che non fofse fomma , In altijpmis ; Non volle trono , 
che infieme non fofse colonna , e nuvola . In columna nubis . Co- 
lonna per la fermezza nel bene operare , nuvola per I’ agilità alti 
foffi dello Spirito Santo all’ ottimo operare, Gyrum Cali circuivi 
fola . Ella fola ebbe il vanto di compire il giro univerfale nel Cie>- 
Io della fantità , onde in lei fu ogni grazia , In me omrtis grafia. 

Pro - 
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Trofundum ttbifp penetravi . Sola comprese I’ orribile profondi!!!* 
mo abifso della colpa; e con tutto che fofse obligata come don- 
na a vivere nel mare infido della umana infermità : caminò ficura 
con piè afeiutto fopra dc’fuoi orgoglioli flutti: Infiuctibus maris am- 
bulavi . E perchè ? Tunc prpeepit mibt Creator omnium ; ór qui 
creavit me , requievit in tabernaculo meo . Perché non altrimenti 
fare doveva quella, che era deftinataad efsere Santuario vivo , e 
Trono di Dio in terra . A quefla meta corfe 1‘ arringo della for- 
montarifliina fantìtà , fino a fermare il piede, e valerfi di fcabello, 
non fidamente delle tefte , ma dc’cuori de’ maggiorafehi nella vir- 
tù : cfsendofi ella follcvata, non fidamente fopra ciò, che può con 
l'ajuto ordinario della grazia confeguire l'uomo, ma fopra ciò, che 
può anche deliderare, e concepire, onde fegnatamente fiegue adi- 
re, Et omnium excellentium , & bumilium ,'non colla, fed corda vir- 
tù! e calcavi. Se però fece tanto la Vergine per difporfi a degna- 
mente ricevere nel fuo utero il figlio di Dio non adopreremoan- 
che noi tutto lo sforzo per prepararli degno albergo nella fantif- 
fima communionc , il noflro feno ? 

Ma a che noi cercare per il concepimento incontaminato del- 
la Vergine ulteriori ragioni . Habentei firmtorem propbeticum fer- 
monem , cui benefacitis , attendente s quafi lucerna lucenti in cali- 
ginofo loco ? Trà le molte lodi , che dà Io Spirito Santo alla nortra 
Eroina fua fpofa nelle Sacre Cantiche , chiamandola ora la fua 
bella , la fua unica , la fua perfetta : Una cfl columba mea , for- 
mo fa mea , perfetta mea. Ora il fuo orto da ogni parte chiufo, ed 
il fuo fonte Agnato : Hortus conclufus forar mea fponfas , font figna- 
tus. Ed ora la fua amica , tutta bella fienz’ alcun neo di macchia . 
Tota pulebra et amica mea , & macula non e fi in te. Mifteriofa è 
quella, che nel capo ottavo le dà, di fuo giardino di pomi grana- 
ti : EmiJJìones tua Paradifus malorum punicorum . Toccò poi egli 
s immediatamente tutte le fue virtù nelle fette piante aromatiche 
fimbolegianti li fette doni dello Spirito Santo , eh ella ebbe in ec- 
cellenza ; Cjpri cumHardo, nardus , ór crocus fiftula , dr cinamo- 
mum , eum univerjìi hgmt Libani , myrrha ér aloe , cum univer- 
si primis unguenti s : c qui non darle , che foli li frutti Malorum 
granar orumì come nota S. Girolamo. Perche ciò ? La fimilitudi- 
ne non poteva cadere più adattata alla Vergine, è il pomogra- 
nato un frutto, che in qualunque fuo flato il confideri ò in fio- 
re , ò in gemma , ò nella fua maturità , porta in capo corona, 
e vefte porpora. Onde ottimamente raffigura quella che in ogni 
parte della fua vita , nel fuo concepimento, nella fua nafeita, nel- 
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U Tua puerizia , nel Tuo fpofaluio , gravidanza , parto , pa filone, 
e morte: comparve Tempre con la corona e paludamento deila più 
{ignorile purità, e perfezione. Tantocchè non dandoli chea Dio 
foio le virtù in attratto ; Deus ebaritas efl , ùr qui manet in eba • 
ritate in Deo manet , a lei per I’ eminentillima maniera con cui 
le participò , in qualche modo fi danno ; onde leggendo noi nel- 
le Cantiche cap. 6 . Una ejl columbi mea , perfetta mea : interpreta 
il Pagnino Perfectìo mea , e nel capo 7. dove noi leggiamo Quatte 
fulcbra es & qttam decora tariffimi in deliciis ; leggono li Tettanti 
In ebaritate ; quali non (blamente folte infiammatiiiima di carità , 
ma la carità (iella , che noa dittmguendoiì da molti Teologi dalla 
grazia , fe non fù ridetta grazia , le fu Madre . ^ 

In fatti . Invitandoli nelle fopramentovate Cantiche dal fuo 
fleto Spofo alla foprabondantitlìma mercede dovutale nel Cielo , 
non fi chiama dal piano , ma dalla fommità di attillimi monti ; 
come che ella non batè mai fentieri di communali virtù , ma pun- 
tò Tempre sù le cime della perfezione, e gloria Criltiana. Veni de 
Libano , fponfa mea , veni de Libano , veni, coronaberis de capite 
Amana , de vertice Sanir , & Hermon , de cubilibus leonum , de 
montibus pardorum . Dove fi ha d’ avvertire , che ripetendoli tre 
volte il veni , quafi a ciafcheduna perfona della fantiflima Trini- 
tà il fuo , in tutte tré fi chiama dal Libano che viene interpre- 
tato Mons candidar , ovcro candidatio , dalla bianchezza delle ne- 
vi delle quali abonda, per lignificare in certo modo, la loro fiam- 
ma premura , che afeendete dalla fublimità della purità , e mon- 
dezza ; e nominandoli leoni , e pardi , non fi raccordano di elfi 
denti, o ungioni, ma tane, e monti ; non etendo crefciuti mai 
fino a morderla , ò appretati fino a ferirla . Se non voletimo di- 
re con S. Ambrogio , perchè de’ Demonj-da ^ffi raffigurati , nOn 
folamente ebbe il compimento, ma le primizie della vittoria, on- 
de cosi fcrive lib. de Virg. 3. Primi fiat Vigiliarum tuarum Cbrifto 
d tasto , primitias afluum tnorum Chriflo immolato . Audi fi 1 quia 
te vocavi t di cene Veni à Libano , au ditti quia te à leonum , 4 t 
pardorum , ideft fpiritualium nequitiarum meurfionibus feparavitì 
Beata in vero, che con così eroica, e principefca fanrità, Teppe 
corrifpondere al grande carattere del quale fu ab aterno intigni ta? Che 
diremo però noi della ordinaria apottafia del nottro vi vere, dal fubli mif- 
fimo porto di dignità, a cui fiamp elevati, onorati della menfaftelfa di 
Dio? Chiunque rifflettealla fantità della vita, che richiede il Re- 
dentore da chiunque al fuo Corpo , e Sangue communica , è sfor- 
mato di confettare, (letti per dire , iperbolica la ricerca . La vuole 
Tomo IL M m egli 
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egli fimile in tutto a quella , eh’ egli qual uomo unito ipoftatica- 
mente alla divinità del Verbo, vilfe in terra ; cioè la più fanta , 
che darli , e concepir li polTa; poiché inferiore folamente a quel- 
la, che vive Iddio in fe (ledo, che è la medelima fantità : Sicut 
mifit me vivens Pater, & ego vivo propter Tatrem , dr qui mandu- 
cai me, (sr ipfe vivet propter me. Ma la pretendono fua non è iper- 
bolica, è ragionevole , e giuda . 

Ed è forfè il cibo Eucariftico, come il volgare, che mutan- 
doli in chilo, nel noftro ftomaco , col minifterio poi del fegato e 
delle vene, fi coaverte in noftra foftanza: e non più tofto converte 
chiunque Io mangia nella fua, elfendo incorruttibile, immortale, 
fcgloriofo ? E anche come effo inanimato : e non più tofto vivo 
in fe , e vivifico a gran prò di chi lo prende ? Che fe ciò è : 
come non può il Redentore giuftamente da noi pretendere , vita 
fimile alla fua , cioè fantilfima ? Già lì sà la forza che ha l'ine- 
fto di cambiare ogni albero felvaggio in domeftico fecondandola 
con ftupore della natura di frutti non fuoi ? Onde avendo l’iftef- 
fa forza la parola Divina, Propter quoti , in manfuetudiue fufeipi- 
te injìtum verbum , quod falvare potejl anima! vejlras , come mol- ' 
to più non P averà P iftelTa carne , e perfona di Crifto , che a 
noi realmente , e foftanzialmente fi commumca ed uni fee nella 
Eucariftia ? 

E elfa inefto sì efficace, che conforme l’albero pafsa al- 
la natura del fuo incalmo, fino a perdere il proprio nome ; così 
perdefi quali in Dio chiunque a fua gran forte a lui s’ inferifee, 
che però non dico che il celebrante giungendo alle parole della 
confecrazione parla in perfona di Crifto ( avendo per P addietro 
parlato in perfona propria, ò della Chiefa ) come fe fofse in lui 
incontanente tramutato , ma confumando ancora il facrifizio , 
dice San Pafcafio , lo confuma infieme con Crifto ; efsendo tale 
la fpiegazione , che dà a quelle parole del Salvatore in S. Mat- 
teo al 26. Dico autem vobis non bibam amodo de hoc genimine vitis 
ufque in illum diem, cum illud bibam vobifeum novum in Regno Fa- 
iris mei. Onde dice : Bibit illud novum in Regno Patris, ideft iu 
Eccltfia : quotiti eum fui , aut comedimus , aut potamus . lib. de 
corp. & fang. Crift. c. 21. 

Ma ritornando alla noftra Eroina. La ricerca , che fece 
a noi il Signore ( promettendoci il fuo Corpo e Sangue in Sacra- 
mentale reffezzione ) a vivere divinamente , la fece già il Padre 
eterno alla Vergine , nel primo introdurla nel Mondo . Udite 
però come lo fa a lei parlare , il Reale Profeta : Audi filia ( le 

dif- 
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difse ) Et vide , & inclina aurem tuam . Quante premure per U 
di lei attenzione ! non (blamente vuole , che afcolti , Audi , ma 
che veda, Et vide, e piegando apprefsi più che pub le orecchie 
per meglio intendere ; Et inclina aurem tuam : E che mai le vuol dire? 
Non doverli lei matterea mazzo con gli altri uomini fuo popolo, e 
vaflalli, de’ quali però fi dice, Omnet in Adam peccaverunt . Obli - 
vifcere ptpulum tuum . Ne punto curarli di avere parte della ere* 
diti infelice del Tuo Padre Adamo , dal quale fé traile la natura, 
non tfafle già 1’ infezzione : ma confiderai come cofa Divina , 
pili all' Empireo dovuta , che alla terra . Et domum Patris fui. E 
perchè ? Et concupìfcet Rex decorem tuum . La particola Et , li 
prende fpefso nella fiera Scrittura in luogo del Quia , ed il futuro 
per il preterito : onde fa qui il fenfo: Quia concupivi! %ex decorem 
tuum . Dove lì ha da avvertire a quel verbo Concupivit , che li- 
gnifica un amore grande e (Iraordinario , conforme è quello del- 
la concupifcenza in noi : che giuda la dottrina dell' Angelico , £ 
una pafQone di piacere fenfitivo , il di cui fubietto è il fenfo , e 
1’ obietto bene fenfibile , ond’ è in noi vehementiffimo , e tanto 
piò , che è un amore con il quale amiamo 1' oggetto non in fe 
dclfo , ma per noi , due rifletti , dalli quali li ricava la grandezza 
dell’amore del Verbo verfo la Vergine. L’amò egli fempre Con- 
cupivit : effendo 1’ amore vecchio più forte del nuovo . L’ amò 
molto , < P amò per fe , cioè per fua Madre , onde foggiunge . 
Quia ipfe efl Dominut Deus tuus . 

Ecco la meta , alla quale andò a terminare l’apparato di 
quella fua fublimittima fantità , ultimo sforzo ( al dire di Sant’ 
Agortino ) della grazia . Quantum Cbrtfli poteflas pojjìl : mundi 
ofìendit univerjitas ; Quantum grafia: Marta menflrat integrità ! : 
la divina Maternità . -Quia ipfe eli Dominus Deus tuus ; ettendo 
flato convenienriisimo , come altrove afferma il medefirao Santo 
Dottore, Ut de mundifftma Mitre, mundijjtmus filius nafeeretur ; 
ir fìcut in Calo flint babuit Patron immortalem dr xternum : fic 
(rinterra, baberet ma'rem , ornai corruptone carentem. Per que- 
llo avviolle egli nell’anima quella piena ridondante di benedizio- 
ni : che a maniera di fiume impctuofittimo valeflc a torle di mez- 
zo tutti gli impedimenti , e leggi della natura corrotta : Flumtnis 
impetus latificat Civitatem Dei. Per quello, introduffela nel mon- 
do , nelle culle dell' ifteffò mondo , come la famofa Giuditta , 
con la tetta fchiacciata dell’infernale Oloferne ; lnimicitiai ponam 
inter te , ir muherem , (f femen tuum , & femen illius , <s tpfd 
conterei caput tuum i non dovendoli , che prodigiosa , e fempre 
■ M m a trion- 
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trionfatrice fantità a quella nel di cui utero , aveva da ftabilire 
per nove meli il fuo albergo Iddio : Domum tuam Domine dece t 
fanttitudo in longitudine dierum . Che diremo però noi di noi ì 
Quali tutti quelli titoli che li danno alla Vergine , per effe» 
re Hata Madre di Dio , fi danno a noi , ricevendo inaffimamcn- 
te nel noftro Ceno il Sacramentato Signore ; Onde S. Paolo : Dei 
eedificatio ejlis . Tempi um Dei cflit vos . E più di e(To il Divino 
Maeftro : Qui manducai meam carnem , & bibit meum fanguinem 
in me mttnet , & ego in eo ; dimoftrandoci con ciò : che liccome in 
virtù dell' Eucarillico cibo , noi fiamo Santuario , regia , e tro- 
no di Dio, così Iddio è tempio nollro : In me manet & ego in il - 
lo. Se però Iddio pensò fino dal principio del Mondo , anzi dalla 
ultima eternità , non folamente ad elimere la noftra Eroina da ogni 
macchia , con tal finezza di previdenza , che fembra nimia ; ma 
anche ad arricchirla di virtù fpeciofe , e doni della ultima perfe- 
zione , dovendo per poco tempo foggiornarc nel di lei utero ; e 
con molta ragione, giacché con ciò fi trattava del Tuo onore; non farà 
di tutta giuflizia, che da noi s’impieghi tutta la cura , e Audio, per 
mondarci e fantificarci 1’ anima, dovendolo ricevere nel noftro Ce- 
no , non una ma innumcrabili volte ? 

Ma che dilli della Vergine I Se tanto pensò Iddio a ciò , 
che fu mera Tua ombra e figura come il tempio di Salomone , e 
P Arca del Teftamcnto : quindi del primo diede con tanta di- 
ftinzione il diftegno , difendendo a minuzie , che recano ftupo- 
re , aftiftè alla fabrica , e lo volle coperto tutto di cedro , e di 
oro ; N ibil erat , quod non auro tegeretur ; Ed alla feconda , ri- 
chiefe tal rifpetto , che guai a chi irreverentemente 1* avelie ò ri- 
mirata , ò toccata ; qual penfiero, ed applicazione non ricerche- 
rà da noi , tempio fuo, non già manufatto: Et bujut creationir t 
ma vivo , e divino ? 

L’argomento forte in fe fteflo, maggiormente fi rinforza, con- 
fiderando lo Audio impegnatiftimo di tante accademie fioritiflimc 
in foftencre immacolato il primo irtante della Vergine , fino ad 
avere empito il mondo di libri , molli non d’ altra ragione fe non 
da quella che perfuafe S. Agoftino a dichiararli : Excepta fanfta 
Virgine , de qua propter honorem Domini nullam prorfut , cum de 
peccati s agitar , babere volo qupftionem . Or fe tanto vale il ri- 
guardo dell'onore di Dio negli uomini , che fi fcarfa hanno la co- 
gnizione della infinita fua grandezza , quanto averà più valfo in 
Dio , che ha cognizione comprenfiva del fuo merito , e fantità 
cioè infinita , per prepararli degno abitacolo nella Vergine ; e 
i ... valer * 
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valer deve in lui per noi , che si fpeflo lo riceviamo nel Tuo Sa- 
cramento ? 

Per qualunque parte dunque fi confideri il concepimento in- 
contaminato della Madre di Dio ; per le ragioni che lo prova- 
no ; per 1’ auttorità della Divina parola che 1* infegna ; e per il 
concorfo univerfale di tutto il Crittiancfimo impegnatiflìmo nel 
(ottenerlo ; ci £ fublimiffimo magiitcrio a ben vivere , comma- 
nicando al Corpo e Sangue del Redentore ; al quale però non 
meno , che alla Tua Madre Santiflìma , fia gloria in S(cula f*cn- 
lorjm Amen . 
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DISCORSO IL* 

LA SCUSA RIC ETATA. 

Per la terza Domenica dell* 
Avvento . 



Hic e fi , qui ante me faftus e(l , qui poli me venturus efi , 
cujut non fum dignus ut folvam ejut corrigiam calceamen- 
ti : Joa. c. i. 27. 

Cco à che fi riduce tutta la difficoltà di chi 
sfugge di accodarli fpeflo alla menfa Eucari- 
fiica. Che io ( dice) mi appretti a ricevere nel 
mio feno un Dio , il di cui trono è la mae- 
ftà , il di cui feettro è 1* onnipotenza , la di 
cui corona è 1’ eternità , il di cui reame è 1’ 
immenfità , la di cui clamide è la gloria: Qui 
unti me fa 61 ns efi: che affittito dall’autorità , 
corteggiato dal terrore, fervito dalle procelle, trincerato da ful- 
mini verrà a prendere memorabile vendetta degli empi) , negli 
ultimi formidabili refpiri della natura ; Qui pofi me venturus efi : 
del quale fi dichiara indegno di feiogliere per fino li lacciuoli 
delle fcarpe , il Maggiorafco della fantità , J’ Eroe della grazia , 
1* Angiolo in carne umana ; Cujus non fum dignus , ut folvam 
corrigiam ejus calceamenti : quefto è un impegno troppo arduo per 
la mia tenuità , per la mia abiezzione , per il mio niente . 

Cosi fconfigliato fi efprime , formando di un grande argo- 
mento per la purità , con la quale procurare deve di accodarli 
al Divino Sacramento , dannatiflimo peralogifmo , a totalmente 
allontanacene ; ciò che non è altro , che porre la luce tenebre, 
c le tenebre luce , conforme il Profeta. 

Gesù Critto nella Eucariflia é rutto quello eh’ egli dice , 
ed incomparabilmente ancor più di quello , che può dire . Che 
vale però ! Se la brama che ha egli di porgerci fe fletto , e li 
tefori delia fua grazia in etta è ardentiffima , ed il bifogno in 


noi di ricevere le fue milericordie fo turno . 


Ecco 


Digitized by Google | 


Per la terza Dom.deH’Avvento. 179 

Ecco dunque li due rifflefli , che perfuadere ci devono alla 
frequente communione . Il Signore che defidera ogni giorno , fe 
fia pofTibile , Sacramentalmente pafcerci , e la noftra infermità , 
che ul pafcolo indifpenfabilmente ricerca . Il primo de’ quali ci 
dà a vedere la giullizia di quella grande azione , ed il fecondo la 
fua neceflità ; due punti dell’ odierno difcorfo . 

E celebre la contefa che nacque appunto trà il Battifta , ed 
il Salvatore , allorché quello lì portò al Giordano per elfere da 
lui battezzato. Al primo vederlo il Santo Anacoreta, talmente re- 
ftò forprefo dalla fua grandezza , maelìà , e fantità , che in at- 
to di femmo rifpetto li dilTe : Ego debeo à te baptizari, & tù ve- 
nie ad me ì E dire li volle. Il Sole viene ad illuminarli dalle te- 
nebre , la forgente a difettarli dal rivo , il teforo ad arricchirli 
dalla mendicità ? non fia ciò mai vero . Et probibebat eum . 

Or chi non riconofce in Giovanni , che ricufa per umiltà 
di battezzare il Signore,chiunque fuggeper rifpetto di cibarfi fpelTo 
del corpo e fangue di Còllo : quando pare che quello li tolga di 
bocca il fuo emfatico: Tìì vcnit ad me > giacché confiderando la 
fublimità dell’ ofpite divino , fi pretella tra volte indegno di am- 
metterlo nel proprio feno, c con la fella china , c volto coperto 
di confiifione , dà lui fi allontana , Et probibebat eum ? 

Ma qual fu la rifpofta che riportò dal Media , 1 ’ umiliato 
Precurfore! Refipondens auleta Jefius dixit ti: fine modo , fic enim 
decet not implere omnem Jnfìitiam ; Mirabile parlare ! Nacque il 
Redentore in una fpelonca, ed ebbe per culla il prefepio, per col- 
tre il fieno e la paglia , per compagnia vilidimi giumenti . Fuggì 
perfeguitato all’ Egitto, vide più lullri ritornato in Nazaret nell’ 
abiettilfimo miniflerio di legnaiuolo ; ne però in alcuno di quelli 
palli confiderabiliflìmi della fua vita fi dice che abbia adempito 
tutti li doveri della giuflizia ; e qui folamente volendo edere bat- 
tezzato da Giovanni di sé 1 ’ afferma ? 

Diverfainente gli efpofitori fpiegano quell’ Omnem Jufiitiam. 
Alcuni intendono per efso , l’umiltà pregio fingolaritiimo dell'ani- 
ma, che fi ellende a tutte le virtù: conforme la fuperbiafua im- 
placabile nemica , fi ufurpa la parte potiffima in ogni vizio ; On- 
de S. Agollino tratì. 4. in Jo. Quid tfi , impleatur omnis Jufìitia ? 
Impleatur omnis humilitas . Altri, il fommo e l’ottimo della perfe- 
zione, valendo fpedo nella Sacra Scrittura l'omnem perii fiammata. 
Onde Iddio a Moisè nell’Efodo a c. 33. 19. Oficndam tibiomne ba- 
nani, idefit fiummum bonum. Altri finalmente, tutto ciò che è retto, 
fanto , e giallo , benché non fia comandalo dalla legge , ma folamente 
dettato dal configlio . Efpli- 
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Efplicazioni tutte ottime , e che tirate al notlro intento mi 
porgono motivo di difcorrere così. Se Cri (lo lbttomettendofi al Bat- 
tefirno di Giovanni , efcrcitò un atto fommo di giuftizia , poiché 
di tutta umiltà , per efferfi con elio , il fuperiore umiliato all’ in- 
feriore, ( ultimo grado di qucita eccella virtù ) non 1' eferciterà 
tanto più Sacramentalmente, communicandoli in qualità di nutri- 
mento ad un verme viliflimo della terra? E fé con ciò toccò il 
(ommo della rettitudine e della perfczzioue , con tutto che il Pa- 
drone fi portafTe al fervo , il Creatore alla creatura , il Redento- 
re al redento; non lo toccarà qui ove il Santo de’ Santi , con ec- 
cedi d’ incomparabile degnazione , Sacramentalmente s’ introduce 
nel feno del peccatore ? Che fe finalmente col ricevere il bat- 
tefimo da Giovanni , intefe di fare tutto ciò , che è retto , e 
giufto, noi farà nell’Eucariftia, che é l'crtratro, ed il confumma- 
to di tutta la fua fantità , ed il trafunto di tutte le fue mifericor- 
die ? Eifendo però atto di fomma giuftizia , il darci eh' egli fà il 
fuo Corpo c Sangue in foprafurtanziale nutrimento ; qual luogo 
refta al noftro rifpctto, di tenerfene da dono sì graziofo, più che 
può lontano? 

Mà poiché Crifto Signor noftro non ditte al Battifta fini 
modi : fic enim decet me impJtre omnem juftittam ; mafie enim de - 
tet not: ricerchiamo, come quefta giuftizia anche per parte di S» 
Giovanni folle adempita. 

Dico , che l’adempì con un atto fommo di umiltà ; not» 
folamente perche dopo di aver egli battezzato Crifto, volle da lui 
elfere battezzato; con che fi umiliò fotto di quello, fopra del qua- 
le fi era follevato , e perche battezzando Crifto, ciò fece con fom- 
mo rifpetto, e moderazione dell’animo, conofcendo al confronto 
della di lui grandezza , e merito elevatiffimo , il fuo niente ; ma 
perchè l’ifte(Tb folle varfi alla fovrana dignità di battezzare con le 
fae mani l’arbitro independente della natura , e figlio confuftan- 
zia’e dell'eterno Padre, fù per lui atto di fomma umiliazione : ef- 
fondo veriflirao il detto di S.Ennodio lib. 9. Epif.31. Hec plus ali- 
quid burnì Hat potijfimot: quam obtenta fifblimitat. Ciò che porto. 

Dove maggiormente fpicca la noftra obedienza , «(regnan- 
doci ahi comandi di Dio , che ne’ Prov. c. 9. preparata la fua 
menfa , fcannate le vittime , ftemprato il vino c’ invita promif. 
cuamente tutti , grandi o piccoli , fapienti , o ftolti che damo , a 
mangiarne , e beverne a fazietà . Immolava vidimai fiuti , mifi 
tuit vinum , & propofuit menfam fiuam , mifit anelli a s Juas ut ve* 
coatta ad antro . , <g ad mania Civitatit. Si quii efi parvulut ve- 
rna) 
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tiiat ad me ; (sr infipientibus locata eft , venite , comedite panetti 
menni , bibite vinum quod mifcui vobis , e molto più di quelle del 
Redentore , nifi manducaveritis camera filii bominis , ir biberitis 
tjtis fangrtinem uon habebitis vitam in vobis . E la noftra umiltà : 
fi perchè in e(To captiviamo il noftro intelletto nel malTimo oflTe- 
quio della noftra fede ; sì per non darli maggior motivo a cono- 
fcere e profetare il fuo niente ad un uomo di fenno : quanto il 
vcderfi a sì alto fegno beneficato e follevato dalla Divina clemen- 
za nella balfczza , e abiezzione del fuo demerito . Che però con- 
tradiftinguendofi anche per parte noftra nel ricevere fi facrofanto 
mifterio , tanta giuftizia nell’ efercizio di quefte due virtù , che ci 
può trattenere dal frequentarlo ? 

Due particolarità di fopra più includono le fopracitate paro- 
le del Redentore , che molto rinforzano il noftro affunto; e fono 
quel fic , ir decet. E non era forfè altra maniera per la quale Cri- 
fto, ed il Battifta , adempilfero ogni giuftizia, che battezzandoli 
quello da quefto, onde fegnatamente mette quel ficf 

Sì perché in fatti la fapienza Divina , non ha faputo rin- 
venire miglior modo di falvarci , e fantificarci , che fottometten- 
dofi Iddio all’ uomo , e quefto follevandolì fopra Dio. Ciò appa- 
rifce manifeftamente nell’ Incarnazione del Divin Verbo, nella fua 
natività , nella fua convenzione in carne umana , nella fua 
paCfione e morte : nelle quali quello che in Crifto era d’ uomo fe- 
ce la prima figura, fopra quello che in lui era di Dio : onde an- 
che P ordinario fuo chiamarfi fu figlio dell’ Uomo. Venit filius bo- 
minis quétrere & falvum facete quod perierat . Ecce appropinquavit 
bora, & filius bominis tradetur . Non mancavano al certo infiniti 
altri modi a Dio, di falvare l’umano genere, ma elelfe quefto tra 
di tutti di falvare l'uomo, con fottoporlì al medefimo uomo , per 
fino alla morte , poiché in ciò dava meglio a vedere I’ infinita fua 
bontà . Che fe quefta è verità incontraftabile : li fi fa torto rice- 
vendolo fpelfo nel Sacramento , nel quale evacuando Iddio ciò 
che ha di Dio e dell' uomo: 1’ uomo lìfolleva fopra di fc ftelTo , 
ed acquifta edere divino ? 

Ma efaminiamo in oltre li tre capi per li quali, dice S. Gi- 
rolamo , che il Signore non dovette che battezzandoli , adempie- 
re ogni giuftizia, Sic e nini no s decet implere omncm juftitiam . 11 
primo fi è : cheelfendo nato uomo, erainobligo di adempiere tut- 
ta la giuftizia , ed umiltà della legge. Il fecondo: per comprova- 
re col fuoelempio, il battefimo di Giovanni. 11 terzo , perfan- 
tificare con la fua immerfionc nel Giordano le acque , e darle 
Tomo IL N n vir- 
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virtù afterfiva dalle colpe , in quelli che credendo le prendente- 
ro : Triplicem ob caufam à Joanne accepit baptifmum : p rtmHM ut 
quia bomonatui crat , omnem juftitiam , & humilitatem legit imple- 
ret . Secando : ut baptifmate fuo , baptifma Joannis comprobaret . 
Tertio : ut Jordanis aquai fanilificaret , dr per defcenfum columbi, 
Spiritus Salirti in lavacrum credentium , monrtraret adventum. 

Non ha dubio che quelle ragioni fondano mera conve- 
nienza, non neceflità; onde a v vertentemente non dice il facro Te- 
tto , Jtc enim oportet , ma decct nei implere omnem jurtiuam ,• Mà 
ò quanto bene fi addattano a noi nella Eucariitia? Primieramente.* 
efiendoli ciafcuno di noi rigenerato nel battelimo a vira divina ; 
non è conveniente , che pafeafi di alimento divino : per quel mo- 
do che Grido Signor nollro, elTendo vero uomo , doveva opera- 
re e vivere da vero uomo ? Secondo ; le afpirando anche a pa- 
fcerfi della divina elfenza , viltà al chiaro lume della gloria nel 
Cielo : non è di dovere , che a sì gran dono , ci difponiamo col 
cibarci della medeùmain enigma all’ ofeuro della fede, Sacramen- 
talmente in terra ? in quella maniera, che il Signore ricevendo 1* 
imperfetto battelìino di Giovanni , prolufe al perfetto eh’ era per 
illituirc nella Chiefa? E fe finalmente non balta il mondarfi dalla 
colpa, fe non fi avanza nella grazia : avendo il Redentore ifti- 
tuito nelle acque da sè fantificate , un rimedio univerfale per la 
colpa ; non c'incombe di procurarci nel di lui Sacratifiìmo Corpo 
un rilloro univerfale alla grazia? 

Ma fi dia anche una breve confiderazione a quel noi . Sic 
cnim noi decet implere omnem jurtitiam , col quale fembra , che il 
Padrone dell’ Univerfo ponga sè, ed il fervo fuo precurfore, nel- 
la fletta linea e rango . io non sò fe nelle facre carte leggafi mai 
limile onore fatto ad alcuno : elfendo certittimo , che tal frafe 
con adoprò mai il Padre eterno ’ che parlando con le altre due 
Perfone divine Ifaiseó. n. 8. Quem mittam ? ér quii ibit nobit ! 
Ma fe Giovanni non oliò a quelto onore, anzi lo riputò una del- 
le divine giuflizie , onde andarono anche pari nel battefimo , bat- 
tezzandoti fcambievolmentc : confideraremo noi , qual fpezic d’in* 
giuttizia , il federe alla Eucarithca menfa , con tutto che prepa- 
rata fpecialmente per noi, ed ad efla giornalmente con termini sì 
cortefi , e pretsanti (iamo invitati ! 

Certo è che S. Bernardo, efaminando quell’ onore fatto da 
Crifto al fuo Precurfore: non dubita per etto di darli luogo in mez- 
zo alle tre Perfone divine. Videi quia ad facroram nomtnum novi - 
tatem caler um palati a referantur. Pater auditur in voce, filini ba~ 
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ftìzatttr in fiumi ne. Spirititi Sanólui demonftratur in Columba. Adeft 
Joannei lotius medivi Trini tal is . 

Cosi è . Il genio clementiflìmo di Dio, và di uguale palio con 
quello del Sole, che non ha gloria maggiore, che formare Soli a 
sè finn li nella luce , di vili vapori , che col fuo calore follevada 
terra. Conforme peiò farebbe torto al Principe de’ Pianeti, edufa- 
rebbe mgiuflizia a sè medelimo, quell’alito miferabile della ter- 
ra che euratto dalle bagnami lagune , e portato all’aria, negaf- 
fe a sè si bella gloria , conolcendo il fuo niente ; Così lo è di 
ogni Cattolico , le tolto dal fango della umana corruzzione , 
fcanfaire per riguardo della fua infulficienza l’incontro fublunilfi- 
mo di Deificarli , che giornalmeBte li li prefenta da’ facn Altari. 

Ma dalla giuilizia della frequente communione , paftìamo 
alla fua neceùità. Simile appunto all’incontro eh’ ebbe il Battila 
col Meflia fembra quello che ebbe S. Pietro colà nel Cenacolo, col 
fuo Divino Macero , allorché quelli con atto di ellrema umiltà 
proilrofli a lavarli li piedi. A quella villa il desinatoli luccefso- 
re nel governo Universale della (ìhiefa , ellatico dall’ammirazione: 
Domine (li diife ) tu mihi lavai fedeli Voi Signore fovrano del 
Ciclo e della terra , figlio naturale dell’ eterno Padre , abbacarvi 
a lavare li piedi di un viliiiimo peccatore di Tiberiadc? Non fof- 
frirà ciò la mia ralì'egnazione : Hon lavabii mibi pcdei in ctternum; 
Qui il Redentore ripigliato tofio da quell' atto di fomma umi- 
liazione lo fpirito, e poiloiTì in aria di tutta feverità li difse in 
termini preci fi , che lafciatfe pure di fervili! , altrimente non fa- 
rebbe per avere parte alcuna feco. Si no» laverò te , non babebit 
partem mecum . 

Qui 10 trafeco'o dallo fìupore ! fi era altre volte S. Pietro 
con la folita fua ardenza oppollo «al Signoie, e ne aveva riporta- 
ti acerbi rimproveri ; quando però dall’aurea fua bocca udì il tuo- 
no di sì formidabile minaccia ? E ciò che accrefce la meraviglia fi 
è, che Pietro allora era mondo : Et voi mundi eftii . Era mondo 
nel capo, leggio della ragione : poiché dichiarato dalla luce delle 
verità eterne , che apertamente , e con coraggio profefsavq . Era 
mondo nel cuore , iafiammatiflimo di amore verfo il fuo Divino 
Mueilro; quindi fi dichiarava pronto a verfare per lui tutto il lan- 
gue delle vene. Era mondo nelle mani , che già con l’abbando- 
no della barca e reri , avevano rinonziatoa tutto ciò che di gran- 
de promettere li poteva il mondo. Era mondo negli occhi e nel- 
le orecchie : che nuli’ altro tanto defideravano, quanto quelle di 
vagheggiare le bellezze , c quelle di afcoltare la dottrina del tuo 
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celeile Precettore : Domine ad quem ibimus ? Verba vita atternx 
babes. E pure non è falvo fe non è lavato anche ne' piedi? 

So che trà Santi Padri , altri riconofcono in quella lavan- 
da r efempio aitiamo di umiltà , che Criito voleva latciare aila 
fua Chiefa , da edere imitato indilpenfabilmente dalla medeiima; 
al quale però voleva , che da Pietro detonato di lei capo ti ob- 
bedire. Cosi li fanti Crifoftomo e Cirillo. Altri la penitenza , 
che fi deve neceifariamente premettere alla Eucarifiia , che Pie- 
tro egli altri Apolìoli dovevano tolto ricevere; cosi S. Cipriano, 
S. Paciano, e S. Gregorio; ciò che fimboleggiarono li Sacerdoti 
Aronici , lavandoti Tempre le mani , e li piedi avanti di entrare 
a mmid rare nel tempio. Altri finalmente la totale mondezza da’ 
terreni affetti , cfpreffa nelli piedi , con li quali noi calcando la 
terra ci lordiamo col filo fango ; Cosi S. Agotono , e S. Bernar- 
do. Non fi può però non giallamente anche riconofcere in Pie- 
tro, che importunamente ricufa la facra lavanda : ciafcheduno 
di quei Cattolici , che ricufando per riverenza il cibo , e bagno 
Eucariftico , fi rende degno della più Pevera cenfura di Crifto . 
Abbia anche quelli mondata l’anima nel lavacro della penitenza , e 
riabilito inconcufso propofito di dare perpetuo ripudio al mondo , 
cd alle fue vanità , coltivando la virtù c la fantità ; Balla ciò ? 
non bafta : fe anche communicandolì , non riceve la facra lavan- 
da del fangue Eucariftico del Redentore : Si non laverò te non 
habebis parici n mecum . E più chiaramente fe n’ era già avanti fpie- 
gato. Hijt manducavcritis Carnem filli bominis , & biberitis ejut 
Sanguinem non babebitis Vitam invobis. Jo. 6 . 53. 

Tocca la Ragione Ruperto Abbate lib. 11. In Jo. facen- 
do così parlare qui il Redentore : N iji ego altius pr*cinftus ma- 
Jori dtfpendio laverò te , non habebis partem mecum . Rimirò il 
Signore ad altra acqua, cioè al fuo fangue ; e riconofcendo in Pietro 
tutta la Chiefa , volle in efso darci ad intendere , che la notila 
finale falute raffigurata nelli piedi , 1’ ultima eftremità del corpo 
umano; doveva effere effetto di caufa molto fuperiore, c di dif- 
pendio molto più generofo, efsendo per coftarh la fua totale efi- 
nanizione nel Sacramento , Altsus pnecinflus , è l’ impegno di tut- 
ta la fua Divinità, ed umanità facratiffima , Majori difrendio. Sì 
perchè un effetto di fommo valore, qual è l’eterna noftra falvez- 
za, avere deve fublimiffima la caufa, sì perchè, ficcome l’ Eucari- 
fiia è l’ultimo complemento dell’ amore divino : così è 1’ ultima 
perfezzione della nollra fantità , confummandofi in effa tutti li mi- 
fierj della noftra Redenzione . 
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E troppo debole per fe lidia la noftra umanità , a portar- 
li alla meta eccelfiliìma della gloria beatifica ; onde conviene fi» 
portata di pelo da ftraordinario conforto . E fe bene non ci man- 
cano altri ajuti nella Chiefa , che a ciò ci fortificano : bifogna fi- 
nalmente confettarla, che Caro Cbrifìt veri e fi cibut, & S angui t 
ejut veri e fi potus ; avendo in ambedue il Signore riftretta tutti 
l’efficacia della fua pattìone , e morte. Quindi conforme fe Cri- 
fio non moriva fu la Croce , non era falute per noi ; così non fa- 
rebbe, fe non fi Sacramentava. Su la Croce sborsò il prezzo del- 
la noftra Redenzione, nella Eucariflia ce lo applica. 

E qui s’ intenderà perche due volte leggali rigettato- dal 
Redentore S. Pietro, 1 ’ una con del rimprovero: Vadè pojt me Sa- 
tana : Scandalum mi hi et . Ed ora con della minaccia; Si nonio- 
vero te , non babebis partem mecum . Il motivo che ebbe per 1 » 
prima fù : perchè provpfli di diftuaderlo con la folita fua arden- 
za , dalla fua pattione ; e per la feconda fò , della Eucariftia , li 
due mattimi milterj della nollra Redenzione, e nelli quali fi fon- 
da 1’ eterna noftra felicità . 

Ma ciò che reca tutta la meraviglia fi è , che in quelli due 
incontri S. Pietro non peccò che per amore verfo il fuo Divino 
Maeftro in quello; e per riverenza al fuo Divino carattere inque- 
fto. Lo negò poi tre volte nell’atrio di Pilato, e Crifto tanto fu 
lontano dal rigettarlo con ftomaco , che voltòfli a riguardarlo con 
occhio di tenereflimo compatimento: Refpexit P e tram ; equi tan- 
ta durezza, e riffentimento ? 

Ottervò tal differenza con ftupore S.Bafilio di Seleucia Orat. 
31. Qua btec a/peri tot vrborum Domine ! Qua hac formi dando in 
fetrum increpatio ì Satbanam vocas Apofiolum, & fcandalum Dia- 
boli que appellai inftrumentum . Et fi Judas molitur vendttionem ac 
(étdem , cum Judais compofittonem tranfigit ;non tamen increpatur,nec 
dtxilli. Vaie pofi me Satana. Sed inquii illi, amice ad quid t/entjliì 

La ragione fi è : perchè trattandoli delli mifterj necefsa- 
rj alla noftra falute : ogni amore , e riverenza a quefto fine con- 
traria : è degna di rimprovero , ed emenda . Crifto chiamò Giu- 
da amico , forfè riguardando alla grande opera della umana Re- 
denzione alla quale fe ben materialmente, giufta però il fuo de- 
fiderio , col fuo tradimento cooperava; e rigettò da sè Pietro : 
perchè con tuttocchè grandemente amandolo , dalla medefima lo 
ritraeva. Ne qui ancora fe avvertito avelie al miilerio'i! Cori- 
feo degli Apoftoli ( dice S. Ambrogio) ricufato averebbe il mini- 
fterio della lavanda del fuo Divino Maeftro; Petrus non advertìt 
*. mi- 
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mtfierium , & ideò miniflerium rccufavit ; quod gravari burnitila- 
tem fervi crederci , Ji fibi obfcquium Domini pai temer admitteret ; 
Qnde la sbagliò fortemente, liegue S. Baltlio, imperciocché la di- 
fpbedienza benché con animo amichevole , e pia intensione conce- 
pita, effendo Tempre riprovata dal Signore, allontana anche dal- 
la fua amicizia. Qui jnffis Domini non obtemperat , licet td pio, & 
amico animo faciat , il lame» ob cam confata alalie natur à Domino. 

Ritornando però a noi ; Chi può lodare il noflro ritirarfi per 
ofpetto dalla Eucariltica lavanda del fangue di Grillo ; fe quella 
è indil'penfabilmente neceifaiia alla noftra falvczza? Già fi sà che 
la neceffità efclude ogni legge, quanto più quella della riverenza, 
dovendo chi è bifognofo elTere anche importuno . Fropter impro- 
biiatem dabit eis . 

E qui io confidcrando il Redentore , che con precetto po- 
fitivo , fotto la pena dell’eterna fua indignatone , ottiene di la- 
vare li piedi di Pietro : rifletto alla infinita , ed immenfafua bon- 
tà , che col medefimo precetto , e fotto la medefima intermina- 
zione , ci conftringe a prendere da’ fiacri Altari il fiuo Corpo e 
Sangue: Nifi manducaveritis Carnem flit homtnii , & biberitts ejus 
far eumem , non babcbitis vitam in vobis . Come? è tanta dunque 
la carità del Signore verfo di noi , che per lino ci neccllìta al 
fqmmo de’ fuoi benefizi , con la minaccia (non accettandolo ) de- 
gli eterni fuoi caftighi ? E chi vidde mai in Principe terreno efem- 
pio di vifeere sì affettuofie ed intereflatc per il bene de' luoi , che 
proponga patiboli , per allettare alli doni ? . 

Oflervate però la conclufione , che io da ciò deduco . Se 
tanto maggiore fipicca la bontà del Salvatore nel fiuo Divino Sa- 
cramento , quanto al più alto fegno fi avanza la tua indegnazio- 
ne verfo di noi , non prendendolo : quanto più profondo fi pa* 
leferà il noftro rifpetto verfo di lui pronta , e frequentemente pren- 
dendolo , non mofitrandofi meglio il zilpetto , che obbedendo ad 
occhi chiufi, a chi ha tutta l’auttoritàdi comandarne? 

Così fece S. Pietro. Al vederli quefito incurvata la Maeftà 
e grandezza divina alli fuoi piedi per lavarglieli , fipaventoflì » 
ed innondi è vero ( dice Sant’ Agoitino) e qual frenetico con- 
fc per il Cenacolo gridando : che non aveva coraggio di (offerire 
1’ umiliflìma azzione : Petrus videro Divinitatem incarnala m ante 
fe incurvati : expavit & borruit , Ù per cxnaculum velut infoi- 
fatui cucurrit , & exelamavit non lavabi: nubi pedo in aternum. 
Refitò egli quali annegato, dice un altro Santo Padre, dal fuo rif- 
petto m quella con** , coinè in ua .Oceano vaftifsimo , che già 
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con Comma fiducia calcati aveva li flutti del mare ; ma quando 
. accertòfsi della minaccia del fuo Divino Maeftro , della fua pre- 
cifa , e riloluta volontà , che fece ? Elfagcrò il fuo rifpetto nel- 
la eftenfione della obbedienza, ed offerì alla lavanda non folamcn- 
te li piedi , ma le mani , ed il capo ; N on tantum pedes , fed te 
manta , & caput. Onde S. Cirillo Aleflandrino lib. j. Joa. Vetri ani- 
mus ferveutior effe videtur . 

Sia però finalmente grande il noftro (pavento , in confi- 
derai d i dover ricevere ofpite nel noftro Ceno , la purità , e fan- 
tità divina nel corpo, e (angue del Redentore; efehmiamo anche 
noi , fe non con Pietro almeno con il Centurione Evangelico ; c 
confefsiamoci tre volte indegni dell’ onore , Domine non fum di - 
gnus ut intres fub teéium meum , fed tantum die verbo , te fana- 
bitur anima mea\ Ma riflettendo nel medefimo tempo alla brama 
intenfiflìma del Signore a communicarcifi , ed unircifi in qualità 
di nutrimento : fino a minacciarci ( fe non lo facciamo ) P In- 
ferno : ricorriamo pure con tutto il coraggio alti facri altari ; 
non una fola volta , cioè nella feflività delia Pafqua , conforme 
comanda la Santa Chiefa , quali offerendo alla Sacramentale 
lavanda li piedi dell' anno , ma in tutte le fue precipue folenni- 
tà , quafi mani , e capo del medefimo . Domine non tantum pedes 
meos ,fed te manus , te caput . . 

Da ciò che rifpofe il Redentore alla generofa , e foprab- 
bondante offerta di Pietro , fi conferma piò fortemente la con- 
clufione. Poiché avendoli offerto quefro a lavare anche il capo, 
e li piedi, li ditte , che chi era mondo tutto , come lo era egli, 
non aveva bifogno , che di lavarfi li foli piedi ; Qui lotus ejl , 
non indtget nifi ut pedes lavet , fed efl mnndus totut . Intefe egli 
con ciò di altra lavanda , di ordine incomparabilmente fuperio- 
re alla materiale , ed efterna ricufata da Pietro : rimirando a 
quella del fuo fangue , con la quale li averebbe mondata P ani- 
ma; e volle dirli: Che feben mondo da colpa grave: aveva mol- 
to fango negli affetti , piedi dell’ anima , con li quali calcando 
neceflariamente la terra , fino che Piamo legati a quefro corpo di 
creta , non polliamo non lordarci almeno venialmente , onde San 
Bernardo. Dum in boc pulvere gradimur , ex foto mundi effe non 
poffumus , quin ali quando vanitati , aliquando voluptati , aut cu - 
riofitati , plufquam oportet acceda t animus vel adboram. In multis 
cnim offendtmus omnes. 

Neceflaria dottrina per chiunque cibarti degnamente defi- 
dera del pane di Vita , procurandoli a tutta pofsa , la nettezza 
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dell’ anima dalli peccati mortali : e con particolare anche folleci- 
tudine dalli veniali ; ma che infiemc ci prova la neccflità della fre- 
quente communione , appunto per il rifpetto , che dobbiamo a 
Dio . Mi fpiego . 

Noi liama Tempre (non ha dubio) fotto gli occhi Divini . 
Ih ipfo vivimus, movemur , fumus : efsendo però Iddio efsen- 
zialmente la ftefla purità , fantità , e mondezza ; in ciò fpiccare 
maggiormente deve il noftro rifpetto, procurando di comparirli 
Tempre d’ avanti al più che pofiiamo mondi ; per non efservi co- 
fa che tanto offenda le fue puriffime pupille , della colpa ancor- 
ché minima . Quindi nella parabola riferita da S. Matteoal c.22. 
contuttoché nella perfona dell' uomo Re , che lo rapprefentava , 
fi folle contentato, che la fua fata (i riempifse di buoni, e di ma- 
li : Et cgrejjt fervi ejus in viat , congregaverunt omtter qtiot invt- 
ueruttt bonos , & malos , & impiota: funt tripli? difcumbenttum, Non 
potè già foffrire un folo, che osò di mifchiarft frà di loro in vede 
lorda, (ino ad averlo fatto ftrafcinare immantinente carico di ca- 
tene ad ofcuro carcere : Tutte dixit Rex miniliris , ligatis mani* 
bus , te pedibus minile eum in tenebrai exteriores , ibi erit fieius y 
te flrider dentium . Or non potendo noi confeguire quefta perfet- 
ta nettezza , che con 1 ’ ufo della Eucaridia , iftituito in rimedio 
delle quotidiane noftre infirmità , fiegue che quanto damo fa- 
cili a contaminarci dal fango , e polvere del fecolo : tanto da- 
mo più in obligo di frequentarla; avanzandoci tanto maggiormen- 
te nel rifpetto verfo di Dio , quanto compariamo alla fua prefen- 
za con più diligente attenzione mondi . 

Non vale però la feufa .• non accoftarci noi frequentemente 
al divin Sacramento , perchè non abbiamo la purità a tanto mi- 
fterio neceflaria ; efsendoci per quefto fpefso la frequente com- 
munione necelTaria : per avere la purità, che neceflariamente dob- 
biamo a Dio . 

Senzacchè : A chi ci portiamo noi prenotandoci al li fa- 
cri altari ? Non forfè .ai Signore in qualità di Medico , ed a 
prendere il fuo Corpo , c Sangue in vero , reale , e potenti fó- 
rno rimedio delle nodre infermità ? Che fe andiamo a riceverlo 
come tale : loderemmo noi un infermo , che oppredo da peri- 
colofo male , fcanfafle per rifpetto , di chiamare il medico , e 
prendere le fue pozioni : non facendofi anzi maggiore onore al 
medico , ed alli fuoi medicamenti , che chiamandolo , ed obbe- 
dendolo ne’noftri bifogni ? Nel Cielo , è vero , che non ha luo- 
go , minùna macchia d’ impurità : No» intrabit in tant coinquina* 
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tum , perchè Iddio ivi alza tribunale di Giuftizia .* In reliquo refa - 
/ita tft nubi corona JuJhti * . Ma in chi fi accoda alla Eucari- 
stia , non già : perchè il trono in ella di Dio , è di pura rniferi- 
cordia . Adeamus ergocum fiducia ad thronum grati* , ut miferi- 
cordiam confequamur , elTendo tanto più vogliofo il Redentore di 
communicarci il Tuo corpo , e fangue , quanto più ne fcorge del 
fuo fovvegno bifognofi. 

In fatti per non dipartirci dalla lavanda fin ora da noi con- 
fiderata . Si cerca da Sacri efpofitori : da quale degli A portoli 
averte Grillo incominciato quell' atto di profondiflìma umiltà ? S. 
Gio. Crifoltomo, Eutimio, Origene, Thcofilatto , (limano che da 
Giuda . Altri più probabilmente , con S. Agortino , Beda , Ru- 
berto , Lirano , il Cartufiano , Gaetano Gianfenio , e Maldona- 
to tengono , che da S. Pietro . Ma perchè non più torto da San 
Giovanni Evangelista tanto alla fua divina perfona grato e fami- 
liare ? rifponde alla difficoltà il fopracitato Origene e dice; che 
per quello itelTo , che li era carirtimo , e fedeliflimo , fino a non 
erterli mai nel commune abbandonamento distaccato dal fuo fianco , 
nc pure nella eltrcma ignominia , e Scempio della fua Crocififlio- 
ne, agonia, e morte: a quelli due lo poipofe ; avendo il primo 
determinato già di tradirlo , e dovendo il Secondo tre volte ne- 
garlo . Quemadmodum medicus ab Ut qui gravius cegrotant exor - 
dium curandt ducit : ita Dominus. , ab eis , qui magli inquinati 
eranty ccepit. Ammife bensì al fuo Seno più preflo che potè al fuo 
cuore , il prediletto discepolo nel fuo milleriofo fonno ; poiché 
trattavafi con ciò , di dare a tutti visìbile argomento dell' amo- 
re , che li portava : ma dovendo lavare li piedi delli fuoi Apo- 
ftoli , diede principio da chi ne aveva più bifogno di edere mon- 
dato . 

Altra dunque c la condizione di Dio nell’ Empireo , altra 
nell’ Eucariftia . Nell’empireo, quelli più d’ appreflo ammette al- 
la participazione della fua divina ertenza , che più ama ; nel (uo 
Sacramento quelli che più commifera ; ivi la fà da Re che inco- 
rona il merito ; quivi da medico , che fana piaghe , e cura fc- 
bri pericolose. Onde ammettendoci egli nel fuo Sacramento quan- 
to più ci conofciamo immondi , a che dipartirci dalla fua menfa, 
a titolo del noltro demerito ? 
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DISCORSO La 

LI DUE IMPEDIMENTI*. 

Per la quarta Domenica dell’ 
Avvento . 

Tarate viam Domini , retta; facile femitas ejut ; Omni i 
valli s implebitur , & tmnis mons , & colli s burnì - 
liabitur , & erunt prava in diretta ; & afpera in 
vias planas , & videbit omnis caro f aiutare 
Dei : S. Lue. c. 3. 4. 

Onforme due fono gli impedimenti , che at- 
traverfano il parto nelle ftrade della terra : 
valli che difendono , e monti , che afeendo- 
no ; cosi altretante fono quelle , che rompo- 
no la via della noftra fpirituale falvezza : la 
pufillanimità , e la prefunzione . Quella è un 
gran monte , nel quale fi folleva più del do- 
vere lo fpirito gonfio di sè dello; e quella, val- 
le molto profonda in cui oltre ogni giuda mifura , fi avvilifcc , e 
perde , alla vifia del fuo demerito ; Ed amendue molto ci diftol- 
gono dalla grazia che fi riceve con 1 ’ ufo de’ Sacramenti , e fpc- 
cialmente della Eucaridia , eh’ è il maflimo . Però ficcome il 
gloriofo precurfore Giovanni , preparando nell’ odierno Evangelio 
le turbe alla imminente venuta del Redentore , le eforta allego- 
ricamente a togliere di mezzo quedi due odacoli , Omnis vallis 
implebitur , & omnis collii & mons humiliabitur , che vai lo rtef- 
fo giuda lo ftile della facra Scrittura, che Omnis vallis impleatur, 
& omnis mons , & collis bumiliettir; Così giovami perfuadere chiun- 
que ne’proflìmi giorni vuole accodarli alla facra menfa : di fare in 
sè rterto fpiritualmentc il medefimo: fe brama ricevere quella fa- 
iute , che è tanto fua propria. Ecco per tanto l’artiinto del mio 
difeorfo . Per fruttuofamente communicarfi non bil'ogna nè diffi- 
dare di Dio, nè prefumere di sè fleffi . 

In 
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In due dadi ordinariamente fi dividono quelli , che fi ac- 
collano al divino Sacramento . In peccatori di frefco ufciti dalle 
pozzanghere fecciofiffiine del peccato , ed in Giudi da qualche 
tempo avviati alla Crilliana perfez/.ione . Ed in amendue ha bifo- 
gno di molto affaticarli ( dirò così ) la grazia per prepararli a ri- 
cevere con frutto il Redentore , che viene nella Eucari.tia con im- 
roenfa bontà a vifitare le anime noiire , e confortarle con li fuoi 
lpiritua.lt foccorfi . 

Nelli primi, ha da empire la pufillanimità qual valle pro- 
fonda , che rompe il dritto fentiere alla fua beneficenza ; e nel li 
fecondi , ha per lo più da fpianare una certa prefunzione di sè 
medefimi , qual monte che li rende troppo difficile il palTo . Orn- 
ati valli i implebitur , <5r omnii moni , c ir collii humiliabttur . Fatto 
ciò , 1’ accefso diviene totalmente libero, non vi efsendo cofa che 
maggiormente diftragga li divini favori , quahto il diffidare della 
divina beneficenza , ò con un certo altiero fentimento di sè , non 
piegarli ad umilmente ricercarla. Et erant prava indiretta , & 
afpera in vtai planai , & videbit omnii caro /aiutare Dei . 

E parlando delli primi . Sono per lo più quelli imitatori pre- 
potleri del famofa Publicano Evangelico , del quale in San Luca 
al i8.* facendo per diffidenza di animo avvilito dal penfiero del 
proprio demerito , ciò che quello fece , eccitato da fpirito di e- 
xoica umiltà . 

In quatro cofe fi contradillinfe quello grande efemplare de’ 
penitenti nell’ implorare pietà dalla divina clemenza . Non fi ar- 
rifehiò portandofi al tempio per orare , di avvicinarli all’ altare, 
ed al Santo; conofcendofi indegno di premere col piè lordo, quel 
facro pavimento , e di rcfpirarc d’ apprefso l’alito de’Sacri timia- 
mi: Stani à longè. Non osò di alzar gli occhi al Cielo , foggior- 
no troppo da fuoi delitti ( dice San Cirillo ) demeritato , nolcbat 
nec oculot ad ccelum levare . Si batteva a replicate percofle il pet- 
to , fede del cuore , cioè della volontà , prima e fola caufa del- 
le fue colpe; prendendo così palefe vendetta di sè (leffo: Sedper - 
cutiebat pettum fuum . E la fua orazione breve sì , ma fugofa , 
e piena di fopranaturale fapienza, era , Detti propitiut etto mihi 
peccatori . 

Così egli » Ma poiché li vizj facendo la feimia della virtù , 
trafeendono. li fuoi limiti , ed il Demonio fpefso fi trasfigura in. 
Angiolo di luce ; in altre tante fconciature , dirolle così , di umil- 
tà , abortifee, la pufillanimità di quelli, che consapevoli de’com- 
meffi misfatti , nell' ideila accollarli al fonte della beneficenza „ 

O a x che 
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che e PEucariftia, diffidano di riportare le grazie fofpirate l 

Si allontanano primieramente quelli quanto più polTono dal- 
li (acri altari per timore, come lì proteltano , di contaminare con 
le laide labra , e bocca appella» , gli incontaminati mifterj. E fe 
non fodero obligati di accoftarfi dalle interminaziom più Tevere 
della Santa Chiefa una volta 1’ anno , ne meno ciò farebbero . 
Sconlìgliati , dice S. Agolìino , poiché fc il Publicano , che mala- 
mente lìeguono , rimuoveva!) dalle facre foglie dalla fua cofcienza, 
avvicinavali pur troppo nel tempo medelìmo dalla fua pietà. Cor - 
dis confcientia eum removebat , Pietas applicabat . E ottimo in ve- 
ro portinaio dell’ anima il timore de’ divini giudizi ; ma che Tem- 
pre tenga aperto 1’ ufeio alla fperaoza di benigno perdono . E Tuo 
buon copiere ; ma che con l’acqua della divina mifericordia temperi 
il vino potentiffimo della divina giuffizia. E Tuo fede) teforiere ; ma 
che cullodendote la gioja della cognizione del fuo demerito : non 
le tolga di villa le iminenfe ricchezze della clemenza di Dio . 
Quindi fe il Santo David eforta Pfal. z. tutti a fervir Dio, temen- 
do : Servite Domino in timore ; foggiunge tollo , Et esultate et 
tum tremore . L’ efultare importa moto ftraordinario nell’ ani- 
ma , e quali falto dalla fua battezza alla grandezza delle pro- 
melfe infallibili di Dio ; in tantocchè non vuole in noi un timore 
fiacco, infingardo, e fenza fpirito : lo vuole vivido, forte e pie- 
no di facro coraggio. 

Tutto il male di chi li abbandona alla diffidenza , attorbi- 
to dal penfiero della fua reità , proviene dal voler ©Rinatamente 
tener gli occhi fidi in terra , fenza mai alzarli al Cielo : N olebat 
nec oculos ad Ccelum levare . Ciò veramente faceva con grande 
fuo profitto il Publicano ; perche quanto meno ( come ridette il 
fopracitato S. Agolìino ) li apriva per vedere quella regia beata 
della quale fi riputava indegno ; tanto più mifericordiofamente era 
veduto da Dio : Non afpiciebat , ut afpiceretur , fapendo il fuo 
collume, e genio invariabile, di follevare chiunque fi abballa, e 
di edaltare chiunque fi umilia. Ond’ è , che fe chiudendo gli oc- 
chi per rimirare' il foggiorno della beatitudine , apriva una gran 
valle in fc fletto con la cognizione del fuo demerito ciò faceva , 
per tanto più riempirla dalle correnti delle divine mifericordie , le 
quali (come fi sà) non feorrono che nel declivio di uno fpirito fpro- 
fondato nel fuo niente . 

Ah che bifogna dare all’ anima la fua giuda elevazione ; nò 
troppo avvilirla col guardare fidò al baratro , a cui la fua voluta 
iniquità 1’ aveva precipitata , non potendo che cagionarle pernicio- 
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fiflime vertigini la veduta oftinata di quei chaos , nè attrarc 
fe non aliti velenofi dal fetentidìmo levo di quella laguna di 
averno . 

Della umiltà fi danno più forti. ( infegna 1’ Angelico ) Al- 
tra è 1’ umiltà che proviene dal peccato , fuperbia , ed infaziabi- 
lità di ricchezze; non dandofi (dice il Santo) cofa più umile , di chi 
volontariamente fi fottomette a quelli fallaci doni della fortuna , 
idolatrati tanto dagli Uomini . N am quid humilius bis qui fe fub- 
tnittunt , in divitiis , & potentatu , & hitc r epatant magna . Al- 
tra, che deriva dalle miferie , giufta quello, Humiliavit in terra 
vitam me am . L’ umiltà di chi ha offefo Dio , efsendo virtù , noti 
ferpeggia vilmente per terra ; ma con lo fpirito , come dice San 
Bafilio, eretto, fublime, e magnanimo, converfa nel Ciclo. Im- 
perocché, fiano pur grandi , come fi vuole le noftre iniquità non 
faranno mai maggiori della mifericordia di Dio, la quale feelfen- 
zialmente uguale agli attributi fuoi , è nulladimeno fuperiore a tut- 
te le altre fne opere , quanto più lo farà fopra le noftre , che fono 
il peccato ? 

Battali per tanto il peccatore il petto , lodo fommamente 
il coftume, qual reo confefso di meritati caftighi ; ma ciò infieme 
faccia per eccitarlo alla fperanza delle divine mifericordie , co- 
me al dire pur dell’ Angelico faceva il publicano : Percutiebat pe - 
(lus fuum , cor quodammodo pungens , & excitans , ut dormita »s , 
e per riaccendere in efso il fuoco eftinto della carità , come fi fà 
percotendo la felce ( dice Teofilatto) per trarne fuori delle fcintille. 

In fatti quello grande penitente, battendoli con la mano il pet- 
to, col cuore era tutto in Dio. Di fuori fi percoteva, c di dentro 
tutto ardeva ; e diftando dall’altare col corpo , con I’ anima era 
abforto da fuoi timiami: De longjnqno flabat , (la riffleftìone è di 
Santo Agoftino ) Deo tamen approptnquabat ; & de propinquo 
Dominu s illum attendebat . 

Dalla fua Orazione fi veda il fuo fanto coraggio; Deus pmpt- 
tius e/lo , diceva , mibi peccatori . Che dici ò reo ravveduto? Hai 
la caufa nel foro della divina giuftizia,e ricorri al tribunale del- 
la mifericordia ? Non diminuifei li tuoi delitti , incolpandone ò 
la fortuna, ò le ftelle , ò il demonio, ò l’umana infermità; ma 
1'aggravi chiamando tè folo reo, mibi peccatori : e fperi pieno di 
fiducia pietà? 

Così è dice S. Agoftino : Quem confcientia premebat ; Pietas 
fublevabat . Avendo l’occhio alla fua reità , non perdeva di villa la 
Divina benignità. Tra le tenebre del fuo peccato, col fanto Da- 
vid: 
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vid ; Mifericordiam Dei non abfcondit afe . Quella fù il fuo Faro 
per campare dal naufragio che li minacciava la giullizia divina. 

Ed ò quanto veleggiò felicemente a quello rombo Senz’albe» 
ri , fenza vele, e farte; con il fianco lacero dalle procelle, prefe 
il fofpirato porto del perdono . Egli correndo ( dice il Crifoltomo) 
al pallio della divina grazia , fui carro della umiltà , contuttoché 
carico di peccati, giunfe felicemente alla meta, alla quale non po- 
tè giungere il Farifeo; fu quello della luperbia , contuttoché ricco 
di molte virtù . 

In fomma non vi ha coraggio più felice di quello di quella 
bella virtù ; EiTa fiegue l’iftefso tanto ; Et ab ipfa abyjfo reatuum , 
bominem fublevare potè fi . Perche? Quia propter fui eminenttam pec- 
cati pondus fuperat , & falient attinga Deum . 

Che fe ciò fi verifica di lei in ogni altro incontro : quantopiù 
in quello della Eucariftia ; in cui vede il Redentore nella malfima 
efibizione delia fua beneficenza, a prò maflimamente de’ peccato- 
li compunti bifognofi di fodo , forte, e foftanziofo alimento ? on- 
de reca a fua gran gloria in quefto Sacramento il rimprovero già 
fattoli dalli Scribi, e Farifei. Ecce cum public ani t , & ptccatoribur 
manducai magister vejler ? 

Dalli cattivi effetti , che al contrario produce una prefuntuo- 
fa confiderazione di s è ftefso : fi ricava maggiormente il fuo valo- 
re. Noi non poflGamo recare ritratto più proprio di quefto detefta» 
biliffimo vizio , di quello , che propofe l’ ifteffo Redentore del Fa- 
rifeo, nella medefima fopracitata parabola . O quanto quefii par- 
lò altiero fino ad aver fatto Itomaco al cuore amabilifiimo di 
Dio. Domine ( diffe ) gratias tibi ago , quòd non fum ficut ceneri 
bominum , raptoret injufti, adulteri velut etiam btc publicanus . Je- 
juno bit in Sabbato , decimai do omnium qua pofjtdco . E quefti 
venuto al tempio quafi in teatro ( fono rimproveri di S. Agoftino ) 
a mendicare applaulì ; o a chiedere pietà? Ergo jam plenus et , jam 
abundas , non e fi cur dicas dimitte nobis debita noftra ! E entrato 
nella cafa di Dio, per lodarlo, b per calunniare il fuo proffimo ? 
Offervate (dice S Giovanni Crifoftomo) che tutto il mondo non 
è capace di empire la fua fuperbia . In fatti mettendo egli da 
una parte nella fallace ftadera della fua vanità sè fteffo , e dall’ 
ajtra il refto degli huomini preti in un fafeio, ha coraggio di di- 
re: No» fum , non fum ficut coeteri bominum . 

Era queft’uomo Religiofo ; Duo bominet afeenderunt in tem - 
pi uni ut orarent, era giufto , e caffo, Deus gratias agotibi , quod 
non fum ficut esteri bominum raptoret , adulteri . Era digiunatore 
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famofo , Jejuno bit in S abbatta, e tinto puntuale ofTervatore del- 
la legge , che fcrupolofamente cftendeva il pagamento delle de- 
cime , per fino a tutto ciò che pofl'edeva ; non correndoli tale 1* 
obligazione, Decima s do omnium , qua pojfideo ; E nulladimeno , 
nave sì ricca di doviziofe merci , nel porto medèfimo ( dice il 
Boccadoro ) naufragò, In porti naufragium fecit . Orò egli è ve- 
ro , Mà come Stans apud fe orabat . Stane : cioè non in atto 
fortunello per implorare pietà ; ma dritto, e foftenuto, per chie- 
dere giulìizia, onde Teofilatto: P erboc quoddicit fatti : clatumejut 
animato notat ; Ipfoemm habitu fuperbtjfimut videbatur. Pieno poi di 
fe, c tutto dentro di sé ftefTo, ( dice San Bafilio) Apud fe orabat , 
non apud Deum ; quia ad fe ipfum reiibat perpeccatum fuperbi * . 

Da ciò che ne feguì ? Lo notò acutamente il Pontefice San 
Gregorio ? Pbartfaus qui jejunavit , cxhibuit decimai , gratini 
Deo , quafi per circuitum civitatis fune cuflodia vigilavit ; fed qui * 
unum forame n fuperbi* non attendit , triflè naufragium pertuftt: 

O quanto gran male è la fuperbia , vero veleno dell’ ani- 
ma , e pelle delia fantità ! A quatro fpecie la riduce il fopracita- 
to S. Gregorio c. 24. Moral. La prima : Cum bonum à fernet ipfit 
babere fe exifiimant . La feconda: Cum datum Jìbi defuper credane ; 
quod fuis fe accepifie meritis putant . La terza: Cum jatiant fe ba- 
lere quod non habent . La quarta : Cum defpelìis ceeteris , finga - 
lariter videri appetunt babere -, quei habent . E tutte quattro 
fpiccarono nel Farifeo , e tuttavia fi deplorano nelli fuoi feonfi- 
gliati imitatori ; Poiché chi piò gonfio di efli , ò nell’ attribuir- 
li ciò che non fe li deve ; ò nel riceverlo quafi dovuto ; ò nel 
vantarfene quafi lo aveflero : ò nell’ appetirlo fingolarmente , 
per sè! 

Che fi ha da fare però di quefli palloni di vanità I II Santo 
Evangelifta li divide oggi in monti , e colli , e vuole che am- 
bedue fiano umiliati ; Et omnis moni , & collii bumiliabitur . 
Li monti fono li fuperbi di primo rango , cioè quelli che pie- 
ni della efiftimazione propria , almeno indiretta , e virtualmen- 
te , fi avanzano fino al difprezzo di Dio , e diretta e formal- 
mente del loro profiimo . Li colli , fono li fuperbi dell’ ultimo : 
che fe non aperta , hanno qualche tacita prefunzione della loro 
fufficienza . 

Sappiano però li primi : Che li monti quanto piti vaghi di 
altezza mettono la teda fin dentro le nuvole: tanto più fono pre- 
fi di mira dalli fulmini del Cielo ; onde Sant’ Ambrogio dice , 
che Iddio lafciando quafi la vendetta degli altri vizj alle caufe fe- 
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conde : fi prende a petto di perfeguixare in perfona con le armi al- 
la mano , a guerra finita la fuperbia . Deus tamquam contumelie 
fu x propugnator : quoddam velisti fufcipit adverfus fuperbiam bel- 
lina; quajì dicat : meus e fi tflc bojlis , inibì debetur ijla congrejjio, 
E con molta ragione ; Poiché ove gli altri vizj intenti a procac- 
ciarli pafcolo direttamente da’ beni commutabili ; indirettamente 
guardano il difprezzo di Dio ; onde bramarebbcro, fe folle polli- 
bile, accordare le loro fodisfazzioni con la Divina grazia : la fu- 
perbia direttamente guarda la divina contumelia, nella difiruzzio- 
ne totale di quell’ alto , affoluto , e pieno dominio , che cfercita 
Copra 1« fue Creature . 

Confiderino : che non folo Iddio , ma 1’ iftelTo Demonio 
contuttocchè padre della fuperbia, infeguifcc con aftio implacabi- 
le li fuperbi , quafi fuoi etnoli , nel vanto della preminenza ; on- 
de offerendo a Crifto la fignoria del mondo , volle che prima ca- 
dendo lo adoraffe ; Hxc omnia tibi .dabo fi oadens adoraverit 
me . E ben rifervò il malvagio alla terza , ed ultima fua tenta- 
zione , il misfatto dell' apofiafia , eh' è Periremo de' peccati ; poi- 
ché (imboleggiando il monte altiffimo al quale lo conduffe la fuper- 
bia, il fommo delli mali è la fua meta . 

Rifflettano, che fe per la terra fi vedono fparfemolte imagi- 
ni dell’ inferno , in molte fumanti voragini , che eruttano dalle 
fulfuree vifeere volumi d’ incendi » ciò non avviene , che ne’ 
Mongibelli , e Vefuvj , monti orgogliofiflimi , volendoci con ciò 
lignificare la providenza divina, che effendo fiato accefo dallo fde- 
gno irritato di Dio il fuoco infernale per Lucifero , primo bande- 
raio della fuperbia : quello fìegue , e feguirà fempre ad ardere per 
li imitatori della fua prefunzione . 

Si rimirino finalmente d’attorno, ed olfervandolì folamente fe- 
condi di virgulti, fterpi , c tronchi infruttuofi , buoni folamente 
ad accrefcerli il fuoco della eterna dannazione ; incolpino fe fief- 
fi , poiché primi a ricevere le pioggie delle divine benedizzioni , 
non polfono per la loro foflenutezza ritenerle , ficchc non feorra- 
no nelle valli , come in fatti feorfero dal Farifeo fuperbo , e fofte- 
nuto , nel léno del Publicano umile e contrito; Abiitbic juflificatus 
ab tllo. Ond’ è il celebre configlio di S. Agoftino . lmple valle s , 
fufeipe imbrem; gratta pluvia e fi , non in montes , fed in valles , 
idi' fi in bumiles defeendit. 

Tutto ciò fappianoli monti : Che dovranno però anche in- 
tendere li colli . O quanto è difficile lo fpogliarfi di certo fpirito 
occulto di fuperbia, che cade per lo più nelle perfone dedite alla 
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pieci? eflfendo 1' ultima cofa della quale fi fpoglmogli uomini re- 
ligiofi, la opinione di fe fteffi. Rinunziaranno ad ampie eredità , ab- 
bandonerannò pingui patrimonj , lafcieranno porpore , c granda- 
ti ; ma non fi faglieranno mai della (lima di fe ftelfi ; anzi ordi- 
nariamente avviene , che ficcowe nel vaio a mifura del liquore , 
che li fi cftrae , fottentra tolto 1' aria ; cosi vanno dando luogo 
fempre alla vanità, a mifura dello fpropri^rii che fanno delle cofo 
del Mondo; ond’ è : che. quello fembra quali il quinto elemento, 
che non compone , ma diftrugge li midi delle buone noftre opere. 
Ne mai meglio mofiriamo di efsere impalati di polvere , e di 
cenere , che con quelle porofità , che teniamo fempre aperte , per 
le quali, contuttocchèchiufi per ogni parte da attenta vigilanza , 
ammettiamo il liquore, venefico della efiltimazione di noi medefimi. 
Certo è : che S. Gio. Crifoftomo teme , e paventa quefto gran 
male , per li timorati di Dio : N ibil «equi gignit fuperbiam , ac bo- 
ta confcicntia . 

Con tutto ciò , non fi ha da ritirare la mano dall* opera 
anzi devefi adoperare con maggiore sforzo per dar luogo nell'Eu- 
cariftia alle operazioni della grazia ,, efpellcndo totalmente dall* 
animo pefte sì perniciofa . ,Gnd' è; che dicendo il noftro Evan- 
gelica : Omnis motts dr còllis bumUiabitur ; non intende folanven- 
tc , che ogni monte e colle fi ptnilj , ma totalmente . 

Ed ò che grande documento, ci dà di ciò il fagramentato 
Signore ! Ogniuno fa la maniera del tutto nuda , con cui egli fi 
contiene nella Eucariftia r> efifeeado in ella fenza maeftà , immen- 
fità , chiarezza , e gloria poiché a maniera di pura foftanza ; 
che nuda de;’ fuoi accidenti» ,[ appena refta difeernibile al noftro 
intendimento . Qual difordine però farebbe , fe evacuando il Pa- 
drone fovrano tutto quello che ha del divino ed umano per ar- 
ricchire il fervo, quefto portafse alti facri altari tutto il fervo. 

Ma vagliamoci d’, infegnamento più noftrale. E noto che 
alla compolizione de’ corpi (pici concorrono due principi elTen-* 
Siali, che fono la materia, e la forma; ma in maniera del tut- 
to diverfa . Poiché ove la materia prima è tutta povertà ; la 
forma è tutta ricchezza di perfezzione ; che però fi chiama fuo 
atto . La ragione fi è : perchè concorrendo la materia prima , 
per perfez/.ionarfi : non deve portarli al fuo principio perfettivo, 
che in qualità del tutto nuda e mendica altrimenti caderebbe 
a vuoto P irftehzione primaria della natura, non porfendolidi due 
cofe perfette formare che un aggregato accidentale , e però inet- 
to alli primarj effetti da effa intefi . Ma che ? andando così alla 
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fila forma, la materia : ò il grande benefizio , che ne ritrae ! poi- 
ché fi eftende , fi qualifica , fi abbellifce , fi feconda ; baftando 
il dire : che da lei riceve tutto il fuo più bello , anzi giufta l* 
Angelico, l’efTere medefimo. 

, Or che altro fi fà nella Communione Eucariftica , Te non 
dell’uomo , un tutto Deificato (giufta la prometta tante volte re- 
plicata del Redentore ) Ih me manet, & ego in ilio? Concorrendo 
però 1’ uomo a quefta mirabile deificazione qual materia , per ri- 
cevere , e Dio qual forma per communicarli le fue prodigiofc per- 
fezzioni ; non è dovere che vada nell’ atto della maggiore prote- 
ftazione della fua mendicità ? 

Così è fenza dubio . Ed ò beati noi fc vuoti totalmente di 
noi , ed unicamente appoggiati alla mifericordia di Dio , ci ac- 
coftaftimo alti fiacri altari. 1 Non fono io che parlo, ma il Santo 
precurfore del Meflia, il quale dopo di averci efortati ad empi- 
re di fiommo coraggio ciò eh’ è in noi valle di diffidenza , e ad 
umiliare ciò che forge gonfio di vanità : ci promette tofto ftradà 
piane fenz’ afprezza di rupi e pravità di fterpi , fino alla ultima 
meta della umana felicità , che confifte nella vifione chiara delle 
ettenza divina: Erunt prava i» diveda, afpera ia vias planar, 
& videbit omnis caro /aiutare Dei. 

Màcome ? dirà alcuno. Non vi è altra valle, che quella del- 
la diffidenza , né altro monte ò colle , che quello della prefunzio- 
ne ? così è, perchè a quelli due fi riducono tutti gli impedimenti 
della noftra falute ; che però, non meno la diffidenza è ogni valle; 
Omnis valiti implebitur , che la prefunzione è ogni monte , Et 
omnis mons ùr collii bumiliabitur . E (Tendo chiaro , che chiunque 
oppone per parte fua oftacolo alla divina grazia , ciò fa , o per- 
che diffida di Dio, o perche prefume di sè ftefio. Si empia dun- 
que la diffidenza con la confiderazione della infinita mifericordia 
di Dio, e fi fpiani la prefunzione, con il lifBcftò all’odio in cui 
ha Iddio quello vizio albaggiofo . E con ciò , la grazia Eucari- 
ftica Scorrendo nelle anime noftre fenza impedimento , ci abilita- 
rà con benefiche inondazioni all’ eterne ricompenfe , che il Si- 
gnore con mano gratuita, fenza avere riguardo alti noftri demeri- 
ti, ci conceda. 

Il Fine delli cinquanta Difcorfi . 
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Triamibi funt diffidila , é* quartum penimi ignara: via m u 
Aquila in Cala , viam Colubri fuper pctram , viam v 
tlavii in medio mari : viam Viri in adole- 
feentia . Prov. cap. go. n. 18. 

I A concupifcenza degli occhi , della carne , e 
‘ della vita : fono li tre pelliferi elementi , ne’ 
quali vive il moftro efecrabile del peccato . 
Non v’ 6 Cielo per elTo più bello dell’ am- 
bizione , che raffigura la prima. Non terre- 
no più fertile dell’avarizia , che fimboleggia 
la feconda . Non mare più piacevole della 

_ fcnfualità , che adombra la terza . Da quelle 

poppe, egli fucchia in vece di latte il veleno , di cui hà gonfie 
le vene . In quelle tre fecciofe lagune , egli s’ impingua di fra- 
cidume , che li «alimento. Oh Dio! e qual mai de’ mortali pub 
darfi il vanto di aver volato per quello Cielo fenza vertigini ; di 
aver calcato quello terreno fenza inciampi ; di aver folcato que- 
llo mare fenza fubbitTamenti ! Il più Savio degli uomini difpera 
d’ intendere poffibile il cafo , non .che trovarlo nell’ accaduto ‘ 
57 /« mi hi funt diffidila ; ér quartum penitus ignoro ; Vtam aquilà 
in C «lo , viam Colubri fuper pctram , viam N avis in medio marf. 
Tanto è difficile ad un’ anima , ò non alfecondare il defidcrio 
della gloria nella fublimità , ò non abbaccinarfi dalla luce dell’ 
oro c dell’ argento nell’ opulenza , b non lordarli la velie del- 
r innocenza , nelle acque lutulente dell’ illecito piacere.. Ma lodi 

-V - - - p p"i L 1 ‘ r u fomtne 



Digitized by Google 


\ 

3oa Panegirico in ortore 

fomme al Redentore , che rendendo tuttavia nella legge Evan- 
gelica 'Emilia ri gli efempj di virtìà sì pr^digiofa , ci toglie oggi 
la] fatici <Ì andar cercando Eroi di qncfto rango.'/E non fu forftf 
tali il grande Àpuftolo dell’ Indie Franceico Saverio , del quale 
liete accorfi a celebrare 1’ annua folenne memoria ? Io parlo di 
un Santo ; del di cui nome , fe ne fa corona' la Santa Chiefa . 
Uomo veramente del mondo , fuori" del mondo . Uomo di terra, 
e tutto del Cielo. Uomo in corpo di fan|o con 1’ anima Divi- 
na. Ma fe taluno averte alt re voi te rj.vvi.ato il -{ho dillintillimo 
merito in altro fpecchio ; Io fon oggi a darglielo a rivedere nell! 
tre foprallqgati impercettibili enigmi del gran .figlio di David .* 
dimoiirando in lui una.fantità.di volt fublinnfliini nel Cielo del- 
la gloria , fenza vertigini di vanità, e farà la mia aquila , Viam 
aquila in Collo . Di conquifte immenfe in totale nudità di ajuti 
umani: e farà il mio ferpentc sù la •pietra, Vtam cofubri fuper pe- 
tram . Inoperabile alti folJeridn dell impermerta voluttà, non me- 
no che all’ urto di violenti traverlie, e pur di carne: e farà la mia 
nave nel mare. Tre pregi , da formare un paradoiTo di merito, 
un prodigio allo ftupore, una iperbole alla lode : eh’ io rirtringe- 
iò in un artunto. Incominciamo dall’ ultimo . • 

Tria inibì fttnt , dtfficilia , & qnarttm penttus ignoro . Viam 
navi s in medio mari . Ogniuno jà quale è il maredcl noftro fecolo. 
Egli ha un fondo , a cui non giunge raggio del; Sole . Una lar- 
ghezza , eh’ è il campo delle procelle. Una longitudine, eh’ è lo 
ftadio de’Tifoni . Le fue agitazioni , portano nel fopraciglio li nau- 
fragi , le fue bonaccie mentifeono con un bcl^fereno le fecche . 
Li fuoi , fcogli innalzano obelifclv alli fepolcri . Ohimè, quahte 
Scillc attorno li latrano ! quante Cariddi di fotto artorbifeono 
quante Sirene con infidiofo canto Infingano? E chi può fidarli d' 
un mortro , che ha per ventre 1* abilfo , per fiato le fempefte , 
per' denti e branche l’empietà , per voce 1’ inganno , per ele- 
mento l’ inconftanza ì . , , 

Or per fecolo sì infido -, vqrace, cupo , e proccllofo : ve- 
leggiò felicemente il Saverio, tion dirti incanutito nocchiero, ma 
navigante di primo pelo . Solcò egli la via ondofa dell’adolefcen- 
aa ( il quarto impercettibile di Salomone , Et quartum peaitus 
ignoro : Viam viri in adolefcentia ) con piè sì netto, che infen- 
tieri di fango , imprefle orme di neve. Navigò per quefto Ceno sì in- 
conllantc e borafeofo , fenza aver mai fluttuato nell’ innocen- 
za . Da quefto mare , che tutto divora , trarte fola la incorruz- 
zionc . In una età florida , in un corpo venufto , in una fortuna 
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ridente , cantarono le firene del vietato piacere ad un Tordo Ulifie. 
Godè Tempre il bel («reno della grazia , in un golfo quale è la.' 
gioventù , eh’ è l’orcheftra delle tempefte. Oftentò bianchiffimi 
li gigli della virginità in un elemento , che falfiflìmo per natura , 
facilmente dilTccca ogni pianta di ben cuftodito fiore . Qual lana 
mifteriofa di Gedeone , ebbe uno Tpirito afeiuttoin mezzo alle acque. 

Invidiò sì felice vclcggiamento alla grazia il nemico acer- 
biflimo della purità ; ne avendo avuto coraggio di attaccarlo ve- 
gliante , fcatenòlli contra addormentato dalla Eolia dell’ inferno 
un aulirò , tanto più furiofo, quanto più Tozzo; Vento che nume- 
ra altretanti trofei della fua violenza, quanti, (letti perdite, con- 
tanfi gl’incauti alfaliti . Ohimè? che farà colto in sì mal patto il 
notlro celelìe navigante. Le vele de’ fantafmi diftefe , la marinaref- 
ca de’fentimenti affonnata , il nocchiere della ragione abbando- 
nato al ripofo , e tutta i’ anima perduta nella oblivione di sé 
ilcfsa . Che farà ? Odiatali al tumulto dell’ infoliro fconvolgi- 
mento la fua virginale purità , arTe , s’infiammò , fi commolfe , 
ed accorrendo con tutto il prefidio de'fpiriti acquartieratili intor- 
no ai cuore , invertì il notturno afsalitore , con tale impeto , che 
fiaccatoteli per la violenza , nell'attacco più di un catino di fan- 
guc dal petto , li diede quella morte , eh’ ebbe Faraone nel mar rodo. 

Veramente, ne poteva che dertarfi allo ftrepito del lordo fan- 
tafma ■, che un Vergine , Tempre pronto in armi anche nel trafan- 
damento del Tonno, a ben ricevere ogni inproviTo alfalto : Medi * 
Mode , clamor faflitc e fi : ecee fponfus venit : exite obviam ei : 
avendo al pari della Tacra Spofa Tpefata fentinclla Tempre vigilante 
il cuore , alla fede , che deve ai filo Spofo : Ego dormio & cor 
meum vigilai. Ne fui per dire , doveva un tal nemico , che af- 
fogarti nel fangue : non efséndo la prima volta , che li venti pla- 
cati li fiano con quella vittima , Sanguine placaftis ventai , & for- 
gine caefa : con tal differenza , che Te li Greci placarono già le 
temprile col facrifizio d’ una Vergine : qui un Vergine placa le 
tempefte col facrifizio di una impudica . 

Glorioliffimo trionfo ! ma quefro è veleggiare a feconda del 
vento troppo profperevole della Grazia ; che però cfsendoti trova- 
ti di quelli , che in una tirata di fonno hanno felicemente termi- 
nata la loro navigazione , non è da ftupirti , ohe qui il noftro 
Santo, dormendo , abbia mollrato di aver toccata la meta della pu- 
rità . Non parli per tanto de’ fogni prodigioli del Tuo famofo Te- 
miftocle la Grecia , con apprerto la fortuna ‘in atto di girtarli nel- 
la rete Città e Regni . Più gloriofa anderà Tempre per il noftro 
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Eroe la Tanta Chiefa , che conta a capitali di non più udite con» 
quitte anche li Tuoi momenti più oziofi . Non più Roma oftend li 
vefilli del Tuo CeTare trionfatore, col motto ampollofo Veni, <vidì t 
vici : avendo riportato il noftro Eroe , fenza non dilli moverli , 
ma vedere, fegnalatiftìmi vantaggi Copra il Principe delle tenebre. 

Or che non farà dello , fe tanto operò addormentato? Eccolo 
a marche sì luminofe di merito , dettinato con predizioni famo- 
fe e chiare chiamate del Cielo, facro argonauta, alla conquida del Velo 
d'oro , cioè alla converfione del Gentilefimo nell’Oriente ; ohe però fe 
mail’Olanda ò l'Inghilterra, vidde nelle fue acque nave febricata a la- 
llredi bronzo; ammiròttì dal Cielo, in quello incontro, il prodigio nel- 
la cottanza del Saverio. E qual cuore in vero fu il fuo , accurato a tre 
fodere d'impenetrabile acciaio; non già a vedere con occhi afciutti, 
come il primo folcatore del mare; moftri natanti , onde gonfie, 
fcogli confinanti con li fulmini , belle larve , capricciofi fantas- 
mi , vane illulioni di timori ed oflacoli ; Quem mortis tinnii 
gradum, qui fitei! oculis monflra natati tia , qui vidit mari turgi- 
dum , & infama febopulos . Acroceraunia lìli robur , & <ts tri- 
t Ux circa peClus fuit; ma cozzare imperterito con naufragi a fronte,, 
con tifoni alli fianchi, con la morte alla poppa ! Iddio medefimo 
intereffato nell’onore del fuo Servo •; e quali anfiofo ; prima di 
arrischiarlo all’ imprefa , volle far prova del fuo coraggio ; dan- 
doli a vedere in un cataclifmo di croci la Scena orrida delti af- 
fanni , Spaventi , e pericoli , che lo attendevano . Chi non ave- 
rebbe atterrito quella formidabile imagine ? E pure trovò in lui 
» cuore sì forte , che quafi quello fotte il diluvio di rofe di Elioga- 
balo : anzi che fmarrirfi di voltò , alzò più che mai la voce dell* 
affetto, ed in atto di umile ralfegnazione , avvalorata da arden- 
ti ffimo coraggio , Plus Domine, li diffe , Plus. Quella è lieve pro- 
va che volete prendere Signore della mia fede. A ben tentar- 
mi , dovevate rapprefentarmi tutte lefelve dell’ Indie in croci , 
lutti li monti in Calvari . Ho cuore per più raartirj : avendo voi 
per me Sofferto una morte , che compendiò li fpafimi di tutte le 
fnorti: ne è per mési riftretta la cariti, per natura di sfera illimi- 
tatilfima, Omnia fuffert , omnia credit , omnia fuftinet , che fi ab- 
bia da confinare, fervendovi in tali anguftie, Plus Domine , plus . 

Li fatti non discordarono dalle generofe protette : Siccome 
la verità non mancò alla divina predizione . Oh in quanto ango- 
ficiofi impegni fi trovò tofto inviluppato il Santo: In laboribus piu- 
rimit ; averebbe potuto dire con l’Apoftolo da opprimere gli ome- 
ri di un Atlante , da fiancare le cento mani di un Briareo : I* 
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m ortibus frequenter , in bocca fempre de’ barbari antropofago . 
Ter virgis cafus fum ; abbandonato femivivo fotto nembo di fpie- 
tate percofTe da Demonj in fcmbianza di orribili mori in Meliapor. 
Semel lapidatiti fum : poco men che fepolto fotto furiofa tempe- 
ra di fallì e di fango in Cangofcima , in Funai , in Amangucci'. 
Ter naufragium feci : all’ orlo fpelfilfimo di fubbiflamenti , ludi- 
brio dclli Aquiloni . Ih itineribus fxpì : giungendo li fuoi viaggi 
fatti fempre à piedi nudi , polli in dritta linea , a compire il gi- 
ro della terra . 

In pericoli poi ad ogni palio. Ne’fiumi,di clTere aflorbito 
dalli loro vortici , Perieulis fiuminum. Nelle fel ve, di cadere nel- 
le reti qual fiera anfiofamente tracciata a morte dalli Badagi, Pe- 
ri culti latronum. Nelli popolati perfeguitato dall’ odile temerità di 
Don Alvaro Athaide Governator di Malacca , tri li Connaziona- 
li , Perieulis ex genere . Prefo a mira dall’ odio implacabile dclli 
Bonzi , e delli Bracm ani fpezial mente tra gl’idolatri, Perieulis ex 
gcutibus . Nelle Città ferito con faeta una volta in Travancor , due 
in Meaco , e lordato con (lomachevoli fputi in più. luoghi del 
Giappone , Perieulis in Civitate . Nelle forede , preda efpoda al- 
le zanne de’ leoni e Pantere, Perieulis in folti udirne. 

Che dirò delle fue incredibili fatiche ò in apprendere di ver- 
fi difficilillìmi linguagi , tradurre in elfi li dogmi della Dottrina Cri- 
ftiana , raccomandarli a mente , ciò che li conveniva fare fempre 
nel primo ingredb , In labore ; O delle naufee, languori, dilfagi 
delle fue longhidime, e moltiffime navigazioni , Et terumna ; O 
delle fue vigilie con fole tre ore al più di fonno per notte , quan- 
do lautamente ripofava , In vigilili mullis . Che de’ fuoi digiuni 
ad un pugno di rifo abbrudolito per ordinario il giorno , e fpeflo 
a due e tre fenza prender cibo protratti , I» fame. Che finalmente 
della fua nudità con una fola tonaca in dolio fotto climi gelati , 
Ih frigore & nuditale . 

Ne io qui raccordo le fue incelanti quotidiane occupazioni : 
or in andare attorno per le llrade col Crocififfo e Campanello , 
chiamando li fanciulli alla Dottrina Criftiana .* or in ammaellrare 
adulti nuovamente convertiti negli Oratorj ; or in predicare nelle 
piazze , e ridotti publicì agli Idolatri , Prteter bpc infamia mea 
quotidiana . Non parlo del fuo pefo di più Chiefe , accorrendo 
dove con la perfona , dove inviando operar) Apoftolici , e da per 
tutto feri vendo lettere ardenti di fanto zelo , Sollicitudo omnium 
Ecclefiarum . Chi fi infermò , ò de’ fuoi compagni ne’ viaggi , ò 
de’ fuoi allievi ne’ privati alberghi, ò di efteri nclli pnblici ofpeda- 
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li ; eh’ egli ancor infermo , e maltenentelì in piedi non in Tuo fol- 
lievo accorrefse , Quis injìrniatur , (sr ego non infirmor ? Chi 6 
mori con pochi fegni dell’ eterna fua falute , che a dirotte lagrime 
non piangefse , ò titubò nella fede , che egli non G accorane , 0 
G fcandalizzò , che non fi confumaflfe dal zelo , Quii fcandaliza- 
tur , & ego non uror ? 

, E pure alunnato da cure sì folte, col pefo d’ occupazioni sii 
predanti , logorato da digiuni , intiiìchito dalle vigilie , trà tante 
agitazioni , pericoli e fpaventi , fi annojò mai ? fi. fiancò ? diffe 
balla ? s’atterrì > tratte , ò allentò la mano ? Ah nò : le cure li 
furono ale al moto , le occupazioni favorra alla navigazione , li 
terrori efea al coraggio , le contrarietà argini al torrente ^ foffj 
di furiofo aquilone all’ incendio . Sempre in volto lieto , col can- 
to in bocca, con l'anima fempre immerla nel nettare di anticipata 
beatitudine , fembrava , eh’ ad ogni pafso ripetefse i \ Super abundo 
gaudio tu omni tribulalione noflra: del Dottor delle genti.. 

Lo fanno le Ifole del Moro , dove in mezzo a quei Ciclopi 
di crudeltà , attediato dai loro veleni , col petto fempre ignudo 
alle loro zagaglie , ebbe da perdere dal continuo piangere per c* 
fuberanza di confolazione quali la villa : Belle lagrime, perle pre- 
corritrici del Paradifo , concepite in un Eritreo di ambalcie : dil- 
le del nettare della beatitudine , lambiccate al fuoco di ardentiffi- 
ma carità . Celefie elettro caduto da due delle figlie del fole . Lo 
sà nel Tuo viaggio da Goa al Giappone quel Giunco detto volgar- 
mente de' ladroni , nome adattato al fuo infame equipaggio, a- 
vendo ripofato trà que’ lupi , come le anime de’ già trapafsati nei 
feno di Abramo ^ Calma in vero incredibile in un natante ricovero 
di fuorufeiti . Lo attellano le arene bollenti della Pefcaria . Lo 
predicano le balze ladricate di gelo , che , portano alla metropo- 
li di Meaco ; avendo di quelle con 1’ anima tutta afsorta in Dio , 
non ripentito le feottature delle piante nude , e di quelle li fquar- 
ciamenti ; edafi prodigiofa , che rapendolo fuori di sè , lo poneva in 
una totale ignoranza di sè medefimo , Sive in corpore Jive extra 
corpus , nefeiq . Lo dicono finalmente quelli che fpefso pratican- 
dolo ebbero la forte di più volte vederlo slacciarli la vede e 
feotendofi il feno , cercare efalo alle interne confolazioni in mezzo 
alle fatiche , alle amarezze , alle perfecuzioni : ripetendo volto 
al Cielo il fuo familiare Satis e/ì Domine , fatti èfi . Simile alle 
fiumane, che quanto più ridondanti ricevono le acque dalli mon- 
ti , tanto più gorgoliando par che fi lamentino dclii benefizi del 
Cielo . 

Uomo 
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Uomo in vero prodigiofo , anzi prodigio d uomo , del qua- 
le non trovo ritratto più al naturale , del Salvatore agiatamente 
addormentato nel furore della tempera colà nel mare diTiberiadc. 

11 Cielo dava in rumori Urani di tuoni; 1’ aria ammantata da ne- 
re nuvole , minacciava pendenti li oataclilmi ; li venti in rivol- 
ta , le onde in fremito , ed il mifero naviglio all’ orlo de' fub- 
bifTamenti : Et f ad a ejl tewpeftas in mari ita ut navicala operire- 
tur fiuflibtts. E Crillo in tanto ? Et erat rpfe tu pappi fupcr cervi - 
cal dormicnt. Sonno milìeriofo ! che ben ci raffigura il coraggio 
del Saverio. Non altrimenti egli nel mare agita tiffimo delle contradi- 
zioni , de’ terrori , pericoli e denti : ritirato nella più alta parte di sè, 
appoggiato ad un'inalterabile coftanza , fuperiore atuttoil mondo,lie- 
to riposò Tempre nel cuore di Dm Et erat ip/'e in pappi fuper cerviciti 
dormirai : fino a farli meraviglia de’timoridi chi lo configliava, 
ò a meno arrifehiarfi nelle itnprefe , òa rifparmiarfi alle fatiche.* 
Et accejìerant ad eum difcipuli ejut,6r fufcitaierunt eum dicentescDomi- 
ne fulva noi perimus. Tane dicit illis Jefus : quid timidi ejlis modtcefideiì 

Uomo dilli prodigiofo , da formare un enigma di difficiliffi- 
mo fcioglimento all’ intelletto d’ un Salomone . Onde fe quell* 
nave ardimentofa , che fece il giro di tutto il mare , dettando 
le meraviglie in chiunque la vidde far gloriofo ritorno al lido 
nativo, meritò il nome di Vittoria , del Saverio trionfatore del 
mare di tante traverfie e tempere le ne doverebbe fare nuova 
collellazione nel Cielq di Santa Chiefa, come già della nave famo- 
fa deili Argonauti . Qua nane quoque navigai aftrit . 

Ma fu via . Sia fiata Eroica (a fantità del noflro Apoflolo, 
prodigiofo il Tuo coraggio. Accingerli all’ arduiffima imprefa del- 
la conquida di un nuovo mondo alla fede! Con quali forze! con 
quali armi ! con quilc fpalleggio ! Quello è il fecondo enigma 
di Salomone : I! ferpente che lenta branche e piedi velociffimo 
fupera fcogli l’oblimi; Vtam colubri ftper petram . 

Per intendere il confronto : immaginatevi un uomo la di 
cui vita fia un continuo iudifpcnfabile digiuno , a poco pane ò 
tifo abòrudolito ( come l'opra li dille) per giorno , e fol acqua, 
più a differire le amhafcie , che a prolongare li refpiri ; il di cui 
foano fia a forprefe della natura mancante fotto il pefo delle cu- 
re , sù !a nuda terra , o fu le gomene : e però più martirio , 
che ripofu ; le di cui vigilie liano una catena di futicofi impieghi 
formi a ad annelii di frenimene!; Larva di Uomo deflangtiina- 
to di flagelli replicati imo a tre volte la notte; logorato dalle 
infermità , coinunamato dalli viaggi, ma! vedito , peggio affidi- 
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to , lenza danaro , fenza lìngua , fenza fcorca ; quindi dite , tal 
fà il Saverio quando fi accinfe alla imprcfa dell’ Oriente , cioè 
ferpente fenza mani e piedi . 

Raffiguratevi poi 1’ Indiana idolatria , in una gigantefca 
idea : fublime per la (terminata potenza, inacceffibile per la difu- 
manata barbarie , impratticabile per il fallo di Holida ambizio- 
ne: alti di cui piedi formi fcabello la lìgnoria d’ un mondo per 
lei appartato : con più corone in teda , con 1’ ortinar.ione, il fu- 
rore , la cecità , e l’ ignoranza a’ fianchi , e tutto l’ inferno in ar- 
mi attorno , e concludete , che a quella erta così formidabile , 
potè portare quel fcalzo e mendico , il fuo zelo . 

Voi ftupite all’ardimento dei P attacco : ma che direte al- 
la felicità de’ fucceffi ? De fuoi paffi in sì difficile efpedizione , fi 
può ripetere ciò che difle il Salmifta del Verbo incarnato avvia- 
to all’ umana redenzione : Exulravit ut giga* ad currenda m viam. 
O qnanto furono gigantefchi ! Ufcito dal Vaticano e dal noilro 
Mondo con plenipotenza di Nunzio Apoftolico. A fummo cflo 
egrcjjìo tjus : valicò mari non praticati , fcorfc lidi incogniti , 
penetrò ad Ifole innominate , pafsò a reami ftranieri all’ ideila 
Geografia ; e quali orme di Evangelico zelo da perrutto non im- 
prese! fino ad aver gloriofamente incontrato l’Apoftolo delicGen* 
ti nella ridondanti (lima mefse , conforme uguagliato lo aveva nel- 
la ampiezza delle fatiche, nella grandezza de’ pericoli ; Et accur- 
fus ejus ufque ad fummum ejus . La fua predicazione fu un folgore, 
che fcorrcndo in tempo breviflimo vaffiffime regioni , da pertutto 
atterrò Idoli , diroccò Tempj , roverfciò altari , sgombrò fuper- 
flizioni , e flerminò vizj , llluxerunt fulgora ejus orbi terree : con 
sì grande fpavento dell’ idolatria e dell* inferno , che a mal fuo 
grado viddefi precipitofo sloggiare da quelli paefi , ne’quaii albe- 
rante contava le regie quanti ftcndeanfi li reami . Vidit & com- 
mota e fi terra . Il fuo Apoftolato fìi un tuono , che ribombando 
fino agli ultimi cardini del mondo , sbalordì Bonzi atterrì Bracma- 
ni , confufc Rabini , ammansò Saraceni, feofle da! letargo ufura- 
rj , deftò alla luce di (incero pentimento libidinofi , Inomncm tcY- 
ram extvit fonut eorum , & in fines or'oit terree Verba ( or uni . Il 
fuo zelo fu finalmente un diluvio di grazia , che non fidamente 
inondò il piano di ville e rozzo gòncame , ma portò le fue piene al- 
la fublimità di regie accreditate : attefiando la facra Ruota , che 
Magnos Prtncipes Regefque ctmpluret [acro fonte expiatit . E chi 
numerare potrebbe le fue feonfìtte al gentìlclimo , fe li foli Idov 
li da lui sfrantumati, empierono il numero di quaranta milie? Ap- 
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pennini di trofei, fopra de'quali, potè ergere più d’un Campidoglio 
alti fuoi trionfi la fede. Chi le prede all’inferno rapite , fc li 
foli mondati dalla Tua delira nel lavacro della rigenerazione crcb- 
bero ad un millione , e ducento mille ; Gran deftra riferbatafigià 
da Dio nelle eterne fue idee per dar a vedere a fuo tempo al 
mondo 1 ’ onnipotenza della fua grazia , Salvavit Jibi dextera ejut, 

& brachium fan&um ejus. Deftra, alti di cui cqlpi cadderono a po- 
poli intieri li ravveduti ; Sagittp tu a acuti* ; fub te cadent . Del- 
le di cui geila averanno lino che il mondo farà mondo a trarre 
fuori luminofe memorie li archivi di Ifole e di Reami ; Dominut 
narrabit in fcripturis populortim & Vrincipum horum qui fuerunt 
in ea. Al di cui (ingoiar merito potrà Tempre aferivere la fede il 
rifarcimento delle fue ruine in Europa : avendo più di anime fo- 
lo aggregato alla Chiefa il Saverio , che non hanno rapito dalli 
fuoi facrofanti (leccati , li due famofi Emmiffarj di Lucifero Lu- 
tero e Calvino. O Dio. 1 e come un folo badò a sì gran piena di 
azzioni,a sì gran numero di conquide? Facciamo ritorno al noilro 
Serpente , e ne avremo il rifeontro . Vtatn colubri fuper petram . 

Due proprietà ha queùo infetto ; una velocità ammirabile, 
ed una prodigiofa divifibibtà . Voi lo crederede caldo per con- 
cepita (lizza un fulmine : così ha precipitofo alla vendetta il cor- 
fo , così celere al moto la lingua, detta però trifida dal Latino 
Omero , Qui cr.fla linguifque tribui prajtgnit , ér uncii dentibus 
bonendiis . L' olTervarere poi divifo da tagliente ferro in più par- 
ti flrifciarfi , torcerli , divincolarli , avventandoli egualmente in 
quelli l'tioi infanguinati fragmenti all' offefa , come intiero . Ed 
amendue efprimono a meraviglia alberanti effetti della Divina gra- 
zia negli uomini Apodolici, e l’efpreiftro fpeculmente nel nodro 
Santo. In lui qual faetta Davidica nella mano onnipotente di Dio, 

Sicut fagitt * in marni potenti : , e podcrofo figlio del fuo Turcaf- 
fo . ita filii cxcu forum . Mollrò ella in grado fovrano il fuo ge- 
nio divoratore di ogni dimora, atterrarore d’ogni oftacolo. He- 
feit tarda molimina Spiritili Sancii gratia. In lui la velocità prodi- 
giofa del fuo moto , del quale s’ ignora il donde della origine , l 

cd il dove del termine. Spiritus ubi vu’t fpirat , & nefeis unde 

ventai ani 7 uò vadat . In lui l'attività prodigiofa delle fue tiara- 1 

me , Deus nofler ignis confumment e sì . In lui finalmente la mol- 
tiplicirà nelle lue rapprefentanze , e figure . Multiformi s gratin 
Dei . 

Così lo diede a vedere intraprendente , veloce , indancabi- 
le, attivo, e fatto ai ogni impiego, ad ogni perfonaggio , ad ogni figura 
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tali.vr^ccchè all’ efficacia del zelo, alla celerità del moto , alla 
inoUipiicità delle conquide, alla varietà delle rapprefentanze, facil- 
mente fi faria prefo per un Colleggio , una Flotta , un vivajo d* 
Uomini A popolici « 

E come nò ? numerate i fuoi viaggi , le fue navigazioni, 
le fue imprefe , le fuc converfioni , le fue memorabili gefta . Of- 
fervate la varierà delle fue Apolìohche occupazioni . L’ ideila 
adivi uo ne’ confcflionarj, giornaliere negl’ ofpedali , Catechirta per 
le (tra de c nell? piazze , Predicator nelle Chiefe , Difputator 
nelle finagoghc , eMolchec, Paroco ad amminiftrare Sacramenti, 
Paciere ad accordare liti, Procuratore a provedere Orfani , Fon- 
datore di Collegj , Inflitutore di luoghi Pij. Or nelle cafe a val- 
lar Infermi , a confolare afflitti , a foccorrere con abbondanti li- 
moline bifognofi ; Or ne’ ridotti publici a corregger belkemmia- 
tori , ad ammonire mal viventi , a trarre le carte di mano a* 
giuocatori . Or nell’ ideili pofìriboli à ricavarne Taidi penitenti. 

1 Marta di più minilìerj , Atlante di più Cieli , intelligenza di più 
jfere , Angiolo di più Chiefe ; e poi dite s' egli noi fù P Uomo 
più Uomini del Satirico, Quemvis hominem attulit ad nos ; ò il 
Leone più Leoni di Marziale , Qui: non cj]e gregem credere! ? 
etnia era t , 

Ma così và . La carità allor eh' è grande, è un fole , che 
riflette intiero in più fpechj , è una voce , che rifuona 1’ iftefla in 
più orecchie, è un Iride, che fi divide in più archi. Chi però lo 
crederebbe ? fotto il pefo eforbitante di tanti impieghi , occupa- 
zioni, e fatiche, per le quali viddefi fudare fangue tutti li Vener- 
dì dell’ ultimo anno della fila vita un Crocefilfo della cafa Save» 
ria : quali per compatimento il Padrone provatfe un nuovo Getfema- 
ni d’ agonie nelle ambafeie del fervo : anzi , che fmarrire il no- 
ftro Santo fi vidde Tempre lieto nel volto , inftancabile nello fpi- 
rito , incontentabile nel zelo ; Qual fulmine , che tutto atterra,. 
( la più potente machina della natura , ) ed ha per foflanza te- 
nue vapore. Qual fiamma , che tutto divora , ed è fumo acce- 
fo. Qnal ferpente finalmente, che fatto più pezzi, più che mai 
vive nelle fue 11 rag i , Viam colubri fuper petram. 

Lodi fomme al Cielo , che del nollro Santo ha voluto dar 
a vedere al mondo un prodigio di coitanza , ed apolìolica incon- 
tentabilità in corpo di tàngo;giacchè fe inetto al moto quanto a sè, 
qual ferpente riceveva tutto il vigor dalla fua. mifiica pietra . Pe- 
tra autent era/ Còri fiat. Ma che dirò inoltre delle ale che li die- 
de a fpiccare voli, altiffimi, qual’Aquila l'opra il triplice ciclo della, 
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natura , della grazia , e della gloria : 11 terzo enigma di Salamo- 
ne . V inni A qui lue in Cu: lo ? . 

Andarono a gara il Saverio nel procu’-arc a tutta porta la 
gloria di Dio , c di Dio in im;><-gaarc la fua Onnipotenza per glo- 
rificare il Saverio , Ed eccolo fouevaca primieramente l'opra il Cie- 
lo delia natura con la grandezza , e numero de' Miracoli. Se lin- 
iero i Poeti V Aquila miniftra dei fulmini di Giove . Il noltro San- 
to fi potè dire fenza jactanza difpenfatore , ed arbitro delle gra- 
zie del vero Dio. E di qual Elemento mai non difpofe egli a ta- 
lento ed a cenno ? 

Del fuoco ? lo fece cadere a nembi fopra una dell’ Ifole del 
Moro, rea di adottatati Criftiana Religione; edò il terribile fpec- 
tacoio , che fu il vedere disfarli il Ciclo in fulmini fopra quell’ in- 
fame Pcntapoli di raiferedenza ? quali non ballarti: il fuoco dell* 
Inferno che 1’ attendeva , a caftigare la fua colpa . La ripreffe , 
Briareo di cento braccia di fiamme, in più follevati giganteschi in- 
cendi , ed ò la fua gloria a ridurre quello moftro divoratore is>fa- 
ziabile di Città , e regni qual Tantalo fobrio con in bocca la lau- 
tiflima efea- Lo foflenne per più meli a fol acqua in più lampadi 
appefe a fagri altari, ed òil-credito della fede a cui li viddero coi) 
ciò fervire : Ea qua non fune ttmquam et qua fune , ò il trionfo 
del fuoco (le fio , a gran vanto del Saverio, che così non fol prefe 
quartiere nel paefe, ma fi alimentò a fpefe del fuo nemico . 

• Dell’ aria > La fgombrò dagli aliti peflilenziali licenziando 
tutti gl’ infetti dagli ofpedali e calè al fuo primo giungere a Ma- 
lacca ; E quella fù una flotta di giubileo , un torrenre , un nem- 
bo , e per ufar la frafe del Boccadoro una turba di miracoli; La 
imbrigliò più volte tumultuante da venti ;*la involfe ferenain un 
chaos d’orrore, ammantandola di nuvole. Dileguolla in pioggie 
benefiche ne’tervori canicolari , e quello fù un commandailc da 
padrone col Redentore; exurgetti comminati is ejl vento, òr dixit 
mari : Tace , ór obmutefce ; ór ccflavit ventai , ir fatta e fi trau- 
quillitat magna ■ E quefto fu un arbitrar di lei da Elia, dit'penfa- 
tore celebre delle nuvole, e clavigero delle celcfticataratte. 

Dell’ Acqua ? or la raddolcì, falfa , in nettare di cinque- 
cento alfetati col fegno facrofanto della Croce , come già Moisè 
col legno , nel lago di Maratan. Or la fecondò, flerile, di am- 
pia pelcaggione, qual fu Sara feffagenaria , dall’Angiolo, della 
fofptrata prole. Orla reprefle fpumanre e fremebonda con immer- 
gervi il fuo caro CrociftÌTo , come Daniele ftrozzò il Drago In 
Babilonia con ingoiarlo con la fua celebre offa . Ed or per. j, 
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fuoi vortici orgoglio!! , ft felicemente giungere al fofpirato por- 
to navi sdrufeite e mal conci naviglj , tenendoli fofpeli nel lor 
palleggio quafi in ala li naufragi, come già al tramito del popolo 
Ebreo alla terra di promiffione, mife in fpalliera portentofa le Tue 
onde l’Eritreo, 

Della Terra ? Dove la fcoflc co* mugiti orribili , quafi gri- 
dando all' armi contra i ribaldi . Dove la fofienne in malli ca- 
denti , convertendo in antri di falucc li flefli precipiti agl inno- 
centi. Dove sbrattala di fiere feroci da Ifole intiere, Demonj vi- 
fibili delle felve, à gran prò de’ viandanti. Dove da lpinti tar- 
tarei, fiere invilitili degli abitati, a fomtno follievo degli abitatori; 
e da per tutto da morbi contumaci, qual Angelo di l'alute , dagl* 
infermi . 

Che più ? Rifientì la fua incontraflabile potenza P iftelfa 
morte, sforzata dall’ imperiofa fua voce a rellituire alla luce del- 
la vita fino a venticinque per lo più inverminiti cadaveri, traen- 
doli dalle tenebre de’ fuoi fepolcri. Talmente fu ubbidito da chi 
non ha ne pur orecchie da fentire, emolo della voce di Dio, che 
vien puntualmente obedita da chi non avendo eiTere , non ha nè 
piedi nè mani per eifeguirla . 

In fomroa dividendoli la regione dell’ aria al corfo ( confor- 
me oflerva il Filofofo ) le Aquile : ne accadendo che nel dialet- 
to dell’ una, l’altra s’intruda: non ebbe limiti nel Cielo della 
natura la plenipotenza del Saverio , e fi efiefe (opra tutti gli ele- 
menti, fopra tutti li mali, fopra la morte , l'opra gli abifii mede- 
fimi : piegandoli alla fuoi comandi il mondo tutto , conforme al 
nome del Salvatore , tremebondo genuflette il Cielo la tetra , e 
P Inferno . 

Che fe c’ inoltriamo da quefto Cielo a quello della Grazia : 
In lui fembrò difeefo lo Spirito Santo con tutta la Pentecofie de’ 
fuoi celeili doni . Santo veramente Dives in uirtute & puìrbritu- 
dinis Jhtdium babens : Ecclef. c. 24. cioè di virtù in ogni rango 
ricca , ridondante , efimia , come quello , che nell’ efercizio di 
ciafchcduna, ebbe la mira al più bello e fommo della perfezione . 
PhlcbritthiiMÌs jludium bnbem . l.o volete orante ? Fu egli adunco 
come Moisè dal piano di un ordinaria contemplazione, in cui per 
lo più fi confina il jnipolo de’ giudi , a fervilmente palpitare .alli 
lampi e tuoni della giuftizia di Dio : al Sinai di alriflima dimc- 
ltichezza , con volto sì infocato , con feno sì ardente , con fpi- 
tico sì abforto : che fe quel gran Campione della finagoga fu ve- 
duto con li fpleadori nella Ironte quali deificato tra vivi : Quefto 
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comparve ancor col corpo follevato in aria ( ciò che a vifta di folto 
popolo fovvcntc li avenne , compartendo genullelTo il pane Eu- 
caristico ) quafi Uomo più del Cielo , che della terra , tutto ani- 
ma , e niente carne. Lo volete Profeta ? Egli portò nel coro de’ 
Profeti Dignitatenr Vropbetarum ibid. creduto univerfalmente non 
avere in atto fola lo fpirito della Profezia , ma in abito . Sì 
frequenti , sì ufuali , sì chiare , e distinte ebbe le cognizioni , e 
predizioni di avvenimenti notabiliflimi, inviluppati tra le tenebre 
del futuro , e ripodi nelli facrarj inaccefftbili della mente divina . 
Lo desiderate Taumaturgo ? La frequenza non interrotta di ope- 
rare meraviglie, averabbe dato a vedere in lui quello nuovo ed 
inaudito miracolo , il ceffate dall’ operar miracoli ; onde di lui 
fcriffe una penna accreditata ludi) prò mirAculo eji, Xaverìum ne 
tantillum qtùiem à miraculis ccjfare . Ma che ? s’ egli moftrò in 
ciò , un non so che di affoiuto e divino : non Solamente ope- 
rando in perfona miracoli , ma facendoli operare a fanciulli del- 
la Dottrina Cristiana, quali non delegato, ma proprietario e prin- 
cipale taumaturgo? Lo bramate Dottore? A portolo ? Dottoreinpiù 
difpute con bonzi , e con Bracmani ; con I’ oracolo d’ una fola 
rifporta , difciolfc molte , e diverfiSÉmc obiezioni ; fimile in ciò 
al Verbo della divina mente ; uno nell’ edere , c tutto nell’ eS- 
preffioni . A portolo ; quafi ufcito dalla Scuola del Gerofolimita- 
no cenacolo comparve addotrinato in tutte le lingue dell’ Orien- 
te i Così Spedita , chiara , propria , ed elegantemente parlò iq 
ciafcheduna organo animato dallo Spirito Santo , che in lui par- 
lava ; ne è meraviglia in lui una lingua di tutte le lingue ; eS- 
fendo fiata plettro di un cuore , in cui s’ accordavano in conso- 
nanza gl' intereffi di tutti li cuori . 

Non parlo della Sua Fede : con cui' avrebbe Smolli dalli lo- 
ro eterni cardini Olimpi, abbisognando, perfar ftrada alli luoi paS- 
S> ; conforme maneggiò qual lieve pagliuccia Smisurate travi per 
vahrSene di ponti a traghettare fiumi orgogliosi . Fede che piena 
di ceJertc ardore , contorme il granello della Senapa , à cui vie- 
ne affomigliata dal Redentore , e pieno di fuoco l’averebbe por- 
tato a travecfo per mari inofpiti a piedi afeiutti, come già S.Pietro, 
ò sò la fua cappa, come già li Francefchi di Paola , e li Rai- 
mondi di Pegnafort 1 fe fi foffero ortinati gli Amici a contraffarli 
l’ imbarco come con voce di celefte Sicurezza gli fi protcllò . Ed 
in fatti or Io portò Solo , e difarmato contro un intiero efercito 
d’ imbcllialiti Badagi , che a bandiere Spiegate marchiavano a far 
Scempio de’ nuovamente convcrtiti , e gli obbligò col tuono del- 
la voce. 
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la voce, coi lampi del volto , con la gigantefca datura in cui gli 
comparve a voltar faccia. Ed or ad animare quatro fole fu de Por- 
toglieli, ad invertire una formidabile armata del Re di Acèn , af- 
ficurandole di quella piena , e gloriofa Vittoria , che P elìto for- 
tunatissimo comprovò . Non della fua celelle diferezione con cui 
giungeva a penetrare nel fondo dello fpirito di ciafchcduno fino 
ò a rivangare gli arcani noti folo a Dio petferuntore de’ cuori , 
e ciò a gran prò di molti , che ammoniti fe ne confeffaroao rei a 
fuoi piedi e promifero ferma emenda , o a formare orofeopi in chi 
di lantità efemplare doppo avviamenti peccaminofi , ed in chi di 
fcandalofa perdizione , doppo principi fanti . Non del fuo tratto 
Angelico , dolce , manierofo , obbligante , con cui fi captivava li 
cuori anche piti felvaggi , e Soavemente li tirava a fuoi fentimen- 
ti , ch'erano quelli della pietà : quindi riguardandolo rutti con in* 
folito rifpetto qual Uomo Sovraumano, lo trovavano alla prattica 
compagnevole, compiacente, buon amico, chefi prendeva molta par- 
te del dolore nelle loro difgrazie, e della gioia nelle loro fortune. 
Imperai u inprefentl populo, averebbe feguitato a dire di lui l’ iiìef- 
fo Ecclefiaftico, & virtute prudentict popidis fanClijJima verba : in 
peritia fua requirens modos muficot . 

Or chi non fi farebbe di sè invaghito alla luce di doni sì Iu» 
minofi ? per li quali popoli intieri in fatti lo vollero riconofcere 
con limiami qual vifibile Divinità , conforme appunto 1’ Aquila 
viene da Homero chiamata divina / E pure in eminenza di voli 
sì Sublimi fopra i Cidi della natura , e della grazia , non Soffrì , 
non dilli vertigini di vanità la fua umiltà , ma vi trionfò come 
nel fuo Campidoglio, avendoli fervito la luce delle divine miferi- 
cordie di fanale per più chiaramente riconofcere le tenebre dd 
fuo nulla. Ond’è, che fe tutto 1’ Indiano Oriente rifuonava delle 
fue lodi: quelle palfavano per il fuo fpirito, come pafia l’Aqui- 
la per P aria , fenza imprimervi orma . Molto più ammirabile per 
il batto fen ti manto di sè ftcfib nell' univerfale acclamazione, che 
per la fublimità a cui lo elevava la Divina degnazione . Più per 
il nulla che Sentiva di sè, che per il moltifiimo , che del fuo pro- 
digioso merito ne rifentiva la natura ed il mondo . Quindi il fuo 
foggiorno ordinario negli fpedali, a fervile infermi anche ne' mini» 
fierj più vili ; chiamato ad alberghi nobili nelle lor Rcggie da 
Monarchi . Il fuo vivere di pane accattato per le ftrade, ambirò 
dalle laute menfe degli Ambasciatovi Regi . e Generali . li fuo 
pariate geuuflelfo a’ Semplici Piovani , e Vicat) , e Scrivere pur 
in atto si dimedo al fuo gran Padre Ignazio di Lojola , coututtoc- 
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chè Nunzio Apodolico del nuovo mondo . Così le Aquile benché 
volino nella più alta regione dell’ aria , fi alimentano di cibo 
procacciato dalla terra ; e dopo d’ aver converfato, dirò così, 
con le delle, quali cittadine del Cielo , fccndono a formare il lo- 
ro nido in (cogli nudi e rupi feofeefe , come le altre fiere della 
terra . . ■ ... 

t.Ma ohimè, che ove quefii reggj volatili hanno lunghiffiaia 
Ja vita, il nofiro Santo nel vigore de’ fuoi anni , nel volo più fer- 
vido delle fue conquide , manca inafpettatamente in Sanciano 
Ifoletta deferta dirimpetto alla Cina, confummato più che dalla fc- 
bre dal dolore di non poter penetrare in quel vado Imperio, con- 
tradatoli P ingreflo da chi. aveva ordine di aprirli a tutto codo 
la porta. Manca, dilli, fotto un sfafliume di capanna, ludibrio de- 
gli aquiloni: didefo fovra logora duora, arnefe di paltoniera men- 
dicità: appoggiato a duro fallo, fodegno aumentatore de’ fuoi lan- 
guori ; con poche mandole attorno , rifioro non confacevole al 
fuo male : col folo Crocidino tra le braccia , unico fuo capitale in 
un Mondo d’ oro: col nome di Gesù in bocca, compagno unico e 
fedele del fuo abbandonamento. Non altrimenti appunto che quelli 
alati corfari dell’ aria , terrori già volanti del popolo pennuto , 
muojono più che per mancanza di calore, dall’impotenza di più 
depredare, per il torcimento enorme del loro rodro , a caufa di 
troppo avanzata vecchiezza sù rupe folinga , derelitti , fpreggiati 
anche dal volgo degli uccelletti . 

Così dunque muore il trionfatore del Gcntilefimo nel nuovo 
mondo > il foggiogatore dell’ Inferno ? il propagaror della Fede, 
l’Apofiolo Taumaturgo dell' Indiano Oriente. Quedo è il Cielo 
della gloria , nel quale prometto avevo di darlo a vedere in vo- 
li attillimi fopra li due della natura , e della grazia ? E dov’è 
qui S. Girolamo , che già a languente, e fonivi vo reccò dal Cie- 
lo in Europa miracolofa la falute ? Dovre gli Angioli? dove ^ lo- 
ro Regina ? dove il Signore , che fi pronta li predarono nellì 
fuoi viaggi , nelli fuoi pericoli , nelle fue angudie 1’ atfiiienza ? 
Dove la fua plenipotenza fopra i languori, le febri, la morte me- 
defima ? Chi dunque col contatto folo del fuo breviario , difei- 
plina , corona , e per fino dell’ acqua , con cui fi lavava le ma- 
ni potè fanare a migliaja gl’ infermi , non può a sèréccare falute? 
Chi fu fervilo del fuo Crocifitto cadutoli in mare per fino da un 
granchio qual natante famiglio , non ha chi nelli cdrom perrod» 
di. fua vira li affida ? Non più non più . Tacci mia lingua ef- 
fondo dato quedo appunto uno de’ moti mordenti , con cui fu (eri- 
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to 1’ onore della fua morte da una penna facrilega , che prefente 
all’ edreme lue agonie cosi di lui fcriffe. E morto il PadreMae- 
Itro Francefco , ma nel morire non ha già fatto miracoli . 

Tarn’ è. S’è gloria del fervo Si fit Jìcut Dommus ejut : quello fìi 
il Cielo delle glorie del Saverio l’aver avuto morendo trattamen- 
to limile alla nudità , ed ai languori , agli abbandonameli , e 
derilioni del Redentore nella fua morte. Ed o fe aveffe avuto 1’ 
onore di pienamente ricopiarlo nella fua Croce * ne’ fuoi chiodi , 
ne’ fuoi fpalimi ; con quanto contento averebbe licenziato il fuo 
Spirito da quello mondo ! Certo è : che vaneggiando ne’ fuoi bre- 
vi deliri non parlò che di manaje, di zagaglie , di eculei , di Cro- 
ci . Vaneggiamenti di Appodolo , che veramente davano a cono- 
scere quali fodero vegliarne i fuoi penfieri , i fuoi affetti . 

Ma non parlili di quello Cielo di gloria , invihbile agli oc- 
chi pur troppo materiali del mondo . Non tardò tolto Iddio di 
darlo viabilmente a vedere follevaro ad un Cielo molto più fu- 
blime e luminofo , che a rimirarlo li può dire aver dato in modo 
fpecialc nel troppo , nell’ eccedo , e nell’ iperbole che il Santo 
David univerfalmente riconofce nella glorificazione de’ giudi. Ni- 
mis honorati funt amici lui Deus , nimis confortata: efl Principatus 
eorum . 

Nimis sì fh glorificato il Saverio. Nimis nel fuo facro de- 
polito tratto fei meli dopo dalla viva calce intiero , morbido , 
fugofo, rubicondo , con i crepufcoli dell' immortalità nell’incor- 
ruzione, con le fragranze della beatitudine negli odori , con la Se- 
renità della fovrana Città della pace nel volto, con rutti li colo- 
ri del fonno nella morte, con tutti i fegni della vita nel fangue 
brillante che li fchizzò più volte da’ ragli . E ben vivo compa- 
rii doveva nella morte , chi a tanti morti aveva data trà vivi la 
vita. Nimis nella Sua traslazione da Sanciano a Malacca, e quin- 
di a Goa , corteggiato in ogni luogo da dupendi prodigi • In 
terra accolto da’ popoli appedati di Coramunirà intiere , che 
infperatamente guariti andarono fedofi e divoti ad incontrarlo nel 
fuo sbarco ; In mare Servito da’ venti , rifpettato dalle buffe- 
re , inchinato fin dalli medefimi Scogli , che Spaccandoli alla fua 
fortunata comparii fecero largo al fuo paffaggio . Ne dovevano 
la Terra l’Acqua, e l'Aria, che concorrere agli onori di sì no- 
bilpegno : quando il fuoco, quarto lor compagno, sì ben aveva 
fatta lafua parte, come di fopra, rispettandolo neila viva calce. Ni- 
mis nel fuo fepolcro , maufoleo di beneficenza , miniera di fa- 
Iute , gazofilacio di grazie , arca del Teftamenco , da cui rice- 
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verono oracoli di luce ciechi, di vigore paralitici , di moto aflìdc- 
rati , di fanirà a migliaia inferrai ; arca dilli , che conteneva fe 
la manna nell’ incorruzione del fuo cadavere , la verga raofaica 
nell’operazione delle meraviglie. Himis nelli fuoi facri avanzi, di- 
fcipline , cilici , vedi , lettere : che difperfi per il mondo tutt’ota 
operano l’effetto delle piume delle aquile ; dileguando ogni gene- 
re di morbo, conforme quelle divorano le piume degli altri uccelli. 
H imi: nelle fue imagim quando di una fola nella piccola terra 
di Corate in Calabria, in pochi meQ fe ne contarono ducento cin- 
quanta li miracoli ; portento di gloria taumaturga confinata in 
villaggio ignobile , che ballato averebbe ad illudrare piu metro- 
poli , e regni ; fe non che è proprio de’ Principi e Grandi fparger 
alla rinfufa ne’ loro trionfi fopra plebe di domini li tefori , Himis 
nel fuo nome , che invocato, ove ellingue incendi] divoratori , ove 
rapatuma mari tumultuanti, ove fuga peftilenze efterminatrici , ove 
richiama fanità difperate ; Nome che come la Colomba Noemica 
porta in bocca tregue a’ mali , e come la Davidica, tefori di grazie 
fu le penne. Ma Himis fopra tutto in lui fteffo , nelle braccia , e 
feno della Beata immortalità : d’onde fpiccatofi più d'una volta a 
farli vedere a’ fuoi divori , fi d dichiarato , che pub qualche cofa 
nel Cielo. 

Qualche cofa ? O Santo abbaiatore di sè fteflo nel trionfo 
medesimo ! Chi dunque potè tutto nell’ efilio , fcalzo ne' piedi e 
mendico nell’abito , potrà fol qualche cofa nel regno in Stellato 
paludamento ? Ma non così parlano di voi l’uno, c l’altro mondo 
che ribombano degli applauli della votìra illimitata potenza. Ma 
non così dicono di voi tante Città Metropoli , e Regni , che go- 
dendo continui benefizi del voftro patrocinio portano in fronte qual 
gemma il voftro Nome. Non così predicano li voftri altari , che 
con altrctante lingue , quanti moftrano voti vi decantano il favo- 
rito dell’Altiflimo. Oh Dio , c chi può rimirare nel Sole della vo- 
ftra gloria fenza abbagliamento delle pupille , che fol voi , e non 
avertifte tra vivi immerfo nella cognizione del voftro nulla, ed ora 
tra li beati riguardate con indifferenza/ 

Ma fe Santo gloriofiflìma le vofhe ftrade furono in vita un 
paradolfo di Santità ; Se nel mare di quello fecolo furono quali 
di nave, che impoflìbilitano l’imitazione. SealI'ertQ d’infuperabili 
difficoltà furono di ferpente fenza mani e piedi, animate fol dal fuo- 
co dello Spirito Santo ; fe nel Cielo d’una illimitata potenza fopra 
la natura, furono di Aquila fenza efempio , e già in quello della 
grazia , «d ora della Reggia della Beatitudine fono un eccedo , ed 
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iperbole d'onore : Deh fiaci Umilmente la voltra protezione nave y 
che nel mare borafeofiflìmo di quella vita, ci Calvi dal naufragio del- 
la colpa; Serpente , che con l’ardore della carità ci porti all’altez- 
za della grazia , e fiaci nella nollra morte Aquila , che Copra le ale 
della Divina mifericordia c’introduca nel Reame feliciffimo della 
gloria. Così fia. 

Nel fine delle cerimonie dell'Apoteofi degl’imperatori Roma- 
ni , fi dava libero il volo ad un aquila, che forpafiando le nuvo- 
le moli ra va portare al Cielo lo fpirito del CeCare deificato . Mi-, 
gliore Aqnila fpcrar non polliamo di voi a cui raccomandare la no* 
lira anima nel Tuo paflaggio da quella valle di lagrime all'eterni- 
tà , per beatificarci alli raggi della Deifica vifione della divina cf- 
fenza. •: 1 ,: - 
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DELL’IMACOLATA CONCEZZIONE 

D / E ‘ • L L A 

BEATA VERGINE. 

» Plantaverat autem Dominiti Deus Paradifum à principio. 
Geoef. cap. i. 

i v’ • ' ? 

Na dell’attenzioni de’Principi grandi è avere 
apprelfo alle loro Reggie ampi) , ed ameni* 
giardini a sfoggio della magnificenza, e liceo- 
divertimento delle pur troppo predanti cure.i 
Quella pur ebbe Iddio per Adamo, deflinato 
Sovrano di tutto il fublunare creato : onde 
per lui fece il famofo impianto del Paradifo 
terrefire, il più bel teatro della Natura ; ac- 
ciò nell’ampiezza , e lautezza del deliziofo ritiro fpiccaffc la di* 
gnità del perfonaggio,percui era fatto; e quello avelie ove lieta^ 
c grandiofamente trattenerli . E fu parimente il fuo principale 
feopo nella formazione della Bcatilfima Vergine , miftico giardi- 
no di delizie per la Tua prole cofiiiilanziale in carne umana, onde 
tale d illo Spofo celefie viene chiamata , Hortus conciufus forar 
mea fponfa , Hortus fistiatiti. Vedeva egli a qual mondo inviava 
il Tuo Covrano Figliuolo , Qvem conjìituit baredem univerforum \ 
per qutrn fecit if omnia... Sapeva anche il pefantiflimo impiego 
che gli addogava dell’ umana redenzione , nella figura più abiet- 
ta, c mcn.i.ca del mondo; poiché In Jimihtudtnem carms peccati ; 
quindi acci* avefle dove, e dalle cure importune, dirò così, deli- 
^iofamente diverti li uell’ impegno, e follevarfi dalli travagli: (li- 
mò bene al credito del carattere, ed al piacere del fogetto, pro- 
vederlo di quello mimico Orto di delizie; ciocché fece , arricchen- 
do la detonata ad efTerli Madre, dv tutti gli ornamenti della natura 
e della grazia , che può dare una mente infinita accompagnata- da 
braccio onnipotente . Quali però , e quanti fono fiati quelli nel 
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primo fuo concepimento : eccoci con un gran fpecchio alla mano, 
J’ii'dTo Paradifo terreftre, confidcrato uni verfalmente da’ Santi Pa- 
dri fua figura. Da cinque per tanto occhiate ricavaremo il fuo più 
bello . Dalla grandezza del (uo Autore : TlantaveruntDominus Deus 
Taradifum voluptatit , e farà la prima. Dal tempo del fuo impian- 
to , A principio , e farà la feconda , Dal Perfonaggio a cui lo 
deifinò , Tulit ergo Deus hominem quem formaverat , & pofuit in 
Paradifo voluptatis, e farà la terza. Dal fine per il quale in ef« 
fo lo pofe , Ut operarctur , & cufìodiret illum , e farà la quar- 
ta. La quinta , ed ultima , finalmente , dal fuo fito, il più no- 
bile e felice della Terra, qual c l’Oriente; E tutte cinque ci da- 
ranno lume a riconofcere le ragioni potiftime della purità incon- 
taminata , e fantità della Vergine nel primo iftante della fua vi- 
ta : afiunto dell'odierno difcorfo, che non può eflere più.'dilctcevole, 
trattenendoci fempre nel giardino più bello chefia fiato nel mondo. 

Per formare giuda l'idea dell'amenità e bellezza del Paradifo 
Terrefire , ne dà in primo luogo argomento opportunifiimo la gran- 
dezza del fuo Autore. Aveva Iddio cceato il redo del mondo qual 
mafia informe , e nuda : lafciando, dirò così , il penderò alla na- 
tura di veftirlo , e di abbellirlo : Germina terra herbam virentem 
4 T facientem femen , lignumque faciens fruBum , (t babens unum- 
quodque fementem fecundum fpeciem fuam ; Ma del Paradifo Ter- 
reftre alfunfe il medefimo la cura di piantarlo a fuo modo ; Pian - 
taverat autem Dominus Deus Taradifum voluptatis a principi» v 
Coficchè , ove tutto il redo del mondo fu opera della fua onni- 
potenza , il Paradifo Terrefire fu anche della fua fapienza , c 
magnificenza. 

Bel Ritratto della noftra Eroina. Fu ella a rifpctto del redo, 
del mondo delle Creature ragionevoli , qual fu appunto il Para- 
difo terreftre , rifpctto di tutte le altre fatture divine puramente 
materiali. Iddio creando le anime di tutti gli altri Uomini, lafciol- 
le , e tuttavia le lafcia all'arbitrio, per dir così, della malfa della 
noftra natura : che viziata ne’lombi del primo noftro infaufto Padre, 
non può non communicarli per via di generazione k fue imperfe- 
zioni. Non così fece coll’Aninia della Beata Vergine. Di quella fv 
prefe egli il penfiera di piantarla nel noftro corpo di fango, fenza 
permettere alla natura di profeguirc in lei il fuo ordinario cario ; 
trasfondendole il fuo veleno. La volle per santo come un luogo ap- 
partato dal redo, del mondo , contradiftinto , e Angolare : in cui 
non-avefse da far altri , e come fuo particolare ritira , e proprio 
impianto. Si argomenti però fe la formò a genio, e con quel bel 
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gufto, che fupporre li deve in Dio: Plantaverat autem Dominiti Deut 
Paradifum voluptalit. 

•Il Carattere Dominiti , che qui fi prepone al Deut dimoftra 
maggiormente la grandiolicà del lavoro. Non fi può negare che la 
Signoria , e la Padronanza fiano attributi efsenziali di Dio in ogni 
fua opera, Omnia qutccumque voluit fecit; Ipfe dixit & fatta funi, 
èpfe mandavi ! , & creata funi ; Ma fé egli in tutte le opere della 
natura , fi obbliga alle (ite leggi, nel che fa inoltra di un concor- 
ro quali dependente j Nel formare la Vergine , la fece da Signo- 
re , operando con arbitrio totalmente fciolto , e veramente Sovra- 
no: PLantaverat autem Dominai Deut &e. Hen prò te } fed prò ow- 
nibut bac lex fatta efl. 

L’impianto era delle fole fue mani , Ipfe fundavit eam Altif- 
fimus : non aveva però da diflinguerfi da quelli eh* unitamente fa 
con le mani della Natura ? Era di fuo particolare gulto : non aveva 
da pienamente foddisfare al fuo genio ? Era a sfoggio e pompa 
„ della fua magnificenza : 17/ oftenderet Divitiat , ór* magnificentiam 
regni fui. Non aveva da profondere fenza ritegno li fuoi Tefori ? 
efsendo proprio di quella regia virtù ( giuda il Filolbfo ) non 
guardare punto alli difpendi; , purché fi facciano opere grandi ? 

In Tomaia : ò non potò , ò non volle contribuire tutti gli or- 
namenti della natura , e della grazia , a quella da sè riguardatisi* 
ma pulcella. Se non potè : non fu quel Signore , che può tutto 
quello , che non ripugna alla perfezione delI’efTerc Dominai. Se 
non volle : non è quel Dio d’infinita bontà, in infinito commu- 
nicabile alle fue Creature , Deut. Onde avendo potuto , e vo- 
luto formarla con tutti gli ornamenti della natura , e della gra- 
zia : fa duopo dire che nel formarla abbia operato da Signore , 
e da Dio ; non efcludendone nella fua formazione alcuno. 

Trattava!! di liberare il popolo Eletto dalla fchiavitù Egizziana, 
e Moife guardiano di vii grege , vi liuto quaranta anni ne' bofehi 
doveva edere l’ifiromento dell’arduitìima im prefa . Ma Signore , 
dille quelli a Dio , con qual attediato mi farò io avanti ad un 
Re tiranno, ^d una Corte malvagia, ad un Popolo rozzo: con 
cui accreditare uomo sì mal in abito , imbronzito al Sole , ed 
impedito di lingua , il carattere di vollro Inviato ? Non impor- 
ta : Va, rifpofeii Dio, e digli Qui tft mifit me ad vot , e tan- 
to vi balli. 

Meravigliofo parlare ! E perche non darfi più tofto il rito- 
io di Signote degli elei citi , che ha per cocchio le nuvole, per cor- 
fieri li venti , per trono 1« ale de’ Serafini , Deut Extrcituum Do - 
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miniti- Qui ponti nubem afcenfumfuum . Qui ambulai fuper perniai 
vtntorum. Qui feda fuper Cherubini, ed altre limili di molto ftre- 
pito, e Cuoi familiari nelle facre Carter nò: perche dicendoli di 
Dio quello eh’ è , li dice tutto quello che di Dio li può dire; giac- 
ché effendo egli il fuo efferc, ha per confeguenza ogni elfere e per- 
fezione. Non così dicendoli Dio degli eferciti o altro:con che fi pre- 
dica di lui un elfere particolare. Oltrecchè : con tal concetto* fi con- 
fiderà in Dio un elfere alfoluto , libero , independenic , Signorile: 
non come lo hanno tutte le creature , che avendo elfere partecipa- 
to , lo hanno obbligato , e quali dilli, fchiavo. Ond’è che volendo 
valerfi Iddio di \Mojsè in un Opera , in cui era per mctterfi con 
• tutto l’impegno dell’autorità , e vigoria del braccio ; quello nome, 

che lo dichiarava Signore Sovrano , ed alfoluto : più d’ogni altro 
li era a propofito. Qui ejl , mifit me ad voi. Ego funi quifum.. 
Immaginiamoci però che l’iftclso abbia fatto nell ’efreazione 
della Vergine Saqrofanta dall'originafe colpa , la maflima , e più 
ardua prova dell'umana Redenzione. Operò ; egli in efsa da quello 
che è , Dominiti Deut ; poiché operò independentemente da ogni 
riguardo che potelfe avere alle leggi da sè ftabilite nella natura. 
Altrimenti averebbe operato nell’antitipo da meno, che non. operò 
» • . . nel fuo tipo il Paradif© Terre (Ire. Plaufavera* amon_ Doruiuut. Deus 

Paradifum voluptatis. . . i>.'. ..•i.stnsn 

Iddio in quanto è in sè , è molto maggior di sè Beffo, in quan- 
to Autore delle fue leggi ; avéndo dunque operato in quanto Si- 
gnore e Dio : ed è come dire in quanto è in sè , nella formazione 
dell’uno, e dall'altro giardino Terrelìre , e millico , quello figura, - 
e quello figurato : operò con independenza dalle fue leggi , onde 
operò nella Vergine quanto volle , e volle , quanto potè ? 

E quello lignifica quel A. principio ( feconda occhiata ) Pian- 
taverat autem Dominai Deus Paradifum voluptatii à principio. La 
Beatiflima Vergine , non fu la prima opera di Dio in quanto' al 
tempo, come è palefe ; Lo fu ben , in quanto all’ordine , Ab *ter- . 

ito ordinata fum. Lo fu , in quanto al pofsefeo Dommut pojfedit me 
in initio viarum fuarum ; avendo ella ottenuto nella mente valli!? 
fima di Dio * il principato della priorità in ragione di .fegno , 
fopra tutte le Idee delle creature , che furono ,,!ono , e faranno; 
e Dio fopra del fuo Spirito in difsegno un pofselso pieno , per- 
fetto , ed afsoluto , di rango molto fuperiore ad ogn’altro, che 
pur in difsegno decretò di prendere delrefso deglijUomini. Onde , 
ficcome per una parte , le cofe , che fecondo l’ordine della naturd 
fono fuperiori di pollo, ,Jp fono anche^idja perfezione , ej nella 
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efienfione ; Quindi l’ottavo Cielo deftinato in albergo lieto delli 
Beati : primo nell’ordine della creazione , oltre 1’efsere ampijflimo, 
fopra d’ogni altro anche fpicca nella perfezione. Così la Beatiffima 
Vergine , prima e fuperiore in ragione di fegno nell’ordine della 
grazia, a tutte le creature ragionevoli ; doveva efsere fuperiore ad 
efsc nella fublimità, ed ampiezza della purità, e fantità- Che però, 
efsendo (lati creati in grazia gli Angioli , e li due noftri Progenito- 
ri: con tal ornamento doveva efsere per più forte ragione formata 
la fua anima nella prima fua creazione. E poiché dall’altra, l’iftef- 
fa Beati lTima Vergine fi protefla di efsere fiata in pieno , ed af- 
foluto poisefso della Divina Onnipotenza avanti ogn’altra fua 
Creatura Dominus pojjedit me in initio viarum fuarum anteqnam 
quidquum faceret à principio : Con ciò fi dichiara in pofieflo in- 
contrallabilmente in ogni tempo della divina Grazia ; Non ef- 
fendo percettibile , che Lucifero fia fiato di lei pofsefsore con la 
colpa , quando ella in fegno anteriore alla creazione di Lucife- 
ro , fu in pofsefso della Grazia. 

Così è : L'ottavo Cielo fu creato da Dio con tutti gli or- 
namenti della natura , perche la prima opera delle fue mani in 
queft'ordine. Onde efsendo fiata creata l’anima . della Vergine la 
prima nell’ordine della grazia ; fu certamente creata con tutti ti 
di lei ornamenti. 

Iddio anche nella univerfale perdita che fece di tutto l’uman 
genere, con la prevaricazione di Adamo, riferbò la Vergine qual 
tuo parti colar fondo : giufta l’idea che aveva formata prima del- 
la Creazione dell’iftefso Adamo. Dominus pojfcdit me in initio via- 
rum fuorum ; dunque Lucifero , non potè avere in lei pollo ne 
pur per un momento l’infernal piede, per la colpa di Adamo ; 
il quale nell’idea di Dio fù molto pofteriorc alla Vergine. , 

Di più: Le cofe fupeiiori muovono bensì le inferiori, e gl* 
influifeono la loro virtù , ma non già pofsono ciò fare l’inferio- 
ri alle fupcriori . Così la prima sfera dà il moto alle altre , e 
non lo- riceve. 11 primo Angelo della fuprema Gerarchia illumina 
il fecondo , c queiio il terzo -• ma non 6 illuminato che imme- 
diatamente da Dio. Riconofcendo però noi una fuperiorità nel- 
la Beata Vergine molto più fublime ad Adamo , in ordine ed 
in merito , di quella che concepir fi porta ò del primo mobile 
fopra le altre sfere, o del primo Angiolo Copra ogni altro fpiri- 
ito beato , è forza il concludere >• che Adamo non abbia potuto 
in lei imprimere alcun moto con la /ua colpa „ pè influire in 

alcun modo il fuo peftiletuiale veleno. : * , [ • 
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Ma facciamo un pafso avanci , e diamo la terza occhiata al 
Faradico medeamo. Vi fu chi credè che quello formonti il globo 
Terracqueo , c quali confini con quello della Luna , per fode- 
nerlo illefo dalle acque del generale Diluvio , che forfero quinde- 
ci cubiti fopra le cime de’ monti più eminenti. Opinione in vero 
fallìlfima , che oltre molte altre ripugnanze include, conforme l’An- 
gelico, quella : Come in tanta fua elevatezza da occhio mortale non 
fi fcoprirebbe ? Ma fe al Paradifo Terrellre non giunfero le acque 
deH’Univerfale Cataclifmo : fia per la fua fublimità , (la per altra 
ragione : come diraflì, che Tacque fecciofilfime della colpa di Ada- 
mo , che hanno fi miferamente inondato tutta l'umana natura , fia- 
no giunte lino a lordare la Vergine, che per 1* eminenza della fua 
dignità.e d’ogn’altro fuo riguardo, fifolleva, non diftt fopra il glo- 
bo della Luna , ma fopra il Gelo de' Cieli; Elevata eft magnificen- 
lia tua fuper Ccelot . 

Più. Cercano li Sacri Interpreti , fc dentro , o fuori del 
Paradifo terreitrc , fia flato formato Adamo : ed uniformi con- 
cludono, che fuori; affermando il facro fello, Tulit Deus homi- 
nem , (st pofuìt in Paradifo. La ragione ohe di ciò portano con 
San Tomafo sì è ; Perche non eìlendo dovuta all’ Uomo , fe- 
condo la fua natura iinpallata in gran parte di fango, Tincorruz* 
tione : Iddio per mollrarc ad Adamo, ch’elfa era fuo puro do- 
no, fapicntillìmamente formollo altrove, e quindi al Paradifo ter- 
reftre per opera Angelica lo trafportò. Quia incor rupt io illa non 
erat bomini , fecondarli naturar n , fed ex fupranaturali dona Dei. 

Bene Uà ; Tant'è lontano che Adamo abbia introdotta la 
corruzzionc della colpa nella Vergine , che piuttofto fu, doppo 
di a ver perduta l’incorruzzione con la fua colpa , introdotto in 
quello millico giardino , per ricuperarla. 

Ne oda che Adamo, e la Vergine furono formati della truf- 
fa medefima : poiché ficcome il Paradifo terrellre, e il redo del 
Mondo,contuttocchè ambedue fodanzialmente terra, fono molto di- 
verli nella qualità del Clima , purità dell’aere , e nella perfezio- 
ne degl'impianti : per la diverfità degli afpetti con li quali furono 
« feguono ad edere riguardati dal Cielo. In fimil forma , la Ver- 
gine, benché impadata del medefimo fango di Adamo e nodro , 
potè godere attillimi , e fegnalatilfimi privilegi nella grazia ; ri- 
guardata, come ella della atteda, con occhiata di predilezione di- 
flintiffìma da Dio. Quia rcfpcxit bumilitatem ancilLt fune : ecce citine 
hoc bealam me dicent omnes getter attorte!. 

£ qui meco li rifletta ad un altra rimarcabile tircoflanza. Se 
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Adamo fù formato fuori del Paradifo terredre , non fu già così 
di Èva , che fu formata da una delle code di Adamo mentre dor- 
miva nel Paradifo mcdefimo. Perchè ciò? Perche fe in Adamo 
fi ebbe riguardo alla condizione della fua natura come fopra : in 

S i, come inregna l’Angelico, fi confiderò folamentela dignità del 
principio. Multer faéìa futi in Paratifo, non propter dignita- 
fuam , fed propter dignitatem principij ex quo corput ejus far • 
mabatnr. Dal che formo io que(V argomento. 

S’ Èva fu formata nel luogo dell’ incorruzione per riguardo a U 
la fovrana dignità , a cui era (lato gratuitamente adunto il fuo 
principio, cioè Adamo; ne a ciò odò punto la qualità dell’ idef- 
fa malfa, da cui fu formata : non farà dato il concepimento del- 
la Vergine nell’ ideffa incorruzione in riguardo al primo e fovra- 
no principio della Grazia, dote eccelfa del fuoDivin figlio, non gra- 
tuita ma edenziale: benché tratta da Adamo per via di naturale ge- 
nerazione > 

Crefce tuttavia la forza. Adamo non fù formato nel Para* 
difo terredre : ma trafportato ivi per miracolo, Iddio lo sà da quan- 
to lontano : e pure dedinato a fua abitazione : o quanto dalla 
Providenza Divina fù al fuo edere felici (fimo addattato ? Purità 
di Clima fenza infezzione : limpidezza d’ aria'fcnza vapori , feena 
invariabile di fempre verdeggianti piante , vaghezza di continua 
primavera ; Li prati tapezzati di fiori, l’aria battuta da Zefiri, 1* 
orecchio lufingato dal canto di rudignuoli; Non tempedechegran- 
dinadero , non Aquiloni , che incrudeliffero , non Audri, chedi- 
luvialfero , non animali nocivi, che infidiafl'ero la vita. 

Or fe il Verbo divino umanandofi , non foto nacque dalla 
Beacìflima Vergine, ma vedi il corpo impadato della fua terra : 
quanto dovette avere addatalo quedo midico giardino alla fua 
fantità e purità ? Aveva in elfo d’aver l’ingrelfo l’infernale Drago- 
ne , non effendo dato permedo ad alcun ferpente velenofo al 
Paradifo terredre 1’ accedo? Aveva da offufearfi il fuo bel fereno 
dalli grodi vaporacci della colpa : quando nel Cielo limpidiflimo 
del Paradifo terredre, non ofava di apparire ne pur una nuvola ? 
Aveva da produrre in effo li fuoi frutti amaridimi la morte : 
quando nel Paradifo terredre vedeva!! carico di pomi fuaviifimi l* 
albero della vita ? 

Si dica di più; che Adamo non era per fermarli che per 
poche ore nel Paradifo terredre , e ciò giurtaroente , in pena 
della fua difubbidienza alli divini divieti. Onde fe prevedendo Id- 
dio quefto fuo brevilfimo , e momentaneo fo«giorno , nulladime- 
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no vi applicò la mence , e la mano tempo avanti a prepararli 
vago, ricco e felice albergo, Flantaverat autem Domtnus Deus 
Faradifum voluptatis à principio ; Quanto più a verà impiegata tut- 
ta la fila Sovrana previdenza a prepararlo ricchiflimo, belliflimo , 
e feliciflìmo nella Beatifs. Vergine al fuo figliuolo, in cui quelli ave- 
va da foggiornare corporalmente nove meli e fpiritualmente per 
tutta 1’ Eternità , qual fuo trono in quanto alla grazia , e Madre 
in quanto all’ umana natura . 

Dunque averà penfato Iddio prima che formato e perfeziona- 
to avelie il redo del mondo a formare la reggia ad Adamo il pri- 
mo banderajo dell’ umana ribellione , e 1’ autore dell’ innumera- 
bili calamità che inondano per fua colpa la terra ; e non averà 
penfato a preparare degno albergo al fuo figliuolo in carne umana 
la fua Santillìma Madre, Figlio dilli dell’etcrne lue pientflime com- • 
piacenze , mandato a polla al mondo per riparare le fue ruine , 
quando il Santo David fi fa fentire che alla cafa di Dio develi in 
ogni differenza di tempo la fantità , Domum tuamdecct fanttitudo 
Domine in longitudine dierum . v 

Non lìa ciò mai vero : elfendo Iddio così attento , e pun- 
tuale olfervatore delle proporzioni tra il luogo , ed il locato , tra 
r albergo , e 1’ albergatore , che notate . E certo che le loitanze 
immateriali , quali fono le Angeliche, e le nolfre Anime , non fo- 
no bifognofe di luogo materiale. Onde S. Tommafo : Ridtcnlum 
efì dicere : quod anima aut alieni fpirituali fubfiantia fet aliquis 
locus materiali!. Se però Iddio creò 1’ Empireo sì bello sì ampio , 
e sì ricco per abitazione degli Angioli e nollra, che velìendo nell’ 
univerfale rilfurrezzione le doti dello fpirito , averemo corpi fpi- 
ritualizati : fol per certa congruenza ( come fiegue il fudetto Tan- 
to Dottore ) Sed per congruitatem quondam fpecialis locus creatura 
fpirituali tribuitur ; in quanto efsendo gli Àngioli , e gli Uomini 
glorificati , le opere più fublimi, perfette , e beile del fovrano Ar- 
tefice : conviene che abbiano luogo nella fublimità , bellezza , e 
perfezione fuperiore ad ogn’ altro ; Qual maggior congruenza nel 
figlio di Dio bilognofo di luogo materiale in quanto incarnato , 
di averlo corrifpondente alla fua purità , fantità , ed incorruz- 
zione ? 

Ma attenti anche per grazia ad un’ altra notabile circoftanza 
dell’ ifìeflo Paradifo terreftre . Io per quanto olTervo , in quello ri- 
tiro di amenità , e piacere , non feorgo alcun animale , bensì ve- 
do che da Dio fono pei 1 opera Angelica tutti condotti ad Adamo, 
per avere il nome , qual loro Sovrano Padrone . Ottimamente al 
Mifterio. Iddio 
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Iddio litteralmente fece con Adamo ciò , che fpiritual- 
mente operò poi con la Vergine . Prima introduce in lei il Do* 
minio della ragione retta , nitida , (ignorile e fovrana , figurata 
in Adamo; c poi la foggezzione della natura grotta , e materiale 
fimboleggiata negli animali, prima la Padrona , e poi la ferva . 
Che fe ciò è : come nel primo fuo concepimento fu fchiava del- 
la colpa ? 

E fi ottervi che non così fece Iddio col redo del mondo , 
in cui prima introduce gli animali , che creò nel quinto giorno, 
e poi 1’ uomo , che creò nel fedo ; accennandoci certamente in 
figura : che fe nel redo degli Uomini le prime parti fono della 
natura ; nella Vergine ebbe le prime la Grazia ; Onde S. Gio: 
Damafceno con quella mano , che riebbe miracolofamente dalli 
Vergine lafciò fentto ? Natura gratin cedit , tir tremula fìat , <à* 
gratin factum ant evertere non eflaufa ; fed tantifper expeflavit do- 
tte: Grafia fruflum fuum produxijfct: Orai. 6 ■ de B.V.M. 

Bcllidìme parole ! Non vi fembra di vedere in figura il 
Leone , e P Orfo , che tremebondi attendono da Adamo il no- 
me , li danno umili ai piedi , ne ardifeono di alzare la per altro 
orgogliofa cervice ? Natura gratin cedit , & tremula fiat . 

Così è . Quella natura , che in noi fa da fiera fpietata 
Uccidendoci miferamente nell’ ideilo ufeire alla vita : nella Ver- 
gine fi contenne come la Pantera , c la Tigre, bedie ferocifflme, 
avanti Adamo . Tremula fiat , & gratin fntum antevertere non 
ejl a afa . 

in fatti quel ferpente , eh’ ebbe P ardire di prefentarfi pet- 
toruto ad Adamo, parlarli in voce umana, tentarlo, e finalmen- 
te morderlo , col dente avvelenato : Non ebbe ne pur coraggio 
di tarfi vedere alla Vergine ; E le drifeiandofi occultamente per 
terra tentò di imidiare al fuo calcagno ; riportò in pena della 
temerità , lo fchiacciamento del capo, Et ipfa conterei caput tuum. 

Gran forza fa queda terza occhiata , ma non è di minore la 
quarta ; Iddio , dice il Sacro fedo , pofe il primo nodro Padre 
nel Paradifo terredre per due fini: Ut optrarttur per coltivarlo , 
Et cufl^diret illum , e per cudodirlo . Qui nafeono tre grandi 
difficoltà. Se Iddio pofe Adamo nel Paradifo Terredre per colti- 
varlo, e cudodirlo : ferabfa che non il Paradifo terredre ila fatto per 
Adamo : ma che Adamo fia dato creato per il Paradifo terredre. 
Queft’ è la prima . ElTendo dato poi creato il Paradifo terredre 
con tanta accuratezza , e per dir così , premura fino dal princi- 
pio del Mondo : Plantaverat aut Dominns Deus Paradifum vo I h. 


3i<S Panegirico deirimm.Concezzione 

ptatis à principio ; Qual bifogno aveva della coltura di Adamo ? 
Non di edere purgato dall’erbe , e piante nocive , ò inutili , 
che ivi non erano , nè vi nafccvano. Non per inaffiarlo , elica- 
do abbondantemente irrigato da quel gran Fonte che in e(To Por- 
geva , Et fons afeendebat in terra , irrigane uhi ver [am fuperfi- 
ciem terne. Non per fare nuovi impianti : avendoli tolto iddio 
l'occaGone a tal fatica con arricchirlo d’ogni fpecie d'alberi , li 
più pregiati per la vaghezza della chioma , per la fragranza de’ 
fiori , e per la foavità delli frutti , Froduxittjue Dominai omne 
lignum pnkbrum vifu t ér ad vefeendum fuave. Quella è la fecon- 
da- A cultodirlo finalmente da chi ? Dalli aquiloni , che non vi 
foffiavano , dalle gragnuole , che non vi cadevano , dalle beftic 
nocive , che da quel foggiorno beato erano efclufe ? Quella è 
la terza. 

Ma fiano tutte tre difficoltà di arduo fciogli mento : Certo è 
che fondano altretanti mifterj per l’immacolato concepimento del- 
la Vergine , ed in quanto alla prima. 

Quello , che fia della quclìione , fe Adamo lìa flato creato 
per il Paradifo Terrellre , ò quello piuttollo per Adamo : della 
quale apprettò * Egli è verità indenegabile : che il Verbo eterno li 
è fatto Uomo fpecialmente per la Vergine, Propter te mundus fa- 
(lus ejl, Immo propter te reformatus ejl ; è la penna del divotiffimo 
San Bonaventura , che di lei così fcrive . Ciò , che ettcndo ve- 
ri (Timo. Chi può dubitare di una fingolariffima Redenzione nella 
Vergine : quando per redimere principalmente lei, vedi il Figliuo- 
lo di Dio la noflra fpoglia mortale. Veramente bella fpecialità di 
Redenzione farebbe (lata la fua ( falvarfi dalla colpa contratta 
benefizio commune a tutti li redenti ) e non dalla neceffità di 
contrarla pregio Angolare , e però a lei dovuto. 

Ma non fu già Adamo creato per il Paradifo terrellre , ma 
al contrario il Paradifo terrellre fu piantato per Adamo ; poiché 
fu pollo in erto da Dio per coltivarlo e cullodirlo , non per al- 
tri che per fuo proprio vantaggio, Ad hoc ut Faradifum J ibi cu - 
fiodiret ( dice l'Angelico ) (ir totum hoc in bonum bomiais cede- 
bat . Ciò che fonda un grande argomento per il noltro a (Turno 
dovendo , noi fimilmente credere, e tener fermo che non per al- 
tri avelTe il Padre eterno pollo nel Paradifo miflico della Beata 
Vcrgineil fuo divino Figliuolo, che per lui medelìmo, onde Prov. 
cap. 9. fi dice Sapienti a xdtficavit jihi domain ; cioè per cullo» 
dirfelo qual ritiro fuo proprio di delizie ( come nel principio fi 
era detto ) tra le angullie della carne umana , per fupplimcnro 
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del Cielo , che lafciato aveva , anzi del feno paterno dal qoale 
fi era diftaccata , Ad hoc ut Paradifum cuftodiret J ibi , & hoc 
totum in hanum bomtnis ccdebat. Che però in quello fenfo l’iftef- ’ 
fa Beata Vergine fi dice Hortus conclufus, btrtus Jìgnatus , Quan- 
to però pocco farebbe fiato attento il Figliuolo di Dio alti fuoi 
vantaggi : fe Faveto lafciata sfiorare , calpeftare , ed avvelenare 
nel fuo primo ingrelfo alla vita ? £ quella è la dottrina , che 
pur fa per la terza difficoltà. Ed in quanto alla feconda. Ut ope- 
rarefar. 

L’opera di Adamo ( fiegue S. Tomafo ) non farebbe fiata 
bifognevole per il Paradifoterreftre, impianto di tutta perfezione » 
che non lafciava punto che defiderare all’illeflfa beatitudine ; ma lo 
era ben per efercuio , e trattenimento piacevole del medefimo 
Adamo. Operatio illa fui fiet jucunda propter experimcntum virtutit 
natura. E qui è dove fpicca a meraviglia di rifflclTo la grandezza» 
purità , e fantità della Beata Vergine : Fetore fiata polla nel mon- 
do per efcrcizio, e trattenimento piacevole del Figliuolo di Dio in 
carne umana. Ciocché per intendere. 

E palefc che la Beatitudine non confifie nell’abito , ma nell’ 
atto. Or ficcome benché Iddio avefle infido ad Adamo tutte le vir- 
tù appartenenti all'Anima » come anche Faveto arricchito di tutte 
le doti fpcttanti al Corpo : di ciò non contento, pafelo nel Paradi- 
fo terreftre, acciocché efercitandole nella fua coltura, folle quel più 
Ct»e poteva in terra beato ; Non altrimenti fece del fuo Figliuolo. 
Erano in lui (chi non Io fa) tutti li Tefori della fapienza , Poten- 
za , bontà del Padre , In quo omnes Thcfauri , in quanto Dio , ef- 
fendo della fua medefima foftanza % ed in quanto Uomo » eflendo 
il facrario vivo dello Spirito Santo in Terra , Et requiefeet fuper 
eum Spiritus Domini, Spiritus Timori:, Fortitudinis ère. Ma poiché 
quefri attributi divini nel Figliuolo di Dio, inquanto alle azioni fue 
Ad extra , e nella carne umana , erano non in atto » ma in puro 
abito: che fece ? Propter experimcntum virtutis natura: ti adeguò 
l’Anima della Vergine Sacrofanta : acciocché impiegandoli nella 
di lei coltura , godette una beatitudine perfetta creata. Noi però 
non lappiamo quale farebbe fiata la coltura di Adamo al Paradifo 
terreftre, perche troppo gran fretta ebbe lo fconfigliato a perderlo; 
dobbiamo intanto fermamente tenere : che il Figliuolo di Dio , non 
ommife in lei quella coltura » che pei fino diede agli Angioli % 
ed al medefimo Adamo creandoli in. Grazia. 

Fin qui ottimamente la Figura al Figurato. Che diremo del 
fico del Paradifo tencftre quinta fua occhiata i Sito del Paradi» 
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io Terreftre ? E chi mai s'è trovato degl’Uomini , che ci abbia ’ 
potuto in alcun tempo doppo lunga, c faticofa ricerca dare con- 
tezza ? Noi vediamo li quatro Fiumi , che il Sacro Tefto ci 
afficura ufcire da quel luogo di delizie ; Tappiamo le loro forgen- 
ti; ma tuttavia ci è ignoto il Paefe Beato , dal quale unitamen- 
te riconofcono il capo. 

Beatilfima Vergine: ò come trà quelle caligini dell’umana igno- 
ranza intorno al Paradifo terreftre , feopro le condizioni altiflime del 
voftro Immacolato Concepimento? Tutti vediamo quanto limpide 
quanto copiofe quanto gagliarde fiano le ragioni , che comprovano la 
fua prodigiofa purità : avendo già la grandezza di quello mifterioinon- 
data tutta la Chicfa ; epuretutt’ora lafedene tieneafeofta laforgen- 
te. Perche ciò? Se io avelli a dire il mio Pentimento apportando la 
ragione miftica per il Paradifo terreftre direi : Che Iddio con 
altiffimo configlio ci tiene afeofto il fuo (ito, per lignificarci : che 
l’Uomo non folamente ha perduto per il peccato il diritto all’ 
eterna felicità ; ma anche la cognizione della vera ftrada ad ar- 
rivarvi. Ma parlando della Beata Vergine che dirò ? Dirò che 
ci è celata l’illibatezza della fua origine , per dinotarci : che 
oltre il grande ed ampio mondo delle fue bellezze , che ci ha feo- 
perto , c che tutt’ora ci và feoprendo la fede , ci refta un nuovo 
mondo da feoprire. Dirò: che ficcome fapientiflìmamente ha difpo- 
fto la previdenza Divina , che la terra fi fia andata a poco a poco 
feoprendo , e che tuttavia ne redi da feoprire : per tenerci della 
nella fantafia una profittevole apprenfione della fua grandezza, in 
quanto autor della natura ; Così in quella Terra benedetta della 
Madre Santillima del fuo Unigenito , ci tiene coperta una fua 
inaHima porzione : per deftarci nella mente un altiflìma idea della 
medefima fua grandezza in quanto Autore della Grazia. Dirò : che 
per quel modo che l’ignoranza ne’noftri maggiori , di ciò che foffe 
di là dell’Oceano aguzzò l’induftria di tanti braviflìmi Piloti , che 
navigando ad onta delle tempefte ci fono andati feoprendo nuovi 
Paefi, ed arricchendo di preziofi metalli, e d’odorifere droghe : 
Non altrimenti l’ofcurità della Virginale origine di Maria, ha pro- 
vocato la divozione di tanti Eroi nella Chiefa , ad andar con infi- 
nito ftudio « fatica, in cerca di quefta grande verità : dal che gli è 
riufeito di felicitarci con dovizia di cognizioni della fua Santità. 
Dirò : che ficcome andando incontro all’Oriente in cerca della ca- 
la del Sole, non fi trova mai la fua forgente : Così Iddio hi voluto, 
che andandofi da noi in traccia della purità , e fantità della fui 
Madre non fi trovi mai il Capo. Dirò ; finalmente che Iddio Iha 

volu- 
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volata come un Nilo , che inonda la Chiefa di Benedizioni lenza 
che fe ne lappia il fuo fonte . Un Perù che 1’ arricchifca dei tepo- 
ri della grazia , ma fenza che fe ne trovi mai il filo della fua ve- 
na niaeftra. Come un Oceano che inlìnui a tutta la terra le acque 
della fua fantità, ma fenza che le ne lia trovato P ultimo fuo lido; 

E tutto ciò affine che con tanto più di venerazione andaffimo ri- 
cevendo le fue piene , e ricavando li fuoi Tefori : tenendoli pec 
quefto ftelfo ammirabili , poiché fterminati . 

Quelto è quello che dir pollo parlando del fito del Paradifo 
terreftre a noi ignoto. Ma poiché fi sà in generale edere quefto 
verfo P Oriente , dovendoli qual parte più nobile della Terra , 
il luogo più nobile della mcdelima , ch'è P Oriente, detto da Ari- 
ftotile la deftra del Cielo : Onde l’Angelico Dottore: Convenien- 
ter in parte Orientali dicitar , quia credendum e fi , quòd in nobi- 
li [fimo loco totius terra fit conflitutus . Cum autem Oriens fit de sc- 
lera Colli , ut palet per Pbilofopbum , dextera autem Coeli , efl 
nobilior quàm Jiniflra: conveniens fuit ut in orientali parte l'ara- 
dtfus terrenus conjlitueretur à Deo . Aggiungerò; che parlando 
del primo lito ( dirò così ) della Santità della Vergine : badarci 
fimilmente ci deve il Papere , eh’ ella occupa il luogo più fubli- 
me nel Reame della Grazia, deftra miftica del Cielo della divina 
Beneficenza, donde alla Chiefa profluifee il più defecato , il più pu- 
ro , ed il più preziofo delle divine Benedizioni . Dove P aere del- 
la divina predilezione è tutto purità , e luce ; Temperato , pu • 
rifiuto , ór nitidijjìmo aere circumfulgens, conforme dice il Dama- 
fceno del Paradifo terreftre . Dove non v’ e mai inverno di colpa: 
Tlantis fetnper fioridis comatus . Tratto divino del mondo, e de- 
gno foggiorno di quello , eh’ è immagine viva , e confuftanziald 
del Padre Celefte , Divina Regio & digita ejus qui fccuudum ima- 
giuem Dei erat ; dirò io qui meglio, Qui viva ór fubjlantiahs Ima- 
go Dei erat , converfatio. 

E non concorda forfè tutto ciò con i Pentimenti di fanta 
Ghiefa , che in quefto giorno feftivo-va celebrando a cori pieni il 
fuo gloriofo concepimento qual’ Oriente, da cui ci forfè il Sole 
di Giuftizia Crifto Signor noftro? onde di fomma allegrezza a tut- 
to il mondo; Couseptio tua Dei Genitrix Virgo gaudium annuncia- 
vi t Univerfo mando: ex te ettim ortus efl fol Juftitix Cbrijlus Deut 
nojler , qui folvens maledittionem dedit benediflioncm , ór confuH- 
detis mortem dotta vi t tiobis vitam fempiternam ? Grandi in vero 
parole , nelle quali io lafcio il celebrarla , che fa quefta Maeftra 
infallibile della verità non già fituara nell’ Oriente com’ è il Pa- 
Tomo 11. T t ‘ »*■'- 
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radifo terreftre , ma 1’ Oriente medefimo del Divino Sole ; Ex te 
tnim ortus eli fol juflitix Chriflus Deus noiler: quindi Reggia del- 
la luce i che non pub dar luogo alle tenebre della colpa ; c fol 
fermandomi in quel Confundtns morte »/ , dimando, qual confufio- 
«e averebbe data il Redentore alla morte nel concepimento della 
fua Madre , fc redenta Tavelle come tutti gli altri Uomini ? II 
Nemico non ben fi confonde battendolo dopo il trionfo : potendo 
quefti fempre vantarli di aver trionfato . Il così vincerlo è un di- 
videre con lui per metà la gloria , e farlo quafi dire una a me, ed 
una a te. Si confonde bene : non lafciandolo in alcun modo trion- 
fare, dicendoli però di Crifto Signor nofrro aver afsolutamentc con- 
fufa la morte nel concepimento della fua Madre : c forza conclu- 
dere , che la confufe non dopo la rotta , vittoria fempre lagrimc- 
vole , ma impedendola a darla : Non fu per tanto quefta confu- 
fione della morte , qual fu quella de’ noftri Progenitori vedendoli 
nudi dopo il peccato, alti quali non mancarono fogtie da coprire 
le loro vergogne; Fu confulione intiera totale, efenza feufa , qua- 
le fi doveva alla temerità della morte , prefuntuofa fino a voler 
imporporare la fua falce nel fanguc della Madre di Dio . 

Ma fc il fito del Paradifo terreftre dirà tal’ uno ( e fia l’ul- 
timo rifllefio) c a tutti ofcurilfimo : a che metter Iddio alla fua cu- 
flodia il Cherubino armato di fpada di fiamma verfatile, per vie- 
tare l’ingrelToa chi che fia? Et collocavit ante Faradifumvolupta- 
tis Cberubin , dr gladium flammee vcrfattlem ad cufìodicndam vtam 
Varadifi ? Tanta cuftodia ad un luogo fufficientemeute cuftodito 
dalle tenebre dell’ umana ignoranza? Se non che chi non vede 
anche in quefta divina attenzione , un mifteno manifefto delia 
Bcatilfima Vergine nel fuo immacolato Concepimento ? 

Oh quanto elfo ci fi dà chiaramente a vedere tra quefte caligini è 
à certamente a tutti ofcurofpotreiquìiodirejqueftomifterio, man- 
candoli la rivelazione della fede ; nulladimeno la fanta Chielà diret- 
ta in tutte le fue operazioni dall’ affiftenza dello Spirito Santo ; 
ha giudicato neccftario di quafi metterfi alla fua porta con la fpa- 
da della fua fovrana auttorità per efcludere ogni publica contra- 
dizione c trà le parti contrailo , lafciando fol quieto , e pacifico 
il pofleflb alla Pietà di entrarvi , e ad alfaporare il bel frutto del- 
la fua Incorruzzione . Ma io faccio un patio avanti , e confiderò 
per chi quefta fpada di fuoco ? Per Adamo certamente : Ke for- 
te mittat manumfuam , & fumai etiam de tigno vìt<t : Giacché 
con tutta quefta vigilante e terribile guardia, Enoch ed Eliagodo- 
_ — no 
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no in cfifo libero , e lieto da molti fecoli il foggiorno . Sicché ef- 
dudendoli da e(To il Prevaricator della legge : s’includono i due 
fuoi acerrimi difenfori . Ciò , che lignifica ? fe non che efcludcn- 
doli Umilmente dal Paradifo miftico della Beata Vergine la colpa: 
s’ include la fola grazia , e fantità . 

In fomma bifogna ingenuamente corteffare che Iddio ha 
voluto della Madre del fuo divino Figlio concepita fenza colpa : 
ciò che intefe con la confervazionc del Paradifo terrcftre nell» 
univerfalc de variazione reccata al mond* dal diluvio ; Poiché fic- 
come in quello volle lafciare all’ Uomoun cofpicuo, c Tempre du- 
revole rimprovero della fua ftoltezza, in averli miferamente gio- 
cato si bel fondo per la gola di un pomo : ed infieme della fua 
benignità non avendo egli mancato dal canto fuo , nè eflendo per 
mancare a confervarglielo : onde /Angelico: Per bujufmodi mira 
oflenditur benignità! Dei ad bomberà t & quid homo peccando ami • 
ferie ; così nel Concepimento Immacolato della B. Vergine, ha vo- 
luto lafciare al mondo un efempio, nell’univerfaleguafto datoli dal- 
la colpa, sì della felicità della grazia, in cui per fua infinita bon- 
tà fummo nel nolìro primo Capo creati : sì dell’ infelicità della 
Colpa , che miferamente per la fua difubbidenza efprimentiamo . 
Coficchè ella i 1’ unico avanza della noftra atterrata grandezza , 
in quella maniera che nelle ruinc dei grandi edifizj fi lafcia a pofta 
qualche loro frammento in piedi in documcntodella loro pattata magni- 
ficenza. Per bujufmodi enim ojlenditur benignità s Dei ad hominem , 
(sr quid homo peccando amiferit . 

Ciocché cfleno così. O quanto Beatilìlma Vergine, viam- 
miro , c benedico jer sì bella vollra forte ! Io fermiflimamente 
credo, e riconofcoinel primo voflro Concepimento un fiume bea- 
to di Grazia, chd inondò tutta la volìra Santiffima Anima, con- 
forme il fonte chj forgeva dal Paradifo terreflre inaffiava ogni 
parte di quel luoi di benedizione ; Flwvius egrediebatur de Pa- 
radifo ad irrigando locum voluptatit. Ma ficcome non riftagnan- 
do quello in quel titiro di delizie , di vifo in quatro fiumi efeead 
inaffiare il retto ella Terra : Così umilmente vi fupplico che de- 
riviate anche a fci confinati a quella Valle di lagrime le cor- 
renti Tempre vivcldclla voftra grazia Scorra in noi il Gange del- 
la vollra carità , thè arricchifca i’indie della noftra povertà dell’ 
oro ineftimabile (|un vero amore di Dio. Scorra il Nilo della 
vollra Purità , 0e lavi P Etiopia delle noftre neriflime colpe . 
Scorrano 1’ Eufwe , ed il Tigri de’ voftri ridondantiflìmi meriti 
che fecondino diòuonc opere la Mefopotamia della noftra colpe- 
vole 
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vole fterilità , in tanti ajuti della Divina Redenzione . Così fi a , 
Vergine fortunatiflima . Voi liete Maria , cioè mare di grazie : 
quindi facendo giuda il voftro Tanto nome fiete in debito di com* 
municarci fenza ritegno le voftre benedizioni: conforme quello no- 
ftro mare materiale communica in fonti , e fiumi le Tue acque a 
tuttala terra. Con -àò avendo noi la, forte di applaudire, come 
facciamo, alla fantità Unza macchia del voftro primo Concepimento 
in terra , fperaremo iidubitatamente di giungere a fcfteggiarvi 
nell’ ultima meta della goria partecipabile da pura creatura del 
voftro trionfo nel Cielo . 
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